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JLL'USr^ISSIMO,  ED 
ECCELLEWriSSIMO  SIGm2{E . 


Ante  Alighie- 
ri, Scrittore  di 
quella  chiarifli- 
ma  fama , che  il  Mondo  fa  > Poe- 


ta di  fublime  fantafia  , e d’  inge- 
gno maravigliofo  > Teologo  pro- 
fondo, Filofofo  acuto,  pienamen- 
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te  addottrinato  in  tutto  ciò  che 
ad  uoiTK>  libero,  e nobile  s’  ap- 
partiene, un  de*  lumi  principali 
della  Tofcana  favella , fommamen- 
te  verfato  nel  maneggio  de"  pub- 
blici affari , gran  flagello  de*  vi- 
2Ìofi , e non  minor  lodatore  deir 
opere  virtuofe,  amicifTimo  dell* 
luliana  libertà , pio , giuflo , lin- 
eerò, magnanimo  > e pieno  d*  ot- 
timi efempj,  fen  viene  a V.  E.  per 
mezzo  mio 5 vale  a dire,  brama 
di  ricoverare  prefTo  di  un  Sena- 
tore, k cui  Nobiliffima  ed  Eroi- 
ca Famiglia  non  fu  mena  favo- 
revole o benefica  in  ogni  tempo 
verfo  gli  uomini  grandi  perfegui- 
tati  dalk  fortuna , di  quel  che  già 
foflèro  verfo  di  lui  o i celebri 
Marchefi  Malafpini , od  altri  Si- 
gnori e Principi  di  que’  tempi , 
che  sbandito  di  Fiorenza  corte- 

femen- 
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fcmentc  il  ricevettero , e con  ar- 
ti di  fomma  liberalità  il  deride- 
rlo della  patria  gli  mitigarono  . 
Fu  egli,  mentre  vifTe,  delle  cofe 
di  quefV  Augufta  Repubblica  gran- 
diffimo  ammiratore^  di  che  ci  fan- 
no ampia  fede  la  belJiffima  defcri- 
zione  eh*  ei  fece  dell*  ARSENALE 
DI  VENEZIA , e le  molte  lodi 
colle  quali  vien  celebrato  da  lui 
M.  MARCO  LOMBARDO,  Pa- 
trizio’ Veneto,  che  al  riferire  di 
Benvenuto  da  Imola  , e di  Crifto- 
foro  Landino,  fu  in  quell’ età  uo- 
mo di  (ingoiar  valore,  pratico  del- 
le Corti  fopra  ogni  ergere , e tut- 
to impiegato  a riconciliare  le  dif- 
giunte  amicizie  •,  eh*  è una  dì  quel- 
le nobili  applicazioni , che  rendo- 
no 1*  uomo  fomigliantiflimo  a Dio. 
Nè  DANTE  potea  non  amare  un 

Governo  sì  giufto , sì  difereto  , 

* 
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si  dolce , e fopra  così  fante  Leg- 
gi fondato,  qual  è,  fuor  d’ ogni 
contratto , il  Governo  del  noftro 
Sereniffimo  Principe  : DANTE, 
dico  , che  tanto  ebbe  in  odio  i 
tiranni,  tanto  abborrì  le  civili  dif- 
cordie , tanto  biafimò  la  rapaci- 
tà, la  crudeltà,  lafuperbia,  petti 
del  genere  umano , e mina  degli 
Stati:  che  fempre  furon  lontane 
dal  Veneto  Cielo,  fotto  il  quale 
trionfa  la  pace,  la  ficurezza,  la  li- 
bertà. Tutti  fanno,  che  la  Fami- 
glia de  GRIMANI , in  cui  nacque 
V.  E.  è una  delle  Stelle  di  prima 
grandezza , che  in  quetto  Cielo 
rifplendano,  c per  f antichità  del- 
la nobilittlma  origine,  e per  la  co- 
pia de’  rari  Perfonaggi , e degnit 
fimi  di  memoria  immortale , che 
di  effa  ufcirono  : altri  de’  quali  fo- 
ftennero  col  proprio  petto  T impe- 
to 
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to  de’ Barbari  nelle  guerre  piùfan- 
guinòfe  : altri  vegliando  a difela 
delle  pubbliche  Leggi , ammini- 
firando  a popoli  incorrotta  giufti- 
zia,  trattando  con  prudenza  e con 
fede  i più  gelofi  ed  importanti  af- 
fari dello  Stato,  adoprando  l’elo- 
quenza nelle  più  difficili  ed  intri- 
gate confulte , rinnovarono  gli  e- 
fempj  di  que’  famoli  Romani  non 
mai  baftevolmente  lodati  : altri 
preffo  i Re  ftranieri  fecero  compa- 
rire non  meno  la  generofità  degli 
animi  loro , che  la  grandezza  del- 
la Patria  colla  pompa  di  fontuofe 
Ambafcerie  : altri  finalmente  volti 
al  fervigio  della  Cattolica  Religio- 
ne , ottennero  in  premio  de’  lor 
fudori  le  prime  Dignità  che  difpen- 
fi  a benemeriti  la  Sede  Appoftoli- 
ca . Uno  di  quelli  fu  DOMENI- 
CO , gran  Cardinale  della  Santa 

* 4 Rd* 


Digitized  by  Google 


DEDICATORIA. 
Romana  Chiefa,  e grande  altresì 
favoreggiatore  de’  Letterati  : per 
tacere  de’  Patriarchi  d’  Aquileja  , 
de’Vefcovi,  e d’altri  Prelati,  cia- 
fcheduno  infigne  per  fapienza , e 
per  zelo  . Ricompensò  altresì  la 
Repubblica  i valorofiGRIMANI, 
fregiandoli  in  ogni  tempo  di  que- 
gli Onori  fupremi , che  ne’  bene 
ordinati  Governi  (bgliono  effere 
r ombra  della  Virtù,  feguendolae 
corteggiandola  dapertutto.Quinci 
le  Stole  d’Oro,  le  Vefti  Procura- 
torie , le  Tiare  Ducali , Tempre  in 
fe  ftelTe  di  fommo  prezzo  , pare 
che  nella  Famiglia  di  V.  E.  abbia- 
no colla  frequenza  fcemata  in 
gran  parte  la  maraviglia  . Non 
occorre  eh’  io  qui  ne  apporti  per 
pruova  un  lungo  catalogo  : quan- 
do, ne  parlano  abbondantemente 
le  Storie  tutte,  e quando  le  doti 

par- 
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particolari  c proprie  di  V.  E.  mi 
fanno  > quali  di(Ti  > dimenticare  , 
e in  certo  modo  perder  di  viltà  i 
Voltri  per  altro  così  chiari  Mag- 
giori^ Pare  ad  alcuni  , che  i dome- 
ilici  efempj  di  coloro  che  furono 
le  proflime , o le  rimote  cagioni  del 
nollro  nafcere , ci  rendano  più  a- 
gevole,  e più  fpedito  il  fenderò 
che  alla  Gloria  conduce  : ma  ciò 
folaraente  e vero  , allorché  le  il- 
lullri  aziom  degli  Antenati  non 
fono  in  tanto  numero,  e di  tal 
pelò  , che  appena  lafcino  luogo  a 
chi  vien  dopo  da  poterli  dillinta- 
mente  fra  lor  fegnalare . Trovoffi 
V.  E.  in  quell*  arduo  cimento  ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  ; paren- 
do appunto  , che  i Progenito- 
ri Voliti  facelfero  a gara  per  oc- 
cupare tutte  le  ragioni  del  meri- 
to, e della  fama , licchè  non  re- 

llaf- 
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flalTe  per  Y avvenire  a*  Nipoti  al- 
tra lode,' che  lo  sforzo  deir  imita- 
zione . Ma  Iddio , che  vi  fè  nafce- 
re  fornito  di  rari  talenti , vi  appa- 
recchiò nel  tempo  medefimo  ma- 
teria , e campo  da  poterne  far  ufo , 
a gran  profitto  non  folamente  del- 
la Vofira  Repubblica,  ma  deir  Ita- 
lia tutta  altresì,  e del  Mondo  Cri- 
ftiano.  Compita  da  Voi  l’ Amba- 
fceria  d’ Inghilterra  , nella  quale 
fpiccò  a maraviglia  la  maturità  del 
Voftro  Senno,  vi  fu  addolTata  dal 
Senato  f altra  di  Viennaalprefen- 
telmperador  CARLO  VI.  la  quale 
finì  d’ innalzarvi  a quell’  alto  po- 
llo di  (lima , e di  dignità , che  ora 
giuftamente  godete.  Gol  mezzo 
de’  Voftri  Maneggi  ( così  difpo- 
nendo  la  Provvidenza  del  Cielo  , 
per  onorare  il  Voftro  Merito  ) fi 
conchiufe  finalmente  la  gran  Le- 
ga 
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ga , fofpiraca  da  tutto  il  Criftiàne- 
fimo  , e formidabile  alla  fetocia 
Ottomana,  Lega  che  unì’gr.inte^ 
relTi  e T armi  della  Repubblica 
Veneta  a quelle  di  Cefare;»  oppo- 
nendo un  argine  faldiifimo  a quel 
torrente  di  Barbari,  che  minaccia- 
va d’  innondare  le  fpiagge  d’ Ita- 
lia , e portar  lo  fpavento  e T ecci- 
dio fin  dentro  le  mura  di  Roma'. 
In  qual  pregio  poi  fi  teneflero  le 
nobilifiime  qualità  di  V.  E.  dà 
tutta  r Augufia  Famiglia  , e da* 
principali  Soggetti  della  Corte  Ce- 
farea  , non  iftarò  qui  a ricordare, 
temendo  io  d*  offendere  laVoftra 
Modeftia  , fe  cerco  di  defcrivere 
troppo  minutamente  le  Voftre  lo- 
di* Aggiugnerò  bensì  ciò  che  non 
può  in  guifa  veruna  diffimularfi , 
cflendo  a tutti  notiffimo^  che  a-; 
vendevi  eletto  la  Repubblica  Se-? 

renif- 
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renifllma  a portare  i fuoi  fenfi  al- 
la Maeftà  del  Sommo  Pontefice, 
in  . qualità  d’ Imbafciatore  5 non 
potette  efercitare  ufficio  cosi  glo- 
riofo , perchè  appena  ritornato  a 
V enezia  da  Vienna , carico  di  bene- 
merenze , e circondato  d’ applaufi, 
cogliette  fubito  il  frutto  dolciffi- 
mo  di  tante  fatiche  da  Voi  foffer- 
te  per  amor  della  Patria  , vettèn- 
do  r Aurea  Stola  di  Cavaliere , e 
la  Porpora  Procuratoria , ed  en- 
trando nel  numero  di  que’  pru- 
dentifllmi  e primarj  Senatori, che 
air  amminiftrazione  , e alla  Ri- 
forma di  quetto  famofiflimo  Stu- 
dio di  Padova  fono  dalla  pubblica 
autorità  dettinati . E benché  ar- 
rivato al  colmo  degli  Onori  , e 
della  Gloria  , nè  altro  rettando- 
vi  da  confeguire , fuorché  la  fu- 
prema Dignità  del  Principato,  ri- 

fer- 
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ferbata , com'  io  fpero  , a coro- 
nare r età  voftra  più  avanzata  5 
non  potendo  rattenere  V impeto 
di  quello  fpirito  , che  vi  eccita 
di  continuo  ad  operar  cofe  gran- 
di , affumefte  la  difficile  imprefa 
di  riftorare  V antiche  Pitture  , c 
il  preziofo  Mufaico  della  ricchi^- 
Urna , e ftupenda  Balilica  di  S. 
Marco  5 facendone  altresì  ripulire 
da  uomini  di  fomma  perizia  le  fi- 
niffime  Colonne , e gli  altri  Mar- 
mi tariffimi , ofcurati , ed  anne- 
riti dal  tempo  : coficchè  fcopren- 
doll  agli  occhi  de’  cittadini , e de’ 
foreftieri  , tcfori  finora  non  co- 
nofciuti  , chiaramente  apparifle, 
quanto  fofle  grande  , anche  vici- 
no a’  fuoi  principi , non  meno  la 
Religione  , che  la  Magnificenza 
di  quella  Tempre  gloriola  Repub- 
blica • Soprantendefte  di  più  ad 

altra 
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altra  grand’  opera , per  V oflro  con- 
figlio incominciata  -,  voglio  dire  a 
far.  laftricare  la  reai  Piazza  , detta 
pur  di  S.  Marco  5 che  meritamen- 
te s annovera  tra  le  Maraviglie  d* 
Europa  5 rendendola  in  tal  guifa 
più  comoda  al  tranfito , ed  al  paf- 
leggio  del  numerofo  popolo  , e 
parimente  un  vago  fpettacolo  agli 
occhi  de*  riguardanti . Che  debbo 
poi  dire  dell’  attenzione  che  di- 
moftra  V.  E.  in  ifcegliere  ad  orna- 
mento e profitto  di  quella  celebre 
Univerfità  , uomini  di  chiaro  no- 
me y e di  fperimentato  valore  in 
ogni  genere  di  fcienza  ? Voi  fape- 
te  con  fottile  accorgimento  difcer- 
nere  1*  oro  fino  e mafllccio  dall* 
orpello , voglio  dire  la  foda  e vera 
dottrina  dalla  finta  e fimulata  : e 
la  Calunnia,  che  Tempre i migliori 
perfeguita,  trova  ferrate  le  ftrade 

tutte 
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tutte  d’  arrivare , non  che  all’  ani- 
mo, air  orecchie  voftre  5 ftimando 
Voi  giuftamente,  che  fia  fcarfo  c 
iprovveduto  di  proprio  . merito 
chiunque  procaccia  di  fondare  e 
fiabilire  le  fue  fortune  fopra  Y.  al- 
trui abbaflamento , e ruina*  Aleri- 
terei  la  taccia  d’ ingrato,  s io  non 
rendefll  in  quella  occafione  un 
pubblico  teftimonio  a quella  fom- 
ma  benignità,  colla  quale  V.  E.  fi 
compiacque  di  riguardare  me  ftct 
fo  , e le  mie  applicazioni  infin  da 
quel  tempo  , che  Y Illufiriffimo*, 
ed  Eccellentiffimo  Signor  GIRO- 
LAMO GIUSTINIANI , Procu- 
rator  di  S.  Marco,  mio  gran  Protet- 
tore , e Padrone  , mi  fece  giugne- 
re  alla  Voftra  cognizione . E de- 
fiderio  che  nudrifte  gran  tempo  di 
beneficarmi  unendoli  alle  forti 
premure  dell’  IlluHrilCmo,  edEc- 

cePen- 
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cellentiffimo  Signor  MICHELE 
MOROSINI , anch*  eifo  mio  libe- 
raliflinio  Mecenate , a cui  tanto 
debbo  , e dovrò  fin  eh"  io  viva  , 
xni  acquiftò  il  favore  degli  altri  Vo- 
Uri  nobiliffimi  e fapientilfimi  Col- 
leghi j i voti  de"  quali  m"  innalza- 
rono finalmente  alla  Cattedra  di 
Filofofia  in  quello  Studio  , ora  da 
me  occupata , volendo  eglino  pre- 
miare con  genert^ità  da  lor  pari , 
le  molte  e gravi  fatiche  durate  da 
me , fin  da  fanciullo , nella  carrie- 
ra degli  ftudj  * Preziofo  , e degno 
di  ftiina  è per  fe  ftelTo  il  Benefi- 
cio, ma  crefee  di  prezzo  per  efTer 
opera  Voftraj  e perciò  ricerca  da 
me  la  più  elàtta  corrifpondenza. 
<^dla  confiderà  principalmente 
in  fa:  sì , che  V.  E.  non  abbia  mai 
a peairfi  per  colpa  mia  d"  avermi 
giudicato  degno  d'unpodosirag- 

guar- 
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guarde  vole  -,  fuggendo  a tutto  mio 
potere , come  ho  fatto  fino  alf  ora 
iprefente , il  concetto  di  pigro , e di 
fcioperato  . Riceva  intanto'  V.  E. 
con  lieta  fronte  il  divino  Poeta  eh* 
io  le  offerifeo , illuftrato  e fpiegato 
da  me  in  nuovo  modo a comun 
giovamento  di  tutti  gli  amatori 
della  belliffima  Tofeana  Lingua*,  i 
quali , come  giudiciofi  e difereti , 
non  iftimeranno  applicazione  dif- 
dicevole  ad  un  Filofofo  lo  Audio 
pollo  da  me  intorno  ad  un  Poeta , 
che  tanto  avanti  fentì  non  folo 
nella  Scienza  Naturale , ma  in  tutte 
r altre  più  Tevere  e più  recondite 
difcipline . Non  c opera  di  poche 
lettere  , nè  di  poche  giornate  lo 
fnocciolare  i fenfi  aftrufi  di  quello 
dottilTimo  Autore.  Com*  io  ci  fia 
riufeito  , il  giudicheranno  gl’  in- 
tendenti, e fra  quelli  V.  E.  E qui 
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pregando  a Voi , e all*  lUuftriffi- 
mo  , ed  Eccellentiflimo  Signor 
MARCANTONIO,  Voftro  ben 
degno  e concorde  Fratello , dal 
- Dator  d*  ogni  bene  una  vera  e 
perfetta  felicità,  mi  dichiaro  a tut- 
te pruove 

Di  V.  E. 


Padova  7,  Maggio  1717. 


UmiUfi»  Devùtìfs.  Ohblìgatìfs.  Servitore 
Gio.  Antonio  Volpi. 
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A’  CORTESI  LETTORI 

G.  A.  V. 


/ 


0 N afpet  tate  già , cortefi  Let- 
tori, ci' io  qui  /penda  inutil- 
mente molte  parole  per  celebra- 
re l'ingegno,  la  facondia,  la 
dottrina  del  nobili/ftmo  e ma^ 
ravigliofo  Poeta  DANTE  ALI- 
GHIERI, 0 per  conftgliarvi  a 
leggere  con  attenzione  , anzi  ad  ifiudiare  il  fuo 
divino  Poema,  cb'  io  vi prefento  nuovamente im- 
prejfo  nella  Stamperia  Cominiana  , e da  me  , 
quanto  s' appartiene  alte  voci,  maniere  di  dire  , 
Storie,  e Favole  in effo contenute , con  fomma  fa- 
tica e diligenza  /piegato;  promettendovi  cbe ri- 
trarrete gran  frutto  di  quefia  lezione , vale  a di- 
re la  cognizione  de^  Viz) , e delle  Virtù,  einfie- 
me  di  que'trifti,  o pro/peri  avvenimenti  cBefo- 
glionoe gliuni , e P altre  accompagnare.  Io  giù 
/appongo  , cbe  la  fama  dì  que/lo  Scrittore , a tut- 
ti gli  eruditi  notiffimo,  fia  pervenuta  /inora  an- 
che air  orecchie  voftre  ; e cbe/appiate  benijftmo , 
in  qual  prezzo  egli  fia  /lato  fempre  tenuto  dagli 
uomini  di  fenno;  come  altresì  le  varie  oppofizio- 
ni  fattegli  per  lo  piu , o da  per/one  letterate  ben- 
sì, ma  da  impegno,  e da  pa/fione  traf portate  ; o 
da'  Pedanti , che  foglionobiafimareciò  cbe  noncape 
nell'  angufio  loro  intelletto  , e pretendono  di  ri- 
firignere  l' ampiezza  delP  altrui  fantafia  dentro 
le  regole  d' un  Arte  volgare , e me/cbina  ; le  qua- 
li regole  chi  non  s' arri/cbiò  qualche  volta  di  tra- 

* * % Pnfia- 
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poffare  , non  potè  mai  acquiftare  il  nome  dì  gran 
Poeta  . Nè  vi  faranno  ignote  peravventura  le 
rifpofte  dottiffime  , che  Filofofiy  e Critici  di  pro- 
fonda letteratura  diedero  a tal  razza  di  gente  , 
convincendo  i primi  di  malignità  y e d*  ingiufti- 
zia,  e moflr  andò  a*  fecondi , che  per  eòi  fa  poco  , 
‘è  fempre  bello  il  tacere.  Simili  controverfie  pof- 
fono  leggerli  da'  curìoft  a grand'  agio  nelle  pub- 
bliche } e private  Librerie  , dove  tuttavìa  fi  con- 
fervano : e perciò  foverchio  mi  parrebbe  , e fuor 
di  proposto  , X*  io  ne  ragionajft  più  a lungo  . Giu- 
dico bensì  effer  necejfario  , perchè  pojftate  cono- 
feere  la  particolare  utilità  di  quefla  noftra  Edi- 
zione fra  tutte  P altre  , il  darvi  pieno  e minuto 
ragguaglio  di  quanto  per  noi  s' è fatto , affine  di 
arricchirla , adornarla  , e renderla  giovevole  a* 
Zioftri  ftudf  . 

Tutta  r Opera  è divifa  in  tre  Volumi . Nel  Pri- 
mo fi  contiene  , avanti  d' ogn*  altra  cofa  , la  Vita 
del  nofiro  Poeta , tnfieme  con  quella  di  FRAN- 
CESCO Petrarca,  fcritte  amendue  da 
Lionardo  Aretino,  rran  letterato  del 
fecolo  decimoquinto  y e uno  de*  più  benemeriti  ri- 
fioratori  della  lingua  Latina , che  in  que*  tempi 
giaceva  fepolta  nella  barbarie.  Dettò  egli  que  fi  e 
due  Vite  , ad  imitazione  di  Plutarco  , parago- 
nando in  fine  l'un  Poeta  coll'altro  ; e le  loro  av- 
venture a fronte  a fronte  confiderando  : cofa  che 
nello  fieffo  tempo  diletta,  ed  iftruifce  i Lettori» 
Non  abbiam  voluto  appigliarci  alla  Vita  che  ne 
fcrjfe  M.  Giovanni  Boccaccio  , pa- 
rendoci che  quell'  Autore , per  altro  di  fomhia  ri- 
putazione ",  quefto  folo  fappia  dirci  de*  fatti  di 
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Dante,  ch'egli  fu  innamorato  , e che  moìu 
fi  lafciò  trafportare  alla  pafftone . Ci  parve  an- 
cora ch'egli  ufcijfe  nel  corfo  dello  fcrivere  in  fri- 
vole digrejftoni  y feguendo  abbandonatamente  l'im- 
peto dell'  amorofo  fuo  genio , e tutto  d*  fervigi  del- 
le donne  rivolto  : quafi  per  nulla  contar  fi  do- 
vere , che  Dante  foffe  a'fuoi  giorni  uomo  di 
repubblica  y e di  guerra  y ufo  di  converfar  nelle 
Corti  y e nelle  altijfime  fpeculaxionidelle  celefiie 
divine  cofe  affatto  immerfo  : ma  folamente  quel- 
la parte  del  fuo  vivere  foffe  da  trafmettere  alla 
pofterità , della  quale , per  effer  ella  da'  malva- 
gi appetiti  più  che  r altre  tiranneggiata  y gli  uo- 
mini attempati  fogliano  vergognarli  . L’  A RE- 
TI N O adunque  abbiam  preferito  ; il  quale  , fe 
eleganza  , e di  proprietà  di  linguaggio  non  puh 
col  Boccaccio  contendere;  di  gravità  non- 
dimeno y e di  prudenza  y in  quefto genere  di  fcrit- 
tura  y fuor  d'agni  dubbio  l' avanza. 

Tra  le  molte  Edizioni  della  Divina  Commedia  , 
che  vanno  attorno  , e corredate  di  fpiegazioni  y 
e fenza  /’  aggiunta  d' alcuna  chìofa , abbiamo  fcel- 
to  il  Tefto  fatto  imprimere  dagli  Accademici  del- 
la Crufca  fin  l*  anno  ts^S-  i>*  Fiorenza  preffo 
Domenico  Manzaniy  dopo  effere  fiato  riviflo  e cor- 
retto accuratiffimamente  da  que'  valentuomini  y e 
principalmente  da  Bafiiano  de'  Roffi , detto  fra  efii 
l'  Inferigno  , coll'  ajuto  e confronto  di  forfè  cento 
Codici  Manufcr itti  y che  tuttavia  fi  confervano  in 
molti  luoghi , e preffo  varf  gentiluomini  di  quella 
nobiliffima  Città  : penfando  noi , e perfuadendoct 
di  non  errare  nella  fceltay  e acquetandoci  volentieri 
al purgatijftmo giudizio  d' un'  Accademia  ^ la  qua- 
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I te  ( che  che  ne  dicane  gV  invidiejt , e chiunque 

con  troppa  animofità  fuol  biafimare  le  migliori  co* 
fej  nel  fatto  della  Tofcana  favella  y come  figno* 
ra  e maeftra  dee  venerarli . Imperciocché  gli  al* 
tri  Tefti  ftampatt  preffo  che  tutti  y anche  l' Aldi- 
no a proporzione  y anche  quelli  de*  Gioliti  y de* 
quai  tanto  remore  al  Mondo  falli,  ma  cer- 
tamente fuor  di  ragione  y fono  difettuofi  , fparfi 
di  grofft  errori  di  fiampa , e di  cattive  lezioni  , 
rozzi  quante  all*  ortografia  y e in  fomma  da  non 
poter fene  valere  fenza  pericolo  d' abbaglio  . Noi 
che  leggiamo  da  capo  a fonde  i volumi- divulga- 
ti a que'  tempi , così  richiedendo  quefio  noftro  ìfti- 
tute  di  correggerli  , e migliorarli  fecondo  il  po- 
ter noftro  y fappiamo  come  va  la  bifegna  y e di 
giorno  in  giorno  ci  andiamo  accorgendo , quanta 
fa  la  forza  delle  opinioni  anticipate  . Voleffe  Id- 
dio che  la  fuddetta  Edizien  Fiorentina  del  Man- 
fani ficcome  è la  più  corretta  y e la  piùficura  dell* 
altre  tutte  , così  fojfe  alquanto  meglio  impreffa  , 
e con  Caratteri  men  f efebi , e meno  f piacevoli  all* 
occhio  . Cento  feffanta  errori , eh*  erano  in  fine 
d*  effa  notati  y ne  abbiamo  tolti  via;  e alcuni  al- 
tri ancora  , da  nei  ojfervati  nelTefto , e nelle  Po- 
ftille  degli  Accademici  . Per  lo  più  abbiam  con- 
fervata  ne*  ver  fi  di  DANTE  la  maniera  di  pun- 
tare tenuta  dal  Rojfi  , avvegnaché  poffa  parere 
troppo  abbondante  di  virgole , o cornine  ; la 
qual  cofa  produce  molte  volte  confufione  y e dub- 
bietà  nella  mente  di  chi  legge  : non  facendoci  pe- 
rò fcrupolo  di  mutarla  in  qualche  luogo  y dove  ci 
pareva  che  la  mutazione  tornaffe  in  acconcio  . 
Abbiamo  difttttte  y ora  la  prima  volta,  lefenten- 
i " ze 
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Tje  Latine  , f rf’  altri  Univa^gi  <ol  carattere  t»n» 
do:  così  ancora  coatrajfeg nato  il  principio 
gni  ragionamento  , che  fanno  i per  fon  aggi  dal 
Poeta  introdotti  , colla  lettera  majufcoia  dopo  I 
due  punti  . Seno  fiati  da  nei  numerati  a cinque 
a cinque  i verfi  d'  ogni  Canto , per  maggior  co~- 
modo  di  chiunque  "vorrà  ufare  gP  Indici  nofiri  > 
quali  fempre  fi  cita  il  numero  de*  Canti , e de* 
njerfi  , acciocché  i luoghi  citati  fpeditamente  > e 
fenxa  perdimento  di  tempo  trovar  fi  poffano  . I 
verf  della  Commedia  di  DANTE  arrivano  al 
numero  di  14130.  Cioè^  dell* Inferno  4710.  </r/ 
, Purgatorio  4751.  del  Paradifo  dalla  qual 

curiofa  ricerca  fi  viene  a conofcere  la  diligenza  po- 
fia  dal  Poeta  in  fare  che  le  tre  Cantiche  riufcif- 
fere  di  grandezza  eguale  infra  di  loro . Per  dar 
luogo  nel  margine  del  volume  agli  accennati  nu- 
meri , abbiam  collocate  le  Pofiille  tutte  dall*  una 
delle  parti;  laddove  gli  Accademici  nell*  Bdizion 
Fiorentina  avean  poflo  dall*  un  canto  le  Varie 
Lezioni  del  Teflo  Aldino  , da  loro  rigettate  > e 
dalP  altro  quelle  d*  alcuni  Tefii  a penna  dalo» 
To  non  accettate  > ma  degne  nondimeno  di  confi- 
derazione  : e per  difiinguer  le  prime  dalle  fecon- 
de y abbiamo  ufato  il  carattere  corfivo  a dinotare  • 
le  Aldine  y e il  tondo  a fignificar  quelle  degli  al- 
tri Tefii  . Si  fono  rimeffe  ne*  lor  fiti  varie  Po- 
fiille y che  nella  Fiorentina  erano  fuor  di  luogo . 
In  dette  Pofiille  fonfi dipinte  te  citazioni  degli  Au- 
tori colla  varietà  de'  caratteri  y e fi  fono  aggiun- 
ti ad  effe  contraffegni  più  efatti.  Abbiamo  nota- 
te P e fupplite  ancora  dove  s*  è potuto  y coll*  aju-- 
to  del  Tefto  Aldino  dell'anno  1501.  che  fu  ado- 
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pereto  dagli  Àccadtmici  J molte  Varie  Lezioni  , 
tralafciate  per  inavvertenza  nella  Fiorentina  ,* 
come  fi  può  vedere  a carte  x^i,  169.  170.  245. 
24^.  255.  256.  257.  261.  303.  328.  356»  430. 
« 440.  di  quefia  noftra  Edizione  . Finalmente  neU 
la  Tavola  delle  Autorità  de'  Tefii , pofia  nel  fine  di 
quefto  primo  Volume^  fi  fono  accennate  le  man^- 
carne  de' numeri  delle  fieffe  Autorità  y che  s'  in-- 
contratto  nella  [addetta  Tavola  dell'  Edizion  Fio- 
rentina; come  fi  può  conofcere  a carte  477.  di 
quefia  nofira . 

Il  Secondo  Volume  contiene  due  Rimar)  accura-t. 
tifiimi  [opra  il  Poema  di  DANTE;  il  primo  de' 
quali  è degl' interi  verfi  [otto  le  fue  Rime  y difpo- 
fie  per  ordine  d' alfabeto  ; il  fecondo  delle  fole  de- 
fiiuenze  , collo  fiejfo  ordine  difiribuite  . Il  Rima- 
rio de'  verfi  interi  fu  già  compofio  da  CARLO 
Noci  , e fiampato  in  Napoli  1'  anno  1(02. 
preffo  Gio.  Jacomo  Carlino  , la  qual'  Edizione 
finora  unica  , era  già  divenuta  afidi  rara . Una 
copia  di  effa  ci  fu  donata  dall'  eruditijfimo  y ecor- 
tefifitmo  Padre  Don  Pier-Catterino  Zeno  , C.  R.  X. 
tanto  benemerito  della  più  colta  letteratura . Noi 
pofiiamo  affermare  y fenz' arroganza  y d' aver  mi- 
gliorato quefio  Rimario  in  infiniti  luoghi , collo- 
cando le  Rime  eh*  erano  mal  difpofie  y ne'  lor  veri 
e proprj  fitti  : aggiugnendo  verfi  qua  e là  trala- 
[ciati  : e rìfeontrando  con  effo  tutto  il  Poema  di 
Dante,  verfo  per  verfo  ; coficchè  il  Rimario 
corrifpondeffe  appuntino  all'  efattifftmo  noftroTe- 
fto  : in  che  fi  è durata  incredibil  fatica , offendo 
l' accennata  Edizione  di  Napoli  negligentifiima  y 
e fommamente  [corretta . Il  fecondo  Rimario  è fia- 
to 
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to  teffutù  da  me  nello  fpazio  di  pochi  giorni  , « 
fomiglianza  di  quello  che  [opra  le  Rime  del  Pe. 
trarca  fu  flampato  più  volte  in  Lione  preffo  il 
RovilliOy  infieme  colle  fuddette  Rime  ; [alvo  che 
in  quefio  mio  le  voci  d' ogni  de  fine  nza  fono  anch* 
effe  difpofie  per  ordine  d'  alfabeto , per  maggior 
comodità  di  chi  ne  voleffe  far  ufo  ; e di  più  fi  ho^ 
tano  i varj  fignìficati  di  effe  voci  : potendoli^  co- 
me ognun  fa,  ne' Sonetti ^ e in  altre  compofizio- 
Tti  poetiche  ripetere  la  fteffa  voce  in  rima , quan- 
do il  fignificato  di  quella  non  è il  me  de  fimo . che 
fe  ad  alcuno  pareffe  il  Rimario  de'  verfi  interi  , 
fatica  inutile  , e fenza  frutto  ; fappia  coftui  , 
che  non  così  pare  agli  amatori  della  Tofcana  Poe- 
fia , che  nel  comporre  , bene  fpejfo  abbifognano 
di  tali  opere  dalle  quali  , come  da  guide  fede- 
lifftme  , pigliano  la  direzione,  per  agevolmente , 
leggiadramente  , e ficuramente  rimare  : nè  co- 
sì tampoco  giudicarono  molti  uomini  defiderofi  di 
giovare  alla  fiudiofa  gioventù,  che  fimili fatiche 
intraprefero  fopra  il  Petrarca  , fopra  il  Taffo  , 

[opra  il  Bembo,  e fopra  il  Cafa;  de'  quali  chi 
bramale  più  diftinta  notizia  , legga  i Ragiona- 
menti Poetici  del  Signor,  Girolamo  Baruffaldi  , 

Ferrarefe  , letterato  a'  noflri  tempi  di  chiara 
fama  , ìmprejfi  dopo  la  Gerufalemme  Liberata 
di  Torquato  Taffo  , V anno  tjiz.  in  Venezia 
preffo  Carlo  Bonarrigo  . Il  Rimario  de' verfi  in- 
teri ferve  a fcuoprire  T indt^ria  e V arte  del  Poe-  1 

ta , con  cui  egli  fi  è condotto  ad  ufare  quella  tal 
rima  ; e ajuta  mirabilmente  chi  s'  efercita  net 
faticofo  me  fiere  del  verfeggiare  , fomminifiran- 
dogli  non  tanto  le  definenze , quanto  T economia  , 
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t la  ferma  di  bene  adoperarle  . Di  più , tal  ma- 
niera di  Rimario  tien  luogo  d'  Indice , per  tro- 
var fubito  qualunque  paffo  d'  un  Poeta  , di  cui 
non  rimanejfe  in  memoria  eòe  un  folo  verfo  ; la 
quale  utilità  fenza  dubbio  è grandijfma  . Non  par- 
lo qui  de*  Centoni  i ingegnofoy  ma  difficile  com- 
ponimento, la  cui  teffitura  viene  ad  agevolarli  per 
mezzo  di  quefto  Rimario  ; avendone  parlato  a lun- 
go il  mentovato  Signor  Baruffaldi  nella  fuddetta 
fua  opera,  poco  avanti  citata;  alla  quale  perciò 
rimettiamo  il  curiofo  Lettore.  Ben  è vero,  che 
non  tutti  fapranno  valer  fi  del  Rimario  di  D A N- 
T E con  giudizio , e diferezione  ; facendo  meft ie- 
ri molto  fenno  per  ifcegliere  voce  da  voce  , fe- 
condo la  qualità  delle  Poefieebe  fi  hanno  a com- 
porre ; e non  dovendoli  imitare  così  alla  rinfufa 
tutte  le  licenze  , che  quefto  divin  Poeta  fi  tolfe  ; 
le  quali,  per  vero  dire,  non  fono  in  picciol  nu- 
mero : ma  forfè  a lui  ftanno  bene , che  ad  altro 
fcrittore  di  genere  diverfo  , e di  minor  merito^ 
ed  autorità  mal  fi  converrebbero. 

Nel  Terzo  Volume  finalmente  , benigni  Lettori, 
troverete  i foliti  Argomenti  , e le  folite  Allego- 
rie de*  Canti  di  Dante  , ma  purgate  dagli 
errori , che  non  erano  certamente  nè  leggieri , nè 
pochi . Seguono  tre  Indici  ricebiftìmi  . Il  Primo , di 
tutte , 0 quafi  tutte  le  Parole , e maniere  di  dire 
più  rare,  e bifognole  di  fpiegazione , che  s*  in- 
contrano nella  Divina  Commedia  , e che  poffono 
dar  fafiidio  a*  meno  efercitati,  f piegate  dame , 
s*  io  non  erro,. con  chiarezza,  e brevità.  Il  Se- 
condo , di  tutte  le  cofe  Storiche , o Favolofe , toc- 
cate dal  noftro  Poeta  ; delle  quali  pure  mi  fona 
. - inge- 
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ingegnato  dì  dare  a parte  a parte  un  compen» 
diofo  ragguaglio  . Il  Terze  pei  ^ delle  Storie  ^ • 
Favole  accennate  dal  Poeta  non  direttamente^ 
ma  con  giro  di  parole , e per  via  di  quelle  figu<^ 
te  del  dire  , che  cbiamanfi  con  Grece  nome  An~ 
tenomafia  , e Perifrafi . Potevano  quefle  mie  fati- 
che intitolar^  piuttofto  Leffici  , o Vocabeiarj  ; 
ma  io  mi  fon  contentato  di  dar  loro  il  nome  d* 
Indici  , perchè  forfè  faranno  lontane  da  quella 
perfezione  y che  ne^  Vocabolarj  fuolricercarft , of- 
fendo peravventura  molte  cefe  alla  mia  diligen- 
TSjt  sfuggite  : tanto  più  , eh'  io  da  principio  ho 
peflo  mano  a quefla  imprefa  per  mie  privato  fiu- 
dioy  e intertenimento;  e poi  mi  è convenute  pro- 
feguirla , e terminarla  in  picciolo  fpazie  di  tem- 
po, e in  mezzo  ad  altre  applicazioni  più  gravi , 
e più  necejfarie  ; le  quali  furono  la  cagien prin- 
cipale , che  quefla  noflra  Edizione  cempariffe 
più  tardi  di  quello  che  per  noi  s*  era  divifate. 
Io  fpero  nondimeno  , che  la  fudiofa  gioventù, 
colla  feorta  di  quefle  mie  fpiegazioni  , potrà  da 
fe  fieffa  far  qualche  paffo  , e feiogliere  qualche 
nodo  : ed  io  potrò  dire  al  mie  Lettere  ciò  che 
Dante  ad  altre  propofto  : > 

MefTo  t’ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba* 

Non  mancherà  peravventura  chi  difprezzi  que- 
llo nuovo  genere  di  fatiche  fopra  DaNTE,C<w»^ 
foverchio , anzi  temerarie,  dopo  tanti  Cementi' 
d*  uomini  dettijfmi  , che  gli-  ofeurt  fenfi  del  ne- 
firo  Poeta  pienamente  illuflrarene ; dopoF  aecu* 
fatijfme  Vocabolario  de*  Signori  Accademici  della 
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Crufca  i che  delle  autorità  di  Dante  pri»- 
cipalmente  è fornite  ; e dopo  tant'  altre  Offerva- 
Zioni , che  tendono  al  medefmo  fine  di  render  più 
intelligibile  uno  Scrittore  sì  accreditato . Io  farei 
troppo  sfacciato  y e fconofcente  y s'  io  non  voleffi 
confeffare  d' effermi  attenuto  il  più  delle  volte  al 
parere  de'  Comentatori  y e d'  aver  trasferito  ne* 
miei  Indici  bene  fpeffo  le  precife  parole  del  Vo- 
cabolario della  Crufca;  ma  non  dee  perciò  ripu- 
tarfi  affatto  inutile  quefia  mia  applicazione  y 
contenendo  effa  le  fue  particolari  utilità , che  da* 
giufii  eflimatori  delle  cofe  faranno  in  leggendo 
agevolmente  /coperte.  Non  farà  forfè  di  giova- 
mento y e di  piacere  agli  eruditi  il  confronto  de* 
luoghi  fomiglianti  y così  nell'  Indice  delle  Voci  y 
come  in  quello  delle  Storie?  Ora  i Comenti  man- 
cano di  tal  circofianza  ; anzi  per  lo  più  fono 
inviluppati  di  mille  cofe  impertinenti  y lafcian- 
do  poi  fenza  fpiegazione  molti  luoghi  diffìcili , e 
abbandonando  fui  più  bello  la  curiofità  di  chi  leg- 
ge . Per  tacere  degli  abbagli , e delle  cattive  in- 
terpetrazioni  y che  non  così  di  rado  ne'  Comenti 
j'  incontrano  ; alle  quali  , fecondo  mio  potere  , 
ho  proccurato  di  porgere  un  conveniente  rimedio  ^ 
non  feguendo  in  ogni  cofa  l'  altrui  fentimento , 
ma  valendomi  y dove  mi  parve  che  bìfogno  il 
richiedeffe  , anche  del  mio  proprio  giudizio, 
guanto  poi  al  Vocabolario  della  Crufca;  pochi 
certamente  ci  fono , che  al  pari  di  me  ftimino 
quella  grand'  Opera  : ma  contuttociò  i Vocabolarj 
particolari , che  intorno  a qualche  Autore  fegna- 
tamente  fi  compongono  , hanno  quefio  vantag- 
gio /opra  gli  univerfali , che  alcune  minuzie , « 
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fottìgliezze  contengono , delle  quali  non  fi  fa  con- 
to ne*  libri  di  maggior  mole.  Senza  che  ; non 
tutti  poffono  comperare  y o aver  alle  mani  y quan- 
do voglia  loro  ne  viene , ì grojfi  e difpendiofi vo- 
lumi , cbe  cofano  molto  denajo  , nè  poffono  co- 
modamente trafportarfi  da  luogo  a luogo . Che 
dirò  delle  Annotazioni  aggiunte  in  varj  libri  al 
Poema  di  Dante  ? J^uefie  o fono  jcarfe  , e 
non  fufiìcienti  a levare  ogni  difficoltà  ; o fono 
qualche  volta  fallaci , e fanno  cadere  in  errore 
chi  ciecamente  di  lor  fi  fida  . lo  non  mi  Infingo 
Contuttociò  d*  aver  colto  fempre  nel  fegno  ; pro- 
tefio  bensì  d*  aver  ufata  in  quefi'  Opera  gran 
diligenza  \ la  qual  certamente  maggiore  fiata  fa- 
rebbe y fe  altre  occupazioni  per  me  di  fomma  im- 
portanza non  mi  rubavano  parte  del  tempo  ne- 
cejfario  a render  quefie  mìe  fatiche  meno  imper- 
fette . Ciò  fu  cagione  y che  non  fempre  fiafi  te- 
nuto ne*  tre  Indici  un*  ordine  efattijfimo  ^ trovan- 
do/! alcune  cofe  nel  Primo  , che  peravventurn 
meglio  farebbero  nel  Secondo  y e nel  Terzo;  e così 
a vicenda.  De*  quali  piccioli  difetti  /periamo  che 
la  difcretezza  vofira  y o benigni  Lettori  y /apri 
fcufarci  ; fe  pure  abbiamo  preffo  di  voi  qualche 
merito  per  tanta  noja  , /offerta  unicamente  a 
prò  vofiro . 

Ma  perchè  pojfiate  fervirvl  di  quefi*  Opera 
colle  dovute  cautele , e per  togliere  agl'  indifcre- 
ti  l*  occafione  dì  riprenderci  a torto  y io'  fiime  ben 
fatto  il  darvi  gli  avvertimenti  che  feguono  . Nell* 
Indice  delle  Parole  , ‘ la  fpiegazione  'che  daffi  a 
qualche  voce  ufata  dal  Poeta non  fempre  dinota 
il  lignificato  univcrfale  di  quella  voce  ^ coficchèin 

ogni 
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0gtil  luogo  fgnìfkbì  lo  fteffo  ; ma  beuefpeffoun 
fignijicato  particolare  , proprio  di  quel  luogo , e 
di  quella  occafioue . Molte  parole  intefe  comune- 
tnente  in  Tojcanay  fi  fono  [piegate  in  grazia  de* 
'Lombardi , a'  quali  per  lo  più  riefcono  nuove , 
a foreftiere  . Si  rapportano  alcune  voci , o ma- 
niere di  dire  fenza  [piegarle  ; perché  dall*  una 
parte  s*  intendono  agevolmente  » ma  dall*  altra 
meritano  d* effere  ofiervate  y per  avere  in  [e.  no- 
vità y 0 rarità  . Abbiamo  voltato  in  lingua  To- 
[cana  tutte  le  parole  , e [entenze  Latine , cb§ 
Dante  in[erì  ne'  [uoi  ver  fi  y per  [oddisfare  a 
ebi  non  [apeffe  di  lingua  Latina  > ma  pure  vo- 
lere intendere  il  noftro  "Poeta  ; il  che  però  con- 
feriamo efier  molto  distale  . Non  ci  fiamo  per 
quefio  afienuti  dal  citare  di  quando  in  quando 
Autori  Latini , [enza  prenderci  la  briga  d'  ap- 
portarne la  [piegazione  y avendo  in  ciò  [otamen- 
te  riguardo  al  genio  de*  letterati  y cbe  di  si  fatti 
confronti  fogliano  dilettarli  . Nell*  Indice  delle 
Co[e  Storiche  y allorché  noi  affermiamo  , in  queftay 
e in  quella  Città  effere  il  tal  cofiume , o trovar  fi 
la  tal  famiglia , ciò  intendiamo  [empre  rifpettivar 
mente  a*  tempi  di  D A N T E y non  avendo  noi 
voluto  impegnarci  a ricercare  y [e  a*  nofiri  giorni 
V ufanza  fiafi  mutata  y o la  [chiatta  eftinta  . I» 
Ciò  che  s*  afpetta  all'  Aflronomia  , e parimente 
alle  conclufioni  Filofofiche  > di  che  Dante  [pef- 
[o  fa  pompa  , abbiam  riferito  non  altro , che  la 
dottrina  comunemente  accettata  in  que*  [ecoU  ; 
nulla  curandoci  di  confutarla  y o di  ef aminar  fot- 
tilmente  fe  vera , ofalfa [offe  ; non  appartenendo 
4alt  quifiieniaebi  forma  un  Vocabolario  • la  gra- 
zia’ 
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zia  de*  giovanetti , quahbe  volta  abbiamo  notate 
certe  maniere  di  dire  alquanto  ftrane , e perav 
ventura  troppo  forzate  > perche  fi  guardaffero  di- 
ligentemente dair  imitarle  ; ejfendo  ufanza  di 
queir  età  P innamorar^  del  men  buono  > e rac- 
cogliere dagli  fcritti  eccellenti  piuttoflo  la  feccia  , 
che  il  fiore . Avvifiamo  finalmente  i Lettori , effere 
fiate  da  noi  tralafciate  negl*  Indici  a bello  fiudi» 
alcune  cofe , delle  quali  fi  dà  [ufficiente  notizia  ne^ 
gli  Argomenti  de*  Canti  di  DANTE;  come , per 
grazia  d*  efempio , apparifce  nell* Argomento  del 
X IF.  Canto  dell*  Inferno . Con  quefie  avver- 
tenze , affolutamente  neceffarie  , valetevi , uma- 
nijjimi  Lettori  , delle  noftre  fatiche  ; e poffiamo 
afficurarvi  che  non  avrete  a pentirvi  del  tempo 
che  [penderete  in  voltar  quefti  fogli . 

Acciocché  poi  nulla  mancaffe  d*  ornamento  a 
quefia  noftra  Edizione  del  Poema  di  Dante, 
abbiamo  voluto  aggiugnerci  un  Catalogo  di  molte 
altre  Edizioni  , fatte  per  lo  pajfato  in  diverfi 
luoghi;  le  quali  non  arrivano  certamente  al  gran 
numero  di  quelle  del  Petrarca , già  da  noi  dili- 
gentemente raccolte  : forfè  per  effere  i concetti 
di  Dante  dal  volgare  intendimento  rimoti , 
più  che  le [entenze  del  Petrarca  non  fono . Ultima- 
mente vi  prefentiamo  un  Ritratto  del  nofiro  Poe- 
ta  y già  dipinto  da  Bernardino  India , celebre 
Pittar  Veronefe , che  fi  conferva  nel  Mufeo  del 
Signor  Conte  Daniello  Lifca  y Patrizio  di  quella 
Città  y infieme  con  altr i molti  d*  uomini  famofi in 
armi , ed  in  lettere  ; ed  ora  fatto  da  noi  inta- 
gliare a bulino  da  peritijjìmo  artefice . f^ual* al- 
tra'cof  a fi  refta  oggimat  dopo  tante  fatiche  , 


A’  LETTORI. 

fe  non  augurar  loro  il  vofiro  benigno  gradimen- 
to , umanijftmi  Lettori , colla  fperanza  del  quale 
abbiamo  raddolcito  ^ e mitigato  il  travaglio  [of- 
ferto ; e pregar  voi  a cuoprire  col  manto  della  vo- 
ftra  cortefia  i difetti , quali , colpa  delP  uma- 
na fragilità , faremo  più  volte  incorfi  ? Vivete 
felici . 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  R.evìnoney  ed  Ap» 
provazione  del  P.  Fra  Amhrojio  Lifotti  , Inquijf- 
tare  di  Padova  y nel  libro  intitolato  : La  Divina  Com~ 
media  di  Dante  Alighieri  , già  ridotta  a miglior  legione 
dagli  Atcademiti  della  Crufea  ,•  ed  ora  accrefciuta  di  un 
doppio  Rimario  , e di  tre  Ìndici  copiopjjimi  per  opera  del 
Signor  Gio.  Antonio  Volpi  y ec.  non  efTere  cofa  alcuna 
contra  la  Santa  Fede  Cattolica  4 e parimente  y per 
attellato  del  Segretario  nollroy  niente  contra  Pr  in- 
cipi  y e buoni  coftumi  ; concediamo  Licenza  a Gia- 
feppe  Cornino  Stampatore  in  Padova  » che  pofla  elTer 
flampato  y oITervando  gli  ordini  in  materia  di  Stain- 

pe  y e prefentando  le  folite  copie  alle  Pubbliche  Li» 

brerie  di  Venezia  y e di  Padova  . 

Dat.  li  13.  Ottobre  1726. 

( Alvife  Pifani  Cav.  Proc.  Rif. 

( Giovanni  Pafqualigo  Rif. 

- • Agoftin»  Gadatdini  SegretaHé  * 
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LE  VITE 

DI  DANTE 

E DEL 

PETRARCA 

s e II  I T T E 

DA  LIONARDO  ARETINO, 

Cavate  da  un  Manuferitto  antico  della 
Libreria  di  Francefeo  Redi , e con- 
frontate con  altri  TeRi  a penna . 

Si  aggiungono  ora  la  Lettera  al  Lettore  ^ eie 
varietà  dell'  Edizione  di  Giovanni 
anelli,  procurata  in  "Perugia 
l'anno  1671. 
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GIOVANNI  CINELLi 
ALL’ AMICO  LETTORE» 


La  Vita  di  Dante  , con  quella  del  Petrarca^  eh'ià 
ti  confegnO)  fono  opera  di  quel farnofijjimo  Lionar- 
do  di  Francefco  Bruni  d'  Areico  > detto  volgarmente 
ILìonardo  Aretino  ^ noto  al  monda  per  l'  opere  da  lui 
fcritte  . In  un  Codice  antico  io  mi  trovava  la  Vita  del 
Petrarca  fcritta  in  cartapecora  y e perchè  dalla  lettura 
di  quella  alcuni  Letterati  , quali  la  mofirai  y opera 
di  chi  veramente  elP  è la  giudicarono  y mi  rifolvei  pià 
tempo  fa  manifejlarlaìi  y eoi  metterla  fatto  il  torchio  . 
Ma  come  nel  rileggerla  io  ojfcrvajjì  y che  d*  aver  ancht 
fritto  la  Vita  di  Dante  P Autore  accennajfey  quella  ri- 
trovare m'  invogliai  forte  y e per  alcuno  fpa\io  di  tempo 
di  pubblicar  quella  del  Petrarca  m' ajlenni  y fin  tanto 
che  ritrovata  y in  un  altro  Codice  manufcritto  della  mia 
Libreria  dietro  la  traduzione  de  Bello  Paiùco  del me- 
defimo  Lionardo  y la  Vita  d’amendue  y unitamente  dar- 
le alla  luce  determinai . €^lla  del  Petrarca  P averai 
veduta  nel  Petrarca  Redivivo  del  Tommafiniyflampato 
in  Padova  in  quarto  P anno  i6$0.  e quantunque  ella 
fia  la  medefima  y ritroverai  niente  di  manco  in  quefta 
molti  periodi  y che  y mancando  in  quella  y /concia  y e 
difetìofa  in  gran  parte  la  rendono  ,*  onde  è lo  fieffo  che  fe 
alla  luce  data  nonfujfe  y ejfendo  mia  fortuna  darti  que- 
fta ajfai  più  corretta  y come  copiata  da  Codici  migliori. 
€ji^lla  di  Dante  non  è fiata  flampata  fin  qui  y ed  è la 
fiejfa  della  quale  fa  menzione  il  Vellutello  nel  fuo  Ce- 
mento /opra  la  Commedia  del  medefimo  Dante  y che  dico 
averla  veduta  y e da  quefta  y e da  quelle  del  Boccaccioy 
r del  Filelfo  aver  prefa  y e fcritta  la  fua  . In  ejfa  però 
fono  da  notarfi  tre  cofe.  La  prima  fiè  y che  io  fio  molto 
dubbio  fo  y fe  Meffer  Cacci  aguida  y Cavaliere  nominato 

44  dalP 
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mi 

àalP Aretino  > fnffe  ver«nente  Tritavo  di  Dante  ) avm 
vengachì  nel  Canto  XV.del fuo  Paradifo  v.g  i.dice  così: 

Quel  -,  da  cui  fi  dice 
Tna  cognazione  , e che  cent’ anni  e piue 
Girato  ha  ’l  monte  in  la  prima  cornice  } 

Mio  figlio/u  > e tuo  Bifavo  fuc  : ec. 

Se  dunque  il  figliuolo  di  Cacciagaidu  -,  che  parla  a 
Dante,  era  fuo  Bt/dvo  , o vero  Abaco,  Cacciaguida 
veniva  ad  ejjerglì  Proavo  , e non  Tritavo  ,*  com'ancbo 
far  che  accennino  il  Landino  j c ’/  Vellutello  /opra  il 
medefimo  luogo  ; e meglio  di  tutti  il  Boceacio  nella  Vita 
di  Dante . 

La  feconda  , che  la  famiglia  di  Geri  del  Bello  , al- 
trimenti del  Belcuìaccio  fecondo  alcuni  , è dìfferentif- 
fima  da  quella  degli  Allagbieri  , o A-idighieri  , nè  di  ejfi 
furono  conforti  y come  fi  vede  per  gli  atti  pubblici  di  Fi- 
renze , dal  Priorifia  , e dalParme  che  è in  S.  Croce  . 

E la  terga  , che  non  è vero  , fecondo  alcuni  , che 
Dante  cominciale  la  fua  Commedia  in  Firenge  , ma 
che  lafacejfe  tutta  in  efilio  y come  vogliono  i medefimo 
Vellutello , e Landino  ) e più  di  tutti  Gio:  Villani 
nella  fua  Storia  lib.  eap.  jjS. 

uè  quefto  fi  dice  da  me  , percb^io  pretenda  contraddi- 
re agli  fcritti  d*  un  tanto  uomo,  come  è V Aretino  ^ 
ma  per  fuggerirti  intorno  alle  cofe  dubbiofe  anche  /’  opi- 
nione degli  altri  . Se  cono  fieri  che  quefle  ti  fieno  non  af- 
fatto ingrate  , procureri  , fi  Dio  mi  porge  ajuto  , fra 
poco  foddisfar  la  tua  curìofith  , col  darti  tutte  P Opere 
del  Filelfo  non  più  ftampate  , ed  altre  cofe  degne  da  ve- 
derfii  e vivi  lungamente  fcliee  * 


PRO- 
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iPROHEMIUM 

IN  VITA  DANTI  S, 

E T 

FRANCISCI  PETRARCHAE 
per  Leùttardum  Àrretìnum  incipit . 

Vendo  in  queftì  giotni  pofto  fine  a 
un*  Opera  affai  lunga  y ini  venne 
appetito  di  volere  > per  rifioro  dell* 
affaticato  ingegno  > leggere  alcuna 
cofa  volgare  > perocché  y come  nel- 
la menfa  un  medefnno  cibo  y così 
negli  fludi  una  medefìma  lezione  continuata  rin- 
crefce . Cercando  adunque  con  quello  propofitO) 
mi  venne  alle  mani  un*  Operetta  del  Boccaccio  in- 
titolata De///»  vita  ^ coflumi  ^ ejludìdeli  clari/fimo 
Patta  Dante . La  quale  Opera  y benché  da  me  al- 
tra volta  fuffe  fiata  diligentillìmamente  letta  y pui* 
al  prefente  efaminaia  di  nuovo  y mi  parve  che  il 
noflro  Boccaccio  y dolciflìmo  e fuaviffimo  uomo  y 
così  fcriveffe  la  vita  eicoflumìdi  tanto  fublime 
Poeta  y come  le  a feri  vere  a vefTe  il  Filocolo  y oil 
Filollrato  , o la  Fiammetta  ; perocché  3 tutta  d*a- 
more  y e di  fofpiri  y e di  cocenti  lagrime  è 4 piena  } 
come  fé  l’  uomo  nafeeffe  in  quello  mondo  fola'* 

a 3 meu- 


I CJueTtl 
I.  M.  r. 

X^oniincìj  it 
LUro  dflla 
ia  , ftudiì  ,« 
9oJlumì  di 
Dante  , e di 
M.  F rance  fra 
Pf  trarea , Poe-. 
iì  chiarirmi  f 
eotnfiofto  no- 
■o'rjffimaniente 
da  Lhmard» 
/irrtina . 
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J tutto 
4 fieno 
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mente  per  ritrovarli  In  quelle  Dieci  Giornate*- 
morofe  ) l nelle  quali  da  Dorme  innamorate  , e da 
Giovani  leggiadri  raccontate  furono  i le  Cent» 
Novelle  ; e tanto  s*  infiamma  in  quelle  parti  d*  a- 
more  ) che  le  gravi  e 3 fuHanzievoii  parti  della 
vita  di  Dante  lafcia  4 indietro  j e trapalfa  con  fi- 
lenzio  ) ricordandole  cofe  leggieri  j e tacendole 
gravi . Io  5 dunque  mi  pofi  in  cuore  per  mio  fpalTo 
fcriverdi  nuovo  la  Vita  di  Dante  con  maggior  no- 
tizia delle  cofe  6 fiiuiabili . Nè  quello  faccio  per 
derogare  al  Boccaccio  ; ma  perchè  lo  fcrivcr  mio 
fia  quali  7 un  funplimcnro  allo  fcriver  di  lui  > ed 
aggiugnciò  8 poi  la  Vita  del  Petrarca  j 9 perchè  la 
notizia  ) e la  fama  di  quelli  due  Poeti  grandemen- 
te reputo  IO  appartenere  alla  gloria  delia  11  Città 
nullra  . 12  Vegniamo  dunque  prima  13  al  fatto  di 
Dante  . 

I I 

VITA  D A N T I S‘ 

Poeta  Clarijpmi  incipit  » 

IMaggiorldi  Dante  furono  in  Firenze  di  molto 
antica  Stirpe  y intantochè  lui  pare  volere  in 
14  alcuni  luoghi  i Tuoi  Antichi  elTcre  flati  di 
15  quelli  Romani  y che  pofero  Firenze  . Ma  que- 
lla è cofa  molto  incerta  > e , feconda  mio  parere  y 
niente  è altro  che  indovinare.^  16  Di  quelli  che 
17  io  ho  notizia  ^ il  18  trita  volo  fuo  fu  MelTer  Cac- 
ciaguida)  Cavalier  Fiorentino  y il  quale  militò  fot- 
to  l’Imperador  Currado  . Quello  Meflfer  Cacciagui- 
da ebbe  due  19  fratelli  y l’uno  chiamato  Moronto  y 
l’  altro  Elifeo.  Di  Moronto  non  fi  legge  alcuna 
fuccellìone  y ma  da  Elifeo  nacque  ao  quella  fami- 
glia zi  nominata  gli  Elifet  ; e forfè  anche  prima 
aveano  quello  nome.  Di  MelTer > Cacciaguida  nac- 
quero gli  z£  Aldigbicri),cosi  13  notuinatì  da  un  fua 
<>  ' figliuo- 
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figliuolo  ) il  quale  per  flirpe  materna  ebbe  nome 

Aidighieri . Meffer  Cacciaguida  «ci  Fratelli  y e 

i loro  Anticbi  abitarono  quali  in  fui  canto  di  Porta 

San  Piero  f dove  prima  vi  s’entra  i da  Mercato  i di 

Vecchia  aelle  cafe  che  ancora  oggi  (1  chiamano 

delli  Elifei}  perchè  a loro  rimafe  l’antichità  . QucU 

li  di  Meffer  Cacciaguida  ) detti  i Aidighieri  y abi-  ^ AìltibM 

tarono  in  fu  la  piazza  dietro  a San  Martino  del 

Yefcovo  } dirimpetto  alla  via  j che  va  a cafa  i Sac* 

chetti  i e dall’altra  parte  li  ftendono  3 verfo  le  ca-  j «/rmo  alle 

fe  de’  Donati)  e de’ Giuochi.  4 Nacque  Dante  4 Dante  na~ 

nell!  anni  Domini  1165,  poco  dopo  la  tornata  de’ rj»' 

Guelfi  in  Firenze)  fiati  in  efilio  per  la  feonfitta  di  5 Monte  ». 
5 Montaperti . Nella  puerizia  6 fua  nutrito  libe- 
talmente  ) e dato  a’  Precettori  delle  Lettere  > fobi-  ^ 
to  apparve  in  lui  ingegno  grandillìmo  ) e attiilìnio 
a cofe  eccellenti . 11  Padre  Tuo  Aidighieri  perde 
nella  fua  puerizia  ì niontedimanco  confortato  da* 

Propinqni  ) e da  Brunetto  Latini  ) valentifiìmo  uo- 
mo fecondo  quel  tempo  ) non  folaraente  a littera- 
tura)  ma  7 a degli  altri  fiudi  liberali  fi  diede  j nien-  7 « 
te  lalciando  8 indietro  ) che  appartenga  a far  l’uo-  8 « dietro 
mo  eccellente  : nè  per  tutto  quello  fi  racchjufe  in 
ozio  ) nè  privollì  del  fecolo  ) ma  ) vivendo  e con- 
verfando  con  li  altri  giovani  di  fua  età  ) cofiuma- 
tO)  ed  accorto  ) e valorofo  ) ad  ogni  efercizio  gio- 
vanile fi  trovava;  intantochè  in  quella  battaglia 
memorabile)  egrandillìma)  che  fu  a Campaldi- 
no ) lui  giovane)  c bene  filmato  fi  trovò  nell’ ar- 
mi combattendo  vigorofamente  a cavallo  nella  pri- 
ma fchiera  ) dove  portò  gravi  (fimo  pericolo  : peroc- 
ché la  prima  battaglia  fu  delle  fchiere  equefiri  y 
9 cloè  de’  Cavalieri  ) nella  quale  i Cavalieri  che  p manca 
erano  dalla  parte  delli  Aretini  ) con  tanta  tcrapc-  chi  dt'Cavo^ 
ila  vinfero  e fuperchiarono  la  (Schiera,  de’ Cavalle-  iìfri 
ri  Fiorentini  ) che  ) sbarattati  ) e rotti  ) bifognò 
fuggire  alla  fchiera  petUfire  . Quefia  rotta  fu  queU 

a 4 la^ 
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% fu* 
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4 a* 

$ Guelfi 
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7 furono 

2 ili  ciré  tini 


9 più  tofio 

10  et* 


1 1 eui 
1 » tomi 
1 3 che  prima 
14  nientedi- 
tnaneo 

1 r eof*  mi- 
raeolofa 


viii  LA  VITA 

la  ) che  fe  perdere  la  battaglia  alti  Aretini  ) 1 per« 
chè^i  loro  Cavalieri  vÌHcitori  , perseguitando  quel- 
li che  fuggivano  y per  grande  didanza  y lafciarono 
addietro  la  z loro  pededre  Schiera  > deche  da  quin- 
di innanzi  in  niun  luogo  interi  combatterono  y ma 
i Cavalieri  foli  y edipersè  Senza  fu.Tidio  di  Pedo- 
ni i e i Pedoni  poi  dipersè  Senza  Sudidio  de’  Ca- 
valieri . 3 Ma  dalla  parte  de’  Fiorentini  addiven- 
ne il  contrario  i ch«y  per  elfer  fuggiti  i loro  Ca- 
valieri alla  Schiera  pededre  y d ferono  tutti  un  cor- 
po y e agevolmente  .vinfero  prima  i Cavalieri  y e 
poi  i Pedoni  Queda  Battaglia  racconta  Dante  in 
una  Sua  epidola  y e dice  edervi  dato  a combattere  y 
e difegna  la  forma  della  battaglia  . £ per  notizia 
della  cofa  y Sapere  dobbiamo  y che  liberti  y Lam- 
berti y Abati  y e tutti  li  altri  USciti  4 di  Firenze  e- 
ranTo  con  li  Aretini,  e tutti  li  USciti  d’ Arezzo 
Gentiluomini  y e Popolani  y 5 e Gneld  y che  in 
quel  tempo  tutti  erano  6 Scacciati  y 7 erano  co’  Fio- 
rentini in  queda  battaglia  . £ per  queda  cagione 
le  parole  Scritte  in  Palagio  dicono  ; Scon/itfì  i Ghi- 
bellini a Certomonde  , e non  dicono  : 8 Sconfitti  «li 
Aretini  i acciocché  quella  parte  delli  Aretini  y che 
fu  col  Comune  a vincere  y non  d potefSe  dolere  . 
Tornando  dunque  al  nodro  propofito  y dico,  che 
Dante  virtuofameiite  d trovò  a combattere  per  la 
Patria  in  queda  battaglia.  £ vorrei  y che  il  Boc- 
caccio nodro  di  queda  virtù  9 avede  fatto  menzio- 
ne y IO  più  che  dell’  amore  di  nove  anni  y e di  Simi- 
li leggierezze  y che  per  lui  d raccontano  di  tantar 
uomo  . Ma  che  giova  a dire  ? La  lingua  pur  va 
dove  il  dente  duole  ^ e a 1 1 chi  piace  il  bere  y Sem- 
pre ragiona  di  vini . Dopo  queda  battaglia  t a tor- 
natod  Dante  a caSa  y alli  dudi  più  13  ferventemen- 
te che  prima  d diede  : e 14  nondimanco  niente  tra- 
lafciò  delle  converSazioni  urbane  e civili.  15  £ 
era  mirabil  cofa  > che  dudiando  continuamente  y a 

niu- 


Digitized  by  Coogle 


D I D A N T E.  ix 

ninna  perfona  farebbe  parnto  che  egli  (ludìaf- 
fe  ) per  l’ufanza  lieta  > e converfaxione  giovanile  . 
1 Perlaqnalcofa  mi  giova  riprendere  l’  errore  dì 
molti  ignoranti  « i quali  credono  ) niuno  elfere  llu- 
diante  > fe  non  quelli  chefinafcondonoinfolitu- 
dine  ed  in  ozio  : e io  non  vidi  mai  niuno  di  quelli 
camuffati  f erimoifìdalla  converfazione  dalli  uo- 
mini y che  fapeffe  tre  lettere.  L*  ingegno  a gran- 
de e alto  non  ha  bifognodi  tali  tormenti  j anzi 
è 3 veriflìma  conclulìoii»  e certiilìma  y che  4 quel- 
li che  non  5 apparano  todo  y non  6 apparano  mai  : 
licchè  dranarG  y e levarli  dalla  converfazione  y è 
al  tutto  di  quelli  che  niente  fon*  atti  col  loro  baf- 
fo ingegno  ad  imprendere  . Nè  folamence  conver- 
sò civilmente  7 Dante  con  li  nomini  y ma  ancora 
tolfe  moglie  in  fua  S giovanezza  ; e la  moglie  fua 
fu  Gentildonna  della  Famiglia  de’  Donati  y chia- 
mata per  nome  9 Madonna  Gemma  y della  quale 
ebbe  più  figliuoli  y come  in  altra  parte  di  quell’o- 
pera IO  diniollerremo . Qui  il  Boccaccio  non  ha 
pazienza  y e dice  y le  mogli  elTer  contrarie  alli  Au- 
di 3 e non  li  ricorda  y che  1 1 Socrate  y il  più  iz  no- 
bile Filofofo  che  mai  fufle  y ebbe  moglicy  e fi- 
gliuoli y e uEci  nella  Repubblica  della  fua  Città  : 
cAriflotilcy  che  non  lì  può  dir  più  là  di  fapienza 
e di  dottrina  y ebbe  due  mogli  in  13  vari  tempi  y e 
ebbe  figliuoli  y e ricchezze  affai . E Marco  Tul- 
lio y e Catone  y ei4Varroney  e Seneca  y Latini 
fonimi  Filofofi  tutti  y ebbero  moglie  y isuficiy  e 
governi  nella  Repubblica  . Sicché  perdonimi  il 
Boccaccio  3 ifuoi  giudici  fono  molto  16  fievoli  in 
quella  parte  y e molto  dillanti  dalla  vera  opinio- 
ne . L’uomo  è animale  civile  y fecondo  piace  a tut- 
ti i Filofofi.  La  prima  congiunzione  y 17  dalla 
quale  multiplicata  nafce  la  Città  y è marito  e mo- 
glie ; nè  cofa  può  effer  perfetta  y dove  xil  quello 
non  fia  y e folo  quello  amore  è naturale  y legittU 
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LA  V I T A < 

nio  I e pcrmc/fo  . Dante  adunque  » tolto  Donna» 
e vivenxlo  i civilnieate  « ed  onclla  e fludiofa  vi> 
ta  ) fu  adoperato  nella  Repubblica  alTai  ) e linai- 
niente  y i pervenuto  all’ età  debita  « fu  creato  de* 
Priori  ) non  per  forte  1 come  s’ufa  al  prefente  » ma 
per  elezione  ) come  in  quel  tempo  fi  coHnmava 
3 di  fare  • Furono  nell’ uticio  del  Priorato  con  lui 
MelTer  Palmieri '4  degli  Aitoviti  i e Neri  di  Mef- 
fer  Jacopo  degli  Alberti)  ed  altri  Colleghi  ; e fu. 
quello  fuo  Priorato  nel  milletrecento  . Da  quello 
Priorato  nacque  la  cacciata  fua  > e tutte  le  cofe 
avverfe  che  egli  ebbe  nella  5 vita  ) fecondo  6 lui 
mcdefimo  ferivo  in  una  fua  Epillola  » della  quale 
le  parole  fon  quelle  : Tutti  li  mali  ^ 7 e tutti  /’  ia- 
convenienti  miei  dalli  infaufti  comi\j  del  mio  Priora- 
to ebbero  capjone  e principio  ,*  del  quale  Priorato  ben- 
ché per  prudenia  io  non  fuj^  degno  , nientedimeno  per 
fede  e per  etd  non  ne  era  indegno  ; perocché  dieci  an- 
ni erano  già  pajjati  dopo  la  battaglia  dì  Campaldino  ^ 
nella  quale  la  parte  Ghibellina  fu  quafi  S al  tutto  mor- 
ta e disfatta  ) dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell' 
armi  ) 9 e dove  ebbi  temenza  molta  ) e nella  fine  \esgran- 
dijjhna  allegre\\a  per  li  vari  caf  di  quella  battaglia  » 
quelle  fono  le  parole  fue . Ora  la  cagione  di  fua 
cacciala  voglio  parcicularmente  raccontare  ; pe'« 
rocche  è cola  notabile)  e il  Boccaccio  fe  ne  pafla 
11  così  afeiuttamente  ) che  forfè  non  li  era  così 
nota  ) come  a noi  , per  cagione  della  Storia  che 
abbiamo  .fcritta  . Avendo  prima  avuto  la  Citta 
di  Firenze  divifioni  alfai  tra  Guelfi  e Ghibelli- 
ni ) finalmente  era  rimafa  nelle  mani  de’ Guelfi  » 
e llata  aliai  lungo  fpazio  ix  di  tempo  in  quella  fot- 
ma  ) fopravvenne  13  di  nuovo  un’altra  maladizio- 
ne  di  Parte  14.  intra  Guelfi  medelìmi  ) i quali  reg- 
gevano la  Repubblica  ) e fu  i!  nome  delle  Parti  » 
Bianchi)  e Neri . Nacque  quella  pcrverlità  1 5 pri- 
ma ne’  Pillolefi  ) c mailìme  nella  famiglia  de’  Cag- 
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cellieri  ; ed  elTendo  già  divifa  tutta  Piftoja  ^ per 
porvi  rimedio,  fu  ordinato  da*  Fiorentini  , che  i 
Capi  di  quefte  Sette  i venifTero  a Firenze,  accioc- 
ché là  non  facclfero  maggior  turbazione.  Qiieflo 
rimedio  fu. tale,  che  non  tanto  di  bene  fece  a* 
Piftolelì  , per  » levar  loro  i Capi  , quanto  di  male 
fece  a’ Fiorentini , per  tirare  a fe  quella  peftilen- 
za  . Perocché  avendo  i Capi  in  Firenze  parentadi 
e amicizie  affai , fubito  accefero  il  fuoco  con  mag- 
giore incendio,  per *3  diverfi  favori  che  aveano 
da’  parenti  e dalli  amici  , che  non  era  quello 
che  lafciato  aveano  a Pilloja  . E trattandoli  di 
quella  materia  4 privatimi  mirabilmen- 

te s’  apprefe  il  mal  feme  , e divifefì  5 la  Città  tut- 
ta in  modo,  che  quafi  non  vi  fu  famiglia  nobile, 
nè  plebea  , che  in  fe  medefima  non  fi  divideffe  j 
6 nè  vi  fu  uomo  particulare  di  liima  alcuna  , che 
non  fullè  dell*  una  delie  Secce  . £ trovoffi  7 la  di- 
vifione  effere  tra’ fratelli  carnali  j che  l’uno  di 
qua  , e l’altro  di  là  teneva  ■ Effendo  già  durata  la 
contefa  pili  meli  , e moltiplicati  gl’  inconvenienti 
non  folamente  per  parole  , ma  ancora  per  fatti  dif- 
pettoll  e acerbi  , cominciati  tra*  giovani  y e 8 di- 
fcefi  era  gli  uomini  di  matura  età  , 9 la  Città  lla- 
va  tutta  follevata  e fofpefa  . 10  Avvenne  che  ef- 
fendo Dante  de’  Priori  , certa  ragunata  ù fè  per 
la  Parte  de’  Neri  nella  Chiefa  di  Santa  Trinità  . 
Quello  che  trattalTcro  fu  cola  molto  fegrcta  , ma 
1’ effetto  fu  di  far  opera  con  Papa  Bonifazio  Ot- 
tavo , il  quale  allora  fedeva  , che  mandaffe  a Fi- 
renze Melfer  Carlo  di  Valois,  de’  Reali  di  Francia, 
a paciheare  c a riformare  la  1 1 Città.  Quella 
ragunata  fentendolì  per  l’altra  iz  Parte  de’ Bian- 
chi , lubito  fe  ne  prefe  fufpizione  grandifftma  , in- 
tantochè  prefero  l’armi,  e fornironli  d’amillà, 
e andarono  a’  Priori  , aggravando  la  ragunata  fat- 
ta , e l’avere  con  privato  confìglio  prefa  delibera* 
• zio* 
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xli  LA  VITA 

(.ione  dello  (lato  della  Citck  : e tutto  e/Ter  fatto  9 
dicevano)  per  cacciarli  di  Firenze  ^ e pertanto  do^ 
mandavano  a’ Priori)  che  tacelfero  punire  tanto 
profuntuofo  ecceflfo  . Quelli  che  aveano  fatta  la 
ragunata  ) temendo  i ancora  e(Ti  ) pigliarono  1’  ar** 
mi  ) e apprelTo  a’  Piiori  fi  dolevano  delli  avverfa- 
ri  ) che  > fenaa  deliberazione  pubblica  ) s’  erano  ar- 
mati ) e fortificati  i affermando  che  fotto  vari  co- 
lori li  volevano  cacciare  > e domandavano  a’  Prio- 
ri ) che  li  faceffero  punire  ) s)  come  2 turbatori 
della  rjuiete  pubblica*  L’ una  Parte)  e P altra  y 
di  fanti  ) e d’ araiflà  3 fornite  s’ erano.  La  pau- 
ra ) e il  terrore)  e il  pericolo  era  'grandiflìmo  . 
Ellendo  adunque  la  Città  in  armi  e in  travagli  y 
i Priori  per  configlio  di  Dante  provvidero  di  forti- 
HcarfÌ4della  moltitudine  del  Popolo;  e quando 
furono  fortificati)  ne  mandarono  a’ confini  gli  uo- 
mini s ptincipali  delle  due  Sette  ) 6 i quali  furono 
quelli:  MefTer  Corfo  Donati)  MelTer  Ceri  Spi- 
ni ) MefTer  Giacchinotto  de’  Pazzi  ) MefTer  RofTo 
della  Tufa  ) e altri  con  loro:  tutti  quelli  erano 
7 per  la  Parte  Nera  ) e furono  mandati  a’  confini 
al  Callello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia  . K Dalla 
Parte  de’ Bianchi  furon  mandati  a’ confini  a Se- 
rezzana  MefTer  Gentile  e MefTer  Torrigiano  de* 
Cerchi)  Guido  Cavalcanti)  Bafchiera  della  Tofa  y 
Baldinaccio  Adìmari  y Naldo  di  MefTer  Lottino 
Gherardini  y ed  altri.  Quello  diede  gravezza  af- 
fai a Dante)  e contuttoché  9 lui  fi  feufi  ) come 
uomo  fenza  Parte  ) nientedimanco  fu  riputato 
che  pendefTe  in  Parte  Bianca  ) e che  gli  difpiacefTe 
il  Configlio  tenuto  IO  in  Santa  Trinità  di  chia- 
mar Carlo  di  Valois  a Firenze  ) come  materia  di 
fcandolo  e di  guai  alla  Città:  e accrebbe  l’invi- 
dia) perchè  quella  parte  di  Cittadini  che  fu  con- 
finata a Serezzana  ) fubito  ritornò  a Firenze  ) c 
l’altra  11  eh’  era  confinata  a Callello  della  Pieve  ^ 
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fi  rioiafe  di  fuori.  A quefto  rifponde  D.inte,  clic 
quando  quelli  i da  Serex£.ina  furono  rivocrti  , cf- 
fo  era  fuori  dell’  uficio  del  Priorato  , e che  a lui 
non  fi  debba  imputare  . Più  dice,  che  la  ritornata 
loro  fu  per  l’infirmitk  e morte  di  Guido  CavaU 
canti  , il  quale  ammalò  a Serezr.ana  per  l’aere  cat- 
tiva , e poco  apprelTo  morì . Quella  difagguaglian- 
za  molTe  il  Papa  a mandar  Carlo  z a Firenze  , il 
quale  eifendo  per  riverenza  del  Papa  e della  Ca- 
fa  di  Francia  , 3 onorevolmente  ricevuto  nella  Cit- 
tà , 4 di  fubito  rimife  dentro  i Cittadini  confina- 
ti , e apprelTo  cacciò  la  Parte  Bianca.  5 La  ca- 
gione fu  per  rivelazione  di  certo  trattato  6 fatto 
per  MelTcr  Piero  Ferranti  fuo  Barone,  il  quale  dif- 
le  e^ere  flato  richiello  darre  Gentiluomini  della 
Parte  Bianca  , cioè  da  Naldo  di  Melfer  Lottino 
Gherardini  , da  Bafchiera  7 della  Tofa  , e da  Bal- 
dinaccio  Adimari  , 8 di  adoperar  sì  con  MelTer 
Carlo  di  Valois  , che  9 la  loro  Parte  rimanelTe  fu- 
periore  nella  Terra  4 e che  gli  aveano  promelTo  di 
dargli  Prato  in  governo  , fe  facelTe  quello;  e pro- 
dalte  IO  la  fcrittura  di  quella  richiella  e promef- 
fa  co’ fuggelli  di  colloro.  La  quale  fcrittura  ori- 
ginale Il  io  ho  veduta  4 perocché  ancor’  oggi  è in 
Palagio  iz  con  altre  fcritture  pubbliche  4 ma 
quanto  a me  ella  mi  pare  1 j forfè  fofpetta  , e cre- 
do i 4 certo  che  ella  15  fia  fittizia  . Pure  quello  che 
fi  fufle  , la  cacciata  ftguitò  di  tutta  la  Parte  Bian- 
ca , mollrando  16  Carlo  grande  fdegno  di  quella 
richiella  e promelTa  da  loro  fatta  . Dante  in  que- 
llo tempo  non  era  in  Firenze,  ma  era  a Roma  , 
mandato  poco  avanti  17  Ambafciadore  al  Papa  , 
per  offerire  la  concordia  eia  pace  de’ Cittadini  4 
18  nondimanco  per  ildegno  di  19  coloro  che  nel 
fuo  Priorato  confinati  furono  zo  della  Parte  Nera  , 

Sii  fu  corfo  a cafa  , e rubata  ogni  fua  cola  , e dato 
. guaito  alle  Tue  pofTelTioni  4 e a lui , e a Melfec 
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Palmieri  Alcoviti  dato  bando  della  perfoiia  ) pet 
contumacia  di  non  comparire  > non  per  verità  d’al* 
cun  fallo  commefTo  . La  via  del  dar  bando  fu  (jue-^ 
ila  i che  legge  fecero  iniqua  e perverfa  ^ la  quale  il 
guardava  in  dietro  ) che  il  Podellà  di  Fircnae  po- 
telTe  c dovelTe  concifcere  1 i falli  comniellì  per 
P addietro  nelPuficio  del  Priorato  y contuttoché 
afTolutione  fufle  feguita  . Per  quella  legge  citato 
Dante  per  MelTer  Conte  de*  Gabbrielli  4 allora 
Podedà  a di  Firenze)  elTendo  alTente  « e non  coni> 
parendo)  fu  condannato  ) e sbandito)  e pubbli- 
cati i 3 fuoi  beni  y contuttoché  prima  rubati  e 
guadi  . Abbiamo  detto  come  pafsò  la  cacciata  di 
Dante)  e 4 per  che  cagione  ) e per  che  modo  : ora 
diremo  qual  fulTe  la  vita  fua  neli’efiiio.  Sentita 
Dante  la  s fua  ruiha  ) fubito  partì  6 di  Roma) 
dove  era  Ambafeiadore  ) e camminando  con  7 gran 
celerità)  ne  venne  a Siena  . Quivi  intefa  8 più  chia- 
ramente la  fua  calamità  ) non  vedendo  alcun  ripa- 
ro ) deliberò  accozzarfi  con  gli  altri  Ufeiti)  e il 
primo  accoramento  fu  in  una  congregazione  degli 
Ufeiti  ) la  quale  11  fé  a 9 Gorgonza  ) dove  tratta- 
te molte  cofe  ) dnalnuente  10  fermarono  la  fedia 
loro  ad  Arezzo  ) e quivi  ferono  1 1 campo  grodb  ) 
e crearono  loro  Capitano  iz  il  Conte  AleiTandro 
da  Romena  ; 13  feron  dodici  Conliglieri  3 del  nu- 
mero de’  quali  fu  Dante  : e di  fperanza  in  fperan- 
za  dettero  i4Ìnlìno  all’anno  millctrecentoquat- 
tro  ) tse  allora  fatto  sforzo  grandiidmo  d’ogni 
loroamidà)  ne  vennero  per  16  rientrare  in  Firen- 
ze con  grandildma  moltitudine;  la  quale  non  fo- 
lamente  17  da  Arezzo  ) ma  da  Bologna  » e da  Pi- 
doia  con  loro  11  congiunfc)  e giugneudo  iS  improv- 
vid  19  fubito  prefero  una  porta  di  Firenze  ) e viti- 
fero parte  della  Terra;  ma  dnalmentc  bifognòfe 
n*andalTcro  fenza  frutto  alcuno.  Fallita  dunque 
queda  tanta  fperanza  y non  parendo  a Dante  piìi 
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ila  perder  tempo»  partì  d’ Arezzo  » c andoITene  a 
Verona  » dove  ricevuto  molto  cortefemente  da’  Si- 
gnori delia  Scala  » t con  loro  fece  dimora  alcun 
tempo»  eridulTefi  tutto  t a umiltà  » cercando  con 
buone  opere  e con  buoni  portamenti  riacquidare 
la  grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ifponra- 
nea  ri  vocazione  di  chi  reggeva  la  Terra  ; e fopra 
quella  parte  s’  affaticò  affai  » e fcriffe  più  volte  non 
folamente  a’  particulari  Cittadini  j del  Reggimen- 
to » ma  ancora  al  Popolo  ; e intra  1’  altre  un’  Epi- 
llula  affai  lunga  » 4 che  incomincia  : Popule  3 mae^ 
quid  feci  cibi  ? Effendo  in  quella  fpcranza  6 di  ritor- 
nare per  via  di  perdono»  fopravvenne  1’  eiezio- 
ne d’Arrigo  di  7 Luzinborgo  Imperadore  » per  la 
cui  eiezione  prima  » e poi  8 la  paffata  Tua  » effen- 
do tutta  Italia  follevata  in  fperanza  digrandilTì- 
me  novità»  Dante  non  potè  tenere  il  propofito 
fuo  dell’afpettare  pgrazia  » ma  levatofi  coll’animo 
IO  altiero  » cominciò  a dir  male  di  quelli  che  regge- 
vano la  Terra  » appellandoli  fceilerati  c cattivi  » e 
minacciando  ! I loro  la  debita  vendetta  per  la  po- 
tenza dell’Imperadore  ; contro  la  quale»  diceva»  ef- 
fer  inaniteflo»  izche  eflì  non  avrebbon  potuto  avere 
fcampo  alcuno  . Pure»  il  tenne  tanto  la  riverenza 
della  Patria  » che  » venendo  l’ Imperadore  contro  a 
Firenze  » e ponendofi  a campo  preffo  alla  Porta  » 
non  vi  volle  efferc  » fecondo  13  lui  feri  ve»  contutto- 
ché confortatore  fuffe  flato  di  fua  venuta  . Morto 
14  poi  rimperadore  Arrigo»  il  quale  nella  feguente 
(late  morì  a Buonconvento  » ogni  fperanza  al  tut- 
to fu  perduta  da  Dante  : perocché  di  grazia  13  lui 
medefimo  fi  avea  tolto  la  via  16  per  lo  fparlare  e 
iicrivere  contro  a’  Cittadini  che  governavano  la 
Repubblica  » e forza  non  ci  reflava  per  la  quale 
17  più  fpcrar  poteffe.  Sicché  dcpofla  ogni  fperanza» 
povero  affai  trapafsò  il  reflo  18  della  fua  vita  » di- 
morando in  vari  luoghi  per  Lombardia  » per  Tofea- 
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na)  e per  Romagna , fotto  il  TufTìdio  di  vari  Sigaorì) 
per  infìno  che  fìnalmente  fi  riduife  a Ravenna  ; 
dove  fini  fua  vita  . Poiché  detto  abbiamo  delli  af> 
fanni  Tuoi  pubblici  > ed  in  quefla  parte  moflrato 
il  corfo  di  fua  vita)  diremo  ora  del  fu  o flato  do- 
meflico  ) e de*  fuoi  coflumi  ) e (ludi  • Dante  in- 
nanzi la  cacciata  fua  di  Firenze,  contuttoché  di 
grandidìma  ricchezza  non  fuifc)  nientedimeno  non 
fu  povero  ) ma  ebbe  patrimonio  mediocre  ) e fuf- 
fieicnte  i ai  vivere  onoratamente  . Ebbe  un  fratello 
chiamato  Fianccfco  Alighieri)  ebbe  moglie  ) co- 
me di  fopra  dicemmo  ) e z pib  figliuoli  ) de*  i^uali 
j refla  ancor  oggi  fuccedìone  ) e flirpc)  come  di  fot- 
to faremo  menzione.  Cale  in  Firenze  ebbe  affai 
decenti)  congiunte  con  le  cafe  di  Ceri  di  Meffer 
Beilo  fuo  conforto:  pofTeffioni  in  Camerata  ) e 
nella  Piacentina  ) e in  Piano  di  Ripoli  : fuppellet- 
tile  abbondante  e 4 preziofa  ) fecondo  5 lui  ferivo  . 
Fu  uomo  molto  pulito  > di  flatura  decente  ) e di 
grato  afpctto  ) e pieno  di  gravità;  parlatore  ra- 
do ) e tardo  ) ma  nelle  fue  rifpolle  molto  fottilo. 
L’effigie  fua  propria  lì  vede  nella  Chiefa  di  San- 
ta Croce  ) quafi  al  mezzo  della  Chiefa  ) dalla  ma- 
no fìniflra  andando  verfo  l’altare  maggiore  > 6 e ri- 
tratta al  naturale  ottimamente  per  dipintore  per- 
fetto 7 di  quel  tempo.  Dilettodì  di  mofica  ) e di 
fuoni  } e di  fua  mano  egregiatnente  difegnava  . 
Fu  ancora  fcrittore  perfetto  ) ed  era  la  lettera  fua 
magra  ) e lunga  ) e molto  corretta  ) feconde  io  ho 
veduto  in  alcune  8 Pillole  di  fua  propria  mano 
fcritte.  Fu  ufante  in  giovanezza  fua  con  giova  t>i 
innamorati  ; e 9 lui  ancora  di  fimile  paflìone  occu- 
pato) non  per  libidine  ) ma  per  gentilezza  di  cuore  : 
e nc’  fuoi  teneri  anni  verfi  d’  amore  a fcrivere  co- 
minciò ) come  vedere  lì  può  in  una  fua  Operetta 
vulgate  ) che  fi  chiama  Vita  Nuova  . Lo  flndio  fuo> 
principale  fu  Poefla  j 10  non  flerllc)  nò  povera  ) nò 
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fantaAics  y ma  fecondata  y e irricchita  ) e (labilità 
da  vera  fetenza  y e da  i molte  difcipi  ine  . Ey  per 
z dare  ad  intendere  meglio  a chi  legge  y dico,  che 
in  due  modi  diviene  alcuno  Poeta.  Un  modo  fi  è y 
per  ingegno  proprio  y agitato  y e eommofTo  da  al- 
cun vigore  interno  e nafeofo  ; il  quale  (1  chia- 
ma furore  y e occupazione  di  noente.  Darò  una 
Cmilitudine  di  quello  eh);  io  } vo*  dire  . 4 II  Beato 
Francefeo  y non  per  ifeienza  y nè  per  difciplina 
fcoladica  > ma  per  occupazione  e aflrazione  di 
mente  y sì  forte  applicava  l’animo  fuo  a Dio  y 
che  quafi  li  trasfigurava  oltre  al  fenfo  umano  y e 
conofeeva  d’ Iddio  piu  y che  nè  per  ifiudio  y neper 
lettere  conofeono  i Teologi . Così  nella  Poefta  , 
alcuno  per  interna  agitazione  y e applicazione  di 
mente  Poeta  diviene:  e queda  s fi  è la  fomma 
e la  più  perfetta  fpezie  di  Poefia  } donde  alcuni 
dicono  yt  Poeti  clfer  Divini  ; e alcuni  li  chiama- 
no Sucri  y e alcuni  li  chiamano  Vati . Da  quella 
allrazioney  e furore  y eh’ io  dico  y prendono  l’ap- 
pellazioae.  Gli  efempli  7 abbiamo  d’Orfeo  y ed* 
Efiodo  y de’ quali  1*  uno  e l’altro  fu  taley  qua- 
le di  fopra  8 da  me  è (lato  raccontato.  E fu  di 
tanta  elHcacia  Orfeo y chepfadìy  e felvemovea 
con  la  Aia  lira  : e Efiodo  y elTendo  pallore  rozzo  e 
indotto  y IO  bevuta  folamente  l’ acqua  della  fonte 
Cadalia  y fenz’ alcun’ altro  dudio  y Poeta  fommo 
divenne:  del  quale  abbiamo  l’Opere  ancora  og- 
gi y e fono  uli  y che  niuno  de’  Poeti  litterati  e 
fcientifici  11  le  vantaggia  . Una  fpezie  dunque  di 
Poeti  è per  interna  adrazione  iz  di  mente  : 1*  al- 
tra fpezie  è per  ifeienza  y per  idudio  y per  dìfcipli- 
na  e arte  y 13  e per  prudenza  ; e di  queda  fecon- 
da fpezie  fu  Dante  : perocché  per  idudio  di  Filo- 
fofia  y 14  di  Teologia  y Adrologia  y 15  ArifmeticZy 
16  e Geometria  y per  lezioni  di  dorie  y per  rivolu- 
tone di  molti  e vari  libri  y vigilando  e fudan- 
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xvlii  LA  VITA 

do  nell!  Audi  ^ acquiftò  la  fcienia  y la  quale  do. 
vca  ornare  y ed  efplicare  co’  fuoi  verfi  . E per- 
chè della  qualità  de’ Poeti  abbiamo  detto y dire- 
mo ora  del  nome  > pel  quale  ancora  (ì  compren- 
derà la  Tulìanza  : contuttoché  quelle  1 fien  cufe  > 
che  l male  dir  fi  polTaiìb  in  volgare  idioma  j pure 
m’ ingegnerò  di  darle  ad  intendere  , perchè  y al  pa- 
rcr  mio  y quelli  nollri  3 Poeti  moderni  non  l’hanno 
bene  4.  intele  . nè  è maravigliay  elTendo  ignari  del- 
la lingua  Greca  . Dico  adunque  y che  quello  nome 
Poeta  è nome  Greco  y e tanto  viene  a dire  quanto 
Facitore  . Per  aver  detto  infinb  a quiy  conofcoy  che 
non  farebbe  intefo  il  dir  min  3 ficchè  più  oltre  bi- 
fogiia  aprire  l’intelletto.  Dico  adunque  de’libriy 
e dell’ opere  poetiche:  Alcuni  uomini  fono  leg- 
gitori dell’ Opere  altrui  y e nieni^e  fanno  da  fc  ; 
come  5 avviene  al  più  delle  genti.  Altri  uomini 
fon  facitori  d’ elfe  Opere  y come  Virgilio  fece  il 
libro  dell’  Eneida  y Stazio  fece  il  libro  delia  Te- 
baida  , e Ovvidio  fece  il  libro  Metamorfofeos  y 
e Omero  fece  l’OdilTea  y e l’Iliade.  Quelli  adun- 
que y che  feron  l’ Opere  y furon  Poeti  y cioè  faci- 
tori di  dette  Opere  y che  noi  6 altri  leggiamo  3 e 
noi  fiamo  i leggitori  y 7 e loro  furono  i facitori  . 
E quando  fentiamo  lodare  un  valente  uomo  di 
Studi  y o di  Lettere  , ufiamo  S dimandare  : Fa  egli 
alcuna  cofa  da  Ce?  Lafccrà  egli  9 alcuna  Opera  da 
fecompollay  e fatta  ? Poeta  è adunque  coiai  y che 
fa  alcuna  Opera  10  . Potrebbe  1 1 qui  alcuno  dire  , 
che  y fecondo  il  parlare  mio  y il  Mercatante  che 
fcrive  le  fue  ragioni  y e fanne  libro  y farebbe  Poe- 
ta y e 12  che  Tito  Livioy  e Salullio  farebbono  Poe- 
ti y perocché  ciafeuno  di  loro  feri ife  Libri  y 130' 
fece  Opere  da  leggere  . A quello  rifpundo  y che 
far  Opere  14  Poetiche  non  fi  dice  fe  non  in  verfi  . 
E quello  avviene  per  eccellenza  dello-hi5  (lite  ; pe- 
rocché Id  lillà  be  y la  mifura  y c’I  fuono  è folamen- 

tc 


Digitized  by  Google 


D I D A N T E XIX 

tedi  chi  dice  in  ver(ì  : e nfìanio  i di  dire  in  noftro  { dà» 
vulgate  : Coftui  fa  Canzone  > e Sonetti  ; ma  per  , 

ifcrivere  una  lettera  a’ fuoi  amici  » non  diremmo  « 
che  lini  abbia  fatto  alcuna  Opera.  Il  nome  del  a 
Poeta  lignifica  eccellente)  e ammirabile  Aile  in 
verfl  ) coperto  e 3 aombrato  di  leggiadra  ) e alta  ! adomhr»tt., 
finzione.  E come  ogni  Prefidente  comanda  ) e ini- 
pera  ) ma  folo  colui  4 è Imperadore  j che  è fommo  ^ 
di  tutti  : così  chi  compone  Opere  in  verfi  > ed  è 
fommo  e eccellentiflimo  nel  comporre  tali  Ope- 
re, fi  chiama  Poeta  . 5 QneAa  èia  verità  certa  t % Or 
afToluta  del  nome)  e dell’effetto  de’ Poeti  . Lo 
fcrivere  in  iftile  litterato  ) o vulgate  non  ha  a 
fare  6 al  fatto  ) nè  altra  differenza  è ) fe  non  conae  6 il  f*tta 
fcrivere  in  Greco  ) o in  Latino  . Ciafeuna  lingua 
ha  fna  perfezione)  e fuo  fuono  ) e fuo  parlare  li- 
mato e fcìentifico  . Pure  chi  mi  dimandafTc  per 
7 qual  cagione  Dante  piuttofto  elefTe  fcrivere  in  7 
volgare  ) che  in  Latino  e litterato  Aile  ; rifpon- 
derei  quello  che  è la  verità  { cioè  ) che  Dante  co- 
nofeeva  fe  medefimo  molto  pih  atto  a queAo  Aile 
volgare  8 in  rima)che  a quello  Latino^o  litterato.  E.  % ed  in 
certo  molte  cofe  fonodette  da  lui  leggiadramente  in 
queAa  rima  vulgate  ) che  nè  arebbe  9 faputo  ) nè  a-  5 poiutt,  n> 
rebbe  potuto  dire  in  lingua  Latina)  e in  verfi  eroici.  /•»/>»- 

La  pruova  fono  1’  Egloghe  da  lui  fatte  in  ver- 
fi  efanietri  ) le  quali  poAo  fieno  beile  ) nientedi- 
manco  molte  ne  abbiamo  vedute  io  più  vantaggia-  10  vanUi- 
mente  feritee  . E ) a dire  il  vero  ) la  virtù  di  queAo  gìatoTnmte 
noAro  Poeta  fu  nella  rima  volgare  ) nella  quale 
è eccellentiAìmo  fopra  ogni  altro  ; ma  in  verfi 
Latini , e in  profa,  non  11  aggiunfea  quelli  appe- 
na  ) che  mezzanamente  hanno  fcritto  . La  cagione  ^ppf„a  « 
di  queAo  è,  che  il  faccio  fuo  era  dato  a dire  ««  ^uelit  v 
rinia  ^ e di  gentilezza  di  dire  in  profa  , o in  ver- 
fi Latini  niente  intefero  gli  uomini  di  quel  feco- 
le ) ma  furono  rozzi  e groAì  , c fenza  perizia  dà 
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lettere;  dotti  nientedimeno  in  queHe  dircipline  ai 

modo  efcolaftico.  CominciofTì  a dire  iti 

rima)  fecondo  fcrive  Dante  > innaiiLÌ  a lui  z circa 
anni  centocinquanta  ; c primi  furono  in  Italia 
Guido  4 fauinizzclti  Bolognefe  ) cGuittone  Cava- 
liere Gaudente  d’  Aretzo  ) e Bonagiunta  da  Luc- 
ca j e Guido  da  Meilìna  : i quali  tutti  Dante  di 
gran  lunga  fovcrchi^  di  5 feienze  , e di  pulitezza  y 
■e  d’eleganza)  e di  leggiadria;  intanto  6 che  egli 
è opinione  di  chi  intende)  che  non  farà  mai  uo- 
mo che  Dante  vantaggi  in  dire  in  rima  . E ve- 
ramente eli*  è mirabil  cofa  la  grandezza  ) e la 
dolcezza  del  dire  fuo  prudente  ) fentenziofo  ) e 
grave)  con  varietà  e copia  mirabile)  con  feienza 
di  Filofofia  ) con  notizia  di  Borie  antiche  > con 
•anta  cognizione  delie  7 Borie  moderne  ) che  pare 
ad  ogni  atto  eifere  Bato  prefente  . QueBe  belle  co- 
le con  gentilezza  di  rima  efplicate  ) prendono  la 
mente  di  ciafeuno  che  legge  ) e molto  più  di  quel- 
li che  più  intendono.  La  hozioite  fua  fu  mirabi- 
le ) e con  grande  ingegno  trovata  ; nella  quale 
concorre  descrizione  del  Mondo  ) deferizione  de* 
Cieli)  e de*  Pianeti  ) deferizione  degli  uomini) 
meriti  ) e pene  della  vita  umana  y felicità  ) mi- 
feria  ) e mediocrità  di  vita  intra  due  cBcemà.  Nè 
credo  che  mai  fuBe  chi  & imprendere  più  ampia 
e fertile  materia  da  potere  efplicare  la  mente d* 
ogni  fuo  concetto  ) per  la  varietà  delli  Spiriti  lo- 
quenti  di  diverfe  ragioni  di  cofe  ) di  diverlì  paefì  ) 
e di  vari  cafi  di  fortuna  . QueBa  fua  principale 
Opera  cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  fua  ) e 
di  poi  in  cGlio  la  6nì  ; come  per  effà  Opera  B 
può  vedere  apertamente  . ScrilTe  ancora  9 Canzone 
morali)  e Sonetti.  Le  Canzone  lue  fono  perfet- 
te ) e limate)  e leggiadre)  e piene  d’alte  fen- 
tenze  ; e tutte  hanno  generolì  cominciameati  ; Bc- 
come  quella  Canzona  che  comincia  : 
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Amor  ) che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo  j 
Come  il  Sol  lo  fplendorle. 

dove  I è comparazione  fìlofofìca  e fottiie  intra  gli  j yj 
effetti  del  Sole)  e gli  effetti  di  Amore  . E l’al- 
tra ) che  comincia  : 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  fon  venute  . 

£ l’altra)  che  comincia: 

Donne  ) che  avete  intelletto  d'*  Amore  . 

E così  in  molte  altre  Canzone  è fottiie  ) e limai- 
tt>  ) e fcienti6co  . Ne’  Sonetti  non  è di  tanta  virtù. 

(^efle  fono  1’ Opere  fue  vulgati . In  Latino  fcrif- 
fe  in  profa  ) e in  z verfi  In  profa  } è un  libro  chia- 
mato Monarchia^  4 il  qual  libro  è fcritto  a modo  dif- 
adorno  ) fenza  niuna  gentilezza  di  dire  . Scriffe  an- 
cora un’  altro  libro  intitolato  De  vulvari  eloijuentia  . 

Ancora  fcriffe  molte  Epiftole  in  profa  . In  verft 
fcriffe  alcune  Egloghe)  e’I  principio  del  libro  fuo  in 
verfi  eroici  ; ma)  non  gli  rtufeendo  lo  fiilc)  non  s lo 
fegul.  Morì  Dante  6 negli  anni  MCCCXXI  a Ra- 
venna . Ebbe  Dante  7 un  figliuolo  tra  gli  altri  chia- 
mato Piero  ) il  quale  (ludiò  in  Legge)  e divenne 
valente  \ e per  propria  virtù  ) e 8 per  favore  del- 
la memoria  del  Padre  ) fi  fece  grand’  uomo  ) e gua- 
dagnò affai  ; e fermò  fuo  fiato  a Verona  con  af- 
fai buone  facoltà  . (^efto  Meffer  Piero  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Dante)  e di  quefio  Dante  nac- 
que Lionardo  ) il  quale  oggi  vive)  ed  ha  più  fi- 
gliuoli . Nè  è molto  tempo  ) che  Lionardo  an- 
tedetto venne  a Firenze  con  altri  giovani  Vero- 
nefi  bene  in  punto  > e onoratamente  j e'pme  ven-  9 ">> 
ne  a vifitare  ) come  amico  della  memoria  ro  del  fw 
fuo  Proavo  Dante.  £ lo  li  mofirai  le  cafe  di  Dan- 
te e de’  fuoi  Antichi  : e dìegli  notizia  di  mol- 
te cofe  a lui  incognite)  per  efferfi  ii  ftranato  lui  ìi  efiranate 
t i fuoi  iz  dalla  Patria.  E così  la  fortuna  quefio  rz  Mja  *■ 
mondo  gira)  e permuta  li  abitatori  col  volgere 
di  fue  rote . 
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FRANCISCI  PETRARCHÀE. 

FRancefco  Petrarca  ) uomo  di  grande  ingegno  t 
e non  di  minore  virtìl  j nacque  in.  Arezzo 
nel  Borgo  dell’  Orto.  La  natività  fua  fu  x negli 
anni  1304*  a di  xi.  di  Luglio  poco  innanzi  al 
levar  del  Sole  . Il  Padre  3 Tuo  ebbe  nome  + Petrac- 
co  . L*  Avolo  fuo  ebbe  nome  Parcnzo.  L’origi- 
ne loro  fu  dall’Ancifa  . 5 Petracco  fuo  Padre  abi- 
tò in  Firenze  j e fa  adoperato  affai  nella  Re- 
pubblica ; perocché  molte  volte  6 fu  mandato  Am- 
bafciadore  della  Città  in  graviflìmi  cafi  > e mol- 
te volte  con  altre  commiilìoni  adoperato  a gran 
fatti  : e in  Palagio  un  tempo  fu  Scriba  fopra  le 
Riforniagioni  diputato  ; e fu  valent’ uomo  « e at- 
tivo « e affai  prudente.  Codui  in  quel  naufragio 
de’ Cittadini  di  Firenze  ^ quando  fopravvenne  la 
divifione  fra’ Neri  , e Bianchii  fu  riputato  fcn- 
tire  con  Parte  Bianca  y e per  quella  cagione  in- 
lìeme  con  li  altri  fu  cacciato  di  Firenze.  Il  per- 
chè ridotto  ad  Arezzo  } quivi  fè  dimora  y aiutan- 
do fua  Parte  e fua  Setta  virilmente  y quanto  ba- 
dò la  fperanza  di  dovere  ritornare  a cafa.,  Di 
poi  y mancandola  fperanza  y parti  da  Arezzo  y e 
andonne  in  Corte  di  Roma  y la  quale  in  que’  tem- 
pi era  nuovamente  trasferita  7 a Vignone  . In  Cor- 
te fu  bene  adoperato  con  affai  onore  e guada- 
gno i e quivi  allevò  due  fuoi  figliuoli  y de’ quali 
l’uno  ebbe  nome  Gherardo  y e l’altro  Checco  . 
8 Quelli  è quelli  y che  poi  fu  chiamato  Petrarca  y 
come  in  procefTo  di  quefta  fua  vita  direnilo . 11  Pe- 
trarca adunque  allevato  a Vignone  y comunque 
9 venne  crefcendo  y fi  vide  in  lui  gravità  di  coftu- 
nii  y e altezza  d’ingegno:  e fu  di  perfona  bellif- 
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fimo  9 c baflò  la  formofità  fua  per  ogni  parte  di 
fua  vita.  Apparate  le  lettere  ) e ufcito  di  qge' 
pri^i  Qudi  puerili  , per  coniandanienro  del  Pa>  ^ 
die  {i  diede  allo  fiudio  di  ragione  civile  ^ e per» 
feverovvi  alcuno  anno  . Ma  la  natura  fua  > la  qua- 
le a più  alte  cofe  era  tirata  > poco  ftimando  le 
Leggi  , I e i loro  litigi  , e reputando  quella  eflere  ^ „ 

troppo  baffa  tnate/ia  a fuo  ingegno  y nafcofamen- 
te  ogni  Tuo  Hudio  a Tullio  y e a Virgilio  y e a Se- 
neca y e a Lattanxio  y e agli  altri  Filofofi  y e Poe- 
tiy  e illorici  referiva  . % Lui  ancora  3 pronto  a dire  ^ 
in  verfi  y pronto  a dire  in  profa  y pronto  a Sonet-  * «>anca 
tiy  e a Canzone  morali  > gentilcy  e ornato  *'* 
gui  fuo  dire  y intanto  fprezzava  le  Leggi  y e le  lo-  ^ 

IO  tediofe , e grolTc  coineutazioni  di  cbiofe  y che  y 
fe  la  riverenza  del  Padre  non  lo  avelTc  tenuto  y 
non  che  4 egli  fuffe  ito  dietro  alle  Leggi  y ma  fe  le  4 ejf„ 
Leggi  f'iifono  ite  dietro  a lui  y non  T a rebbe  accet- 
tate . Dopo  la  morte  del  Padre  y fatto  di  fua  po- 
defiày  fubito  fi  diede  tutto  a quelli  Audi  aperta- 
mente y de'  quali  prima  5 era  fiato  oafcofo  difce-  5 nafeofo  Ji- 
polo  per  paura  del  Padre  y e fubito  cominciò  a [ttfoia  rr» 
volare  fua  fama  y 6 e a elTere  chiamato  uou  Fraa- 
cefco  Petracchi  y ma  Francefco  Petrarca  i amplia-  ^ 

IO  il  nome  per  riverenza  delle  7 fue  virtù  . E ebbe 
tanta  grazia  d' intelletto  y che  fu  il  primo  y che  ^ 
quefii  fublimi  fiudi  y lungo  tempo  caduti  y e igno- 
rati y rivocò  a luce  di  cognizione  j i quali  da  poi 
crefceiidoy  montaci  fono  nella  prefcute  alce/za. 

Della  qual  cofa  y acciocché  meglio  s’ incenda  y fa-  ' 
cendomi  S in  dietro  y con  breve  difcorfo  y raccontar  $ * Hett» 
voglio.  La  Lingua  Latina  y e ogni  fua  perfezio- 
ne e grandezza  fiorì  maiCmameiite  nel  tempo  di 
Tullio:  perocché  prima  era  fiata  non  pulita  • né 
limata  y né  fattile  « ma  y falendo  appoco  a appo- 
co a fua  perfezione  9 nel  tempo  di  Tullio  nel  più 
«Ito  colmo  divenne.  Dopo  P eté  di  Tullio  co-  ' 
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1 hjltio  minciò  a cadere  , e a dircendere  > come  i per  fino 

a quel  tempo  era  montata  . E non  pafTarono  mol> 

2 ir/mdi^mo  tj  anni  j che  ricevuto  avea  z gran  calo  e di- 

minuzione. E puoflìdire)  che  le  lettere  c gli  (lu- 
di della  Lingua  Latina  andaiTero  parimente  con 
lo  (lato  della  Repubblica  di  Roma  ; perocché  in- 
(ino  all’ età  di  Tullio  ebbe  accrefeimento  j dipoi) 
perduta  la  libertà  del  Popolo  Romano  per  la  Si- 

3 ni  «ffUt.  gnoria  delli  lmperadori)i  quali  non  redaroao  3 mai 
>e>  f di  d’uccidere  e disfare  gli  uomini  di  pregio  ) in- 

(ìeme  col  buono  (lato  della  Città  di  Roma  peri 
la  buona  difpofizione  delli  (ludi  ) e delle  lette- 
re . Ottaviano  ) che  fu  il  meno  reo  Imperadore  , 
(é  uccidere  migliaja  di  Cittadini  Romani.  Tibe- 
rio ) Galicula  ) Claudio)  e Nerone ) non  vi  la- 
feiarono  perfori  a ) che  ave/Te  vifo  d’  uomo.  Se- 
guitò poi  Galba)  e Ottone)  e Vitellio)  i qua- 
li in  pochi  mcfi  disferono  1’ un  1’ altro  . Dopo  co- 
iloro  non  furono  più  Imperadori  di  fangue  Roma- 
no ; perocché  la  Terra  era  sì  annichilata  da’  pre- 
cedenti Imperadori)  che  niilna  perfona  d’  alcun 
pregio  v’craiimafa.  Vefpaliano)  il  quale  fu  Im- 
peradore  dopo  V’itcllio)  fu  di  quel  di  Rieti  ; e 
cosi  Tito  ) e Domiziano  fuoi  figliuoli . Nerva  Im- 
peradore  fu  da  Narni  : Trajano  ) adottato  da  Ner- 

4 11  Clnelli  v a ) fu  di  Spagna  : 4 Severo  d’Affrica  ; Adriano  an- 

pone  prima  cora  fu  di  Spagna:  AlefTandro  d’ Alia  : Probo  d’ 
Adriano,  e Ungheria;  Diocleziano  di  Schiavonia  : Coflanti- 
foì  Sevtn  fu  d’Inghilterra.  A che  propofito  fi  dice  qnc- 

5 dìmcfirari  da  me  ? Solo  per  5 moftrare  ) che)  come  la  Cit- 

tà di  Roma  fu  annichilata  dagl’ Imperadori  per- 
verfi  tiranni)  e così  gli  (ludi  e le  lettere  Lati- 
ne riceverono  limile  ruina  e diminuzione  ) in- 
tantoché  all’efiremo  quafi  non  fi  trovava  chi  lette- 
iGotl  fdi  Latine  con  alcuna  gentilezza  fapeffe  . £ foprav- 
; fiia/iffrn-  vcnncro  in  Italia  6 Goti)  e Longobardi)  nazioni 
feo  barbare  e Ilrane)  i quali  affatto  7 fpenfero  quafi 

ogni 
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©gnì  cògniiione  di  lettere  ) come  appare  i per  gli  * 
Strumenti  in  que*  tempi  rogati  e fatti)  de’ quali 
niente  potrebbe  efler  più  material  cofa  y nè  più 
grolTa  e ror,ra  . Ricuperata  di  poi  la  liberti  de* 
popoli  Italici  per  la  cacciata  de’  Longobardi  > i 
quali  a dogentoquaranta  anni  tenuta  avevano  Ita-  x Huetnt» 
lia  occupata)  le  Città  di  Tofeana  ) e 1’ altre  co- 
minciarono  a riaverli)  e a dare  opera  agli  (ludi) 
e alquanto  a limare  il  gro^o  3 ftile  ) e cosi  appo-  3 fin»  e ca- 
co appoco  vennero  ripigliando  vigore;  ma  mol-  «altrove- 
to  debolmente;  e ) fenza  vero  giudicio  di  gentilez- 
za alcuna)  piuttoflo  4 attendevano  a dire  in  rima  ^ «uendmtdt 
vulgate)  che  ad  altro.  E cosi  per  inHno  al  tem- 
po di  Dante  lo  ftile  litterato  pochi  fapevano  ) e 
que’ pochi  il  fapevano  afta!  male;  come  dicem- 
mo nella  Vita  di  Dante.  Francefeo  Petrarca  fu 
il  primo  ) il  quale  ebbe  tanta  grazia  d’ingegno  ) che 
riconobbe  ) e rivocò  in  luce  1’  antica  leggiadria 
dello  ftile  perduto  e fpento . £ pofto  che  in  lui 
perfetto  non  fu0e  ) 5 pure  egli  da  per  fé  folo  vi-  r fur  i»  fi 
de  ) e aperfe  la  via  a quefta  perfezione)  ritto- 
vando  1*  Opere  di  Tullio  ) e quelle  guftandp  e 
intendendo  ) adattandoli  quanto  potè)  e feppe  a 
quella  elegantiftima  ) e perfettiftìma  facondia  . £ 
per  certo  fece  affai  ) folo  6 a moftrare  la  via  a quel-  ^ 
li  che  dopo  lui  y dovevano  feguitare  , S Datoli  - 
adunque  a quelli  ftudi  il  Petrarca  ) c manifeftan-  * 

do  fua  virtù  inlino  da  giovane  ) fu  molto  ®**®f*“  g 
ro  e riputato  ; e dal  Papa  fu  richiefto  di  voler- 
lo per  Secretarlo  di  fua  Corte  ; ma  9 non  lo  con-  9 
fentì  mai;  nè  prezzò  il  guadagno.  Nientediraan- 
co  ) per  poter  vivere  in  ozio  con  vita  onorata  > 
accettò  Benefici  ) e felli  Cherico  fecolare  . £ que- 
llo non  fè  tanto  di  fuo  propolito  ) quanto  coftretto 
da  neceffità  ; perchè  dal  Padre  10  poco  o niente  di  • 

eredità  gli  rimafe  .e  in  maritare  una  fua  forella 
quafi  tutta  1’  eredità  paterna  li  converti . Gherar- 
do 
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do  Tuo  fratello  fi  fc  Monaco  di  Certofa  $ e !n  quel- 
la reli;»ione  perfeverando  fini  fua  vita  . Gli  ono- 
ri del  Petrarca  furono  tali  , chenitino  uomo  di 
fui  età  fu  più  onorato  di  lui  , i non  folaniente  ol- 
tre a’monti  , ma  di  qua  f in  Italia  . 2 E palpando  a 
R.hma  j fotenncmente  fu  coronato  3 come  Poeta  • 
4 Scrive  lui  niedefimo  in  una  fua  EpiAohjche  5 ne- 
gli anni  1350.  venne  a Roma  per  loGìubbileo» 
c nel  tornare  da  Roma  fece  la  via  d*  Areizo  per 
veder  la  Terra  dove  era  nato:  e,  fentendofi  di’ 
fua  venuta  ) tutti  i Cittadini  gli  6 fi  fecero  incon- 
tro , cono  e 7 fe  fufie  venuto  un  Re.  £ couchiu- 
dendo  j per  tutta  Italia  era  sì  grande  la  fama  e 
l’onore  a lui  tribuito  da  ogni  Città  c Terra  > e 
da  tutti  i popoli  f che  pareva  cofa  incredibile  y e 
mirabile  ^ Nè  folamente  da’ popoli  8 meatani  y 
ma  da’fommi  e grandi  Princìpi  e Signori  fu  de- 
fidcrato  ) e onorato  f e con  grandilTìme  prowi- 
fioni  apprelTo  9 di  loro  tenuto  . Perocché  con  Mef- 
fer  Oàleatzo  Vifconti  dimora  fece  alcun  tempo  ^ 
coti  fomma  grazia  pregato  da  qifel  Signore  « che 
apprcffo  a lui  fi  degnalTe  IO  Ilare  . E limile  dal  Si- 
gnor di  Padova  fu  molto  onorato.  £ era  canta 
la  riputazione  fua  ^ e la  riverenza  che  gli  era 
portata  da  quegli  Signori  ì che  fpc/Te  volte  con 
lui  lunga  contefa  facevano  di  volerlo  mandare 
innanzi  nello  andare  ) ite  nello  entrare  in  alcun, 
luogo  ) e preferirlo  in  onore.  Così  il  Petrarca, 
con  quella  vita  onorata  , iz  e riputata  , e gradita  , 
vilfe  ialino  all’efiremo  di  fua  età.  Ebbe  il  Pe- 
trarca negli  (ludi  fuoi  una  13  dota  finguiare  , che 
fu  attillinio  a prola  e a verfo  i e nell’  uno  llile 
e nell*  altro  fece  alTai  Opere  . La  profa  fua  è 
leggiadra  è fiorita:  il  verlb  è limato  eritondo, 
cd  affai  alto . E quella  grazia  dell*  uno  flile 
c dell*  altro  è (lata  in  pochi , o in  nulle  , fuor  di 
lui  j perchè  Pire,  che  la  Natura  tiri  o alPuuo, 

oall* 
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« all*  altro  : e quale  vantaggia  per  natura',  a 
quello  (i  fuole  l’uomo  dare  . Onde  i adivienc  , che 
Virgilio  , nel  verfo  eccellentiflfimo  , niente  in 
profa  2 fcri/Te  : e Tullio  , fomnao  niaeftro  j in  dire 
inprofa,  niente  valfe  in  verfi  . Quello  medefinio 
veggiarao  4 negli  altri  Poeti  , e Oratori  j l’uno 
di  quelli  due  (lili  elTere  (lato  la  Tua  eccellente 
loda:  ma  in  amendue  gli  llili  niuno  di  loro  , che 
mi  ricordi  aver  letto.  Il  Petrarca., folo  è^quello^ 
che  > per  dota  fingulare,  s in  l’uno  c in  1’  altro  llile 
fu  eccellente  : ed  Opere  molte  compofe  in  pro- 
fa , e in  veri!  j le  quali  non  fa  bifogno  raccon- 
tare y perche  fon  note  . Morì  il  Petrarca  6 ad  Ac- 
quata , Callcllo  del  Padovano , 7 l’anno  1 374.  do- 
ve in  Tua  vecchicLia  , ritraendoli , per  fua  quie- 
te , a vita  oiiofa  , e feparata  da  ogni  impedi- 
mento , avea  eletto  fua  dimora  . Tenne  il  Petrar- 
ca, mentre  che  vilfe,  grandilTìma  amicizia  con  Gio- 
vanni Boccaccio  ) in  quella  età  famofo  ne’  me- 
detìmidudi.  Sicché  , morto  il  Petrarca  , le  Mufe 
Fiorentine  , quali  per  ereditaria  fuccelTlone  , rima- 
funo  al  Boccaccio,  e in  lui  rifcdettc  la  fama  8 de’ 
Poetici  (lodi,  e fu  fuccelTione  ancora  nel  tempo . 
Perocché  quando  Dante  morì  , il  Petrarca  era  9 di 
‘anni  17.  £ quando  10  il  Petrarca  mori  , era  il  Boc- 
caccio di  minore  età  di  lui  anni  nove*  e così  per 
fuccedlone  andarono  le  Mufe  . La  Vita  del  Boc- 
caccio non  ifcriverenio  al  prefente  i non  perchè 
Ile’  non  meriti  ogni  grandillima  loda  j ma  perchè 
a me  non  fon  note  le  particularità  di  fua  generazio- 
ne , e la  si  di  fua  privata  condizione,  e vita  } fenza 
la  cognizione  delle  quali  cofe  fcrivere  non  fi  debba. 
Ma  l’Opere  e i Libri  Tuoi  mi  fono  aliai  noti  3 • 
veggio  ) che  1 3 lui  fu  di  grandilHmo  ingegno  3 .e  di 
grandilììmo  Budio  , e molto  laboriofo  : c tante  cofe 
fcrilTe  di  fua  propria  mano  , che  è una  maraviglia  , 
Apparò  gramatica  da  grande  3 e per  quella  cagio- 
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noti  ebbe  mai  la  lingua  Latina  molto  in  fua  ba«> 
lia  ; ma  ^ per  quello  che  fcrilTe  in  vulgate  , fi 
vede  che  naturalmente  egli  era  eloquentifiimo  y ed 
aveva  ingegno  oratorio.  Dell’ Opere  Tue  fcritte 
X la  Gema-  in  Latino  t le  Genologie  Deorum  tengono  il  prin> 
hgia  tiene  cipato  . Fu  molto  impedito  dalla  povertà  { e mai 
^ t ^ contentò  di  fuo  llatO)  anzi  Tempre  querele  e 

z.  HifJepiofo  Lgtii  di  Te  Tcrive  . Tenero  Tu  di  natura  ^ e z sde- 
gnoTo  i la  qual  coTa  guafiò  molto  i Tatti  Tuoi  y 
' perchè  nè  da  Te  aveva  ) nè  d*  efiiere  apprefib  a 

Principi  e a Signori  ebbe  Tofierenza  . 
f LaTciando  adunque  (lare  il  Boccaccio  ^ e in« 
dugiando  la  Vita  Tua  ad  altro  tempo  y tornerò  a 
^ Dante)  c al  Petrarca:  de*  quali  dico  cosi)  che 

j /tieUafa-  competazioiic  3 fi  dee  Tare  tra  quelli  prellantiT'^ 
te  intra  fimi  Uomini  ) le  Vite  de’  quali  4 Tono  (late  Tcritte 
fono  fetìi-  da  noi  ) affermo  che  amendue  Turono  valentifil> 
mi  ) e Tamofiffimi  5 uomini  ) e degni  di  grandiffn 
% e degni  di  commendazione  e loda  . Pure  6 volendoli  in.* 
con  trito  eTainine  di  virtù  ) e di  meriti 
comperare)  e vedere  in  qual  di  loro  è maggiot 
eccellenza  ) dico  eh*  egli  è da  Tare  conteTa  non 
piccola  ) perchè  Ton  quali  pari  nel  corTo  loro  f 
alla  Tama  ) e alla  gloria.  De’ quali  due  parlan- 
do ) potiamo  dire  in  quello  modo  y cioè  ) che  Dan- 
te nella  vita  attiva  e civile  Tu  di  maggior  pre- 
gio che  ’l  Petrarca  ; perocché  nell*  armi  per  U 
Patria  ) e nel  governo  della  Repubblica  ìauda- 
y qutfiapar-  bilmcnte  s*  adoperò  . Non  fi  può  dire  7 del  Petrar- 
teiel  Petrar-  ca  quella  parte  > perocché  nè  in  Città  libera  (Irt- 
tt  te  ) la  quale  aveffe  a governare  civilmente  ) nè 

in  armi  Tu  mai  per  la  Patria  ; la  qual  coTa  Tap- 
piamo effere  gran  merito  di  virtù.  Oltt’a  que- 
llo ) Dante  da  efilio  ) e da  povertà  incalzato  ) non 
% mai  } T"0' abbandonò  8 i Tuoi  preclari  (ludi  ) ma  in  tante 
difiìcultà  TcrilTe  la  Tua  bella  Opera  . Il  Petrar- 
ca in  vita  tranquilla  y e Toavey  e onorata  y e in 

gran- 
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grandiflìma  bonaccia  1*  Opere  Tue  cocnpofe  > Con* 
cedefì  } che  più  è da  deùderare  la  bonaccia  j ma 
1 nientedimeno  è di  maggior  virtù)  nell’ avvcrficà 
della  fortuna  poter  cunfervare  la  mente  agli  (lu- 
di ) z malllmameiite  quando  di  buono  (tato  fi  ca- 
de in  reo  . Ancora  in  feienza  dt  Filofofìa  ) e nel- 
le Mattematiche  Dante  fu  più  3 perfetto  e più 
dotto  } perocché  gran  tempo  gli  diede  opera  } 
ficchè  il  Petrarca  4 non  è pari  in  queda  parte  a 
Dante-  Per  tutte  quede  ragioni  pare  che  Dan- 
te in  onore  debba  elfere  preferito  . 5 Volgendo  car- 
ta ) e dicendo  le  ragioni  del  Petrarca  ) (ì  può  ri- 
fpondere  al  primo  argomento  della  vita  atti- 
va e civile  ) che  il  Petrarca  6 fu  più  faggio  e 
più  prudente  in  eleggere  vita  quieta  > e oziofa  ) 
che  travagliarfi  nella  Repubblica  ) e nelle  con- 
tefe  ) e nelle  Sette  civili)  le  quali  fovente  git- 
tano  tal  frutto  ) quale  a Dante  7 avvenne  ) d’ ef- 
fer  cacciato  ) e difperfo  per  la  malvagità  de- 
gli uòmini)  8 e ingratitudine  de’ popoli  - £ cer- 
to Giano  della  Bella  ) fuo  vicino  ) dal  quale  il 
Popolo  di  Firenze  avea  ricevuti  tanti  benefizi  ) 
e poi  il  9 cacciò  ) e mori  in  efilio  ì fufficience 
efemplo  dovea  edere  a Dante  di  10  non  travagliar- 
fi nel  governo  della  Repubblica  . Ancora  fi  può 
rifpondere  in  queda  medelìma  parte  della  vita 
attiva  ) che  il  Petrarca  fu  più  codante  in  ri- 
tenere 1’  amicizia  de’  Principi  ) perchè  non  andò 
imitando  ) 1 1 nè  variando  ; come  fé  Dante  . E cer- 
to ) il  vivere  in  riputazione  ed  in  vita  onorata 
da  tutti  i Signori  e Popoli  ) non  fu  fenza  gran- 
didima  virtù)  e fapienzZ)  e codanza  . Alla  par- 
ile che  fi  dice  ) che  nelle  avverfità  della  fortuna 
■Dante  confervò  la  niente  alli  dudi  > (ì  può  ri- 
fpondere ) che  nella  vita  felice  > e nella  profpe- 
rità  ) e nella  bonaccia  ) non  è minor  virtù  rite* 
nere  U mente  agli  Audi  i che  ritenerla  nell*  av> 


» 


1 r.'fntrdi, 
manco 

» majpme  * 

■ •\*>t 

ì dotto  , e 
fià  perfetto  ^ 

4 i»  qur/la 
parta  nm  ò 
pari 

5 Ma  voU 
gtnda 

6 piìifu 

g>o , e prùdfìt- 
te 

7 adìvrrmr 

8 e per  la 

9 difeateiò 

I o non  fi  tra- 
vagliar» 


Il  » varia». 
4»  ‘ • 
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ca  in  Ciin  zo- 
ne 

1 nientedi- 
marno 

J L'effere 


4 r anftìa 

j non  lame- 
rha , come  a 
ehi  la 

6 *NelU  CI- 
nelliana  nó 
i una  tal 
nota. 


XXX  LA  VIT/f  DEL  PETR. 

verfità  j perocché  pib  corrompono  la  mente  dt- 
gli  uomini  le  cofe  profpere  , che  P avverfe  . La 
gola)  e ’l  Tonno  ) e PoaioTe  piume  Tono  capitali 
nimicì  degli  (ludi  . Se  in  FiloToha  , e Aerolo- 
gia y e nelle  altre  Teienze  Mattematiche  fu  più 
dotto  Dante  )(  che ’l  conTelTo  e conTento  ) dire 
fì  può  che  in  molte  altre  coTc  il  Pctrarca  Tu  più 
dotto  che  Dante  > perocché  nella  Tenenza  delle 
lettere  > e nella  cognizione  della  lingua  Latina 
Dante  Tu  molto  inferiore  al  Petrarca  . Due  par- 
ti Tono  nella  lingua  Latina  > cioè  PI-oTa  y e Verfi  ; 
nell’  una  e nell’  altra  é Tuperiore  il  Petrarca  j 
perocché  in  ProTa  lungamente  é più  eccellente  ; 
e nel  VerTo  ancora  è più  Tubiime  > e più  ornato  y 
che  non  è il  verTo  di  Dante.  Sicché  in  tutta  U 
lingua  Latina  Dante  per  certo  non  é pari  al  Pe- 
trarca . Nel  dire  vulgate  I in  Canzone  y il  Petrar- 
ca è pari  a Dante  : in  Sonetti  il  vantaggia  . 
ConfelTo  z nientedimeno  y che  Dante  nell’Opera 
Tua  principale  vantaggia  ogni  Opera  del  Petrar- 
ca . E però  y conchiudendo  y ciaTcuno  ha  Tua  eccel- 
lenza in  parte  y e in  parte  è Tuperato  . 3 Effe  re 
il  Petrarca  infìgnito  di  corona  poetica  , e non 
Dante  y niente  importa  a quella  comperazione  y 
perocché  molto  é da  llimare  più  il  meritare  co- 
rona y che  4 averla  ricevuta  y mallìme  perché  la 
virtù  é certa  y e la  corona  talvolta  per  lieve  giu- 
dicio  cosi  a chi  5 non  merita  y come  a chi  me- 
rita dare  fì  puote  . 


6 Tìuita  latita  dì  Dante  AlMgbìeri  , edì  Mefer  Fraacefeo  Pe- 
trarca t fatta  fer  Meffer  Uonardo  Aretino  Varmo  MCCCCXXXVt- 
nella  Città  di  Firenze , del  mefe  de  MaggfO . ^ 

IL  FINE. 

. - Prin- 
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Principio  d’nn  Capi^ofo  drl  Signor  Abate 

ANTON  MARIA  SALVINI 

Scritto  di  villa  a!  Signor 
FRANCESCO  REDI. 

Redi  gentile,  Ke  de' galantuomini , 

Se  volete  faper  la  vita  tuia , 

Studiando  io  fto  lungi  da  tutti  gli  uomini  t 
Ed  ho  imparato  più  Teologia 

In  quefti  giomi . che  ho  riletto  Dante  , 

Che  nelle  Stuoie  fatto  io  non  avvia. 

Egli  vi  dice  tante  cofe,  e tante 

In  quel  [ho  hnudetto  aiuto  Poema  , 

Che  par,  thè  i [enfi  tutti  quanti  ineante, 

■ E non  per  quejlo  è la  fua  gloria  ferma  , 

'■  Perch'egli  ha  ufate  certe  vociftrane. 

Che  he»  ji  conveniano  ad  un  tal  tema , 

Ho»  camminò  per  vìe  battute , e piane  ; 

Al  Caos  penetrò;  pafsò  le  Stelle;  <i 
Vifitò  r ime  parti , alte,  e mezzane  ; 

E trutte  eofe , e mediocri  e belle 

Prrfe  a dir  tutte  ; r con  vivezza  tale , 

Che  voi  tojlo  efclamatei  Elle  fon  quelle! 

Ben  dejerijfe  del  tutto  il  qttanto  , e 7 quale  ; 

E per  levar  di  terra  I intelletto 
La  Beatrice  fua  gli  avea  da t' ale. 

O delle  Mufe  ojiel , facrato  petto  , 

Sia  benedetto  il  tuo  leggiadro  fpirto, 

E'I  tuo  forte  penjier  fia  benedetto', 

Che  or  con  gentile,  or  con  auficro  ed  irto 
Stile  il  tuo  inghgno  difpiegajii  altero; 

Onde  ti  fi  conviene  e Latteo , e Mirto  . 

Jl^uando  amoroff^0^rli , egli  i ti  vero 
Il  tuo  parlar , che  vera  efftr  non  puote 
Più  vtrìtd , figlia  d'  un  cuor  fituero  . 

Ma  quando  all'  infernali  orride  ruote 

Inchini,  e aibbaffi  il  tuo  parlar  profondo» 

Allor  fi  fan  fentir  le  trìfie  note . 
fen'  va  la  Mufa  tua  pel  buio  mondo. 

Con  fuen  dolente , sbigottita  e mefia  , 

Girando  quei  valloni  a tondo  a tondo . 

B do- 
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E doto  quella  di  fofpìr  tempe/la , 

S' alza  più  lieta  al  purgatorio  Monte  ; 

Poi  fale  al  Paradifo  tutta  fefta . ^ 

Tu  colle  rime  tue  audaci  e pronte , 

Di  quei  beati  e [empitemi  [canni 
Fai  le  bellezze  a noi  paleft  e conte . 

Moftrit  qual  fien  le  ghie,  e qnai  gli  afaard. 

Ciò  , che  fia  da  [uggire  , e da  [eguire  ; 

Onde  il  folle  mortai  fi  difimganni  . 

Che  dirò  poi  ( quando  tu  aguzzi  l' ire , 

E ftringi  un'  innocente  almo  flagello  , 

Che  ben  appar , che  [anto  zelo-  [pire  f 
Allora  allora  il  tuo  dir  grande  e bello 
Prende  ima  tuba  si  forte , e gagli,-a’'Aa , 

Che  rìntruona  gli  orecchi  a queflo , e a quello. 
Sembra  . che  in  vivo  fuoco  ella  tutt'  arda , 

E Cittadi , e Paftor  . Popoli , e Krgi 
Tocchi  la  voce  tua  quafi  bombarda  . 
lo  non  ho  lodi , onde  il  tuo  nome  fregi  : 

Bafla  che  a pochi , e non  al  volgo  piaci  ; 

Che  pochi  intendon  i tuoi  veri  pregi  } 

E i bei  lumi  del  dire , t quelle  faci , 

Onde  T ingegno  uman  s'  avviva  e accende , 

Di  [iiblime  virtù  [emi  veraci  . 

Che  ftaepori  [e  chi  tutto  offerva  , e intende, 
Franrefco,  eh' i il  deftr' occhio  dt  Natura, 
Tanto  diletto  ne' tuoi  verfi  prende  l 
E col  fuo  buon  giudicio  n'ajficura. 

Che  non  invano  il  noftro  gran  Menzinl 
'Dalla  tua  fonte  att'mfe , eletta  e pura  i 
Ed  empii  di  bei  detti  pellegrini 

L»  dotte  carte , nelle  quai  danteggia 
Con  robufti  concetti , almi , e divini . 

A maraviglia  egli  le  pennelleg^  , 

E l'illumina  ognòr  di  gentilezza, 

E dì  vaghezza  il  forte  [uo  fiancheggia . 

Or  da  parlar  con  Dante  ti  iUfvezza , 

O Mufa  mia , e toma  un  poco  a bomba  , 

B a raghnar  col  Redi  ornai  t'avvezza.,  ec. 

C A- 
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CATALOGO 

••  Di  molte  delle  principali  Edizioni  che  fono  fiate 

fatte  della 

DIVINA  COMMEDIA  DI 

DANTE  ALIGHIERI} 

Difpofto  per  ordine  di  Cronologia  » e 
arricchito  di  qualche  ofTervazione 
da  G.  V. 

14,71.  "D  A UT  I S Capitala  ) Italice . ptr  Geergium  <Sf  Pau^ 
lum  Ttutenìcot , Mantutt . in  foglio  . In  (ine  fi  legge  : 
Magìfitf  Georgius  » éf  magifttr  Paulus  Ttatonìci  hoc 
Opus  Mantua  imprejftrunt  adjuvantt  Columbino  Vrroatn» 
fi.  Dal  Tomo  1.  degli  Annali  Tipogra(ici  delChia» 
rifiìmo  Signor  Maittaire  a carte  99.  E'  controrerfia 
fra  gli  eruditi  fe  quella  y o la  feguente  fia  la  prima 
Edizione  di  Dante  . 

1472.  ha  Commedia  di  Dante  Alighieri  , delle  pene  e pani- 
^ioni  de' vì\f  y e de*  meriti  e premf  delle  virtù  . In  Fe* 
Ugno  ( benché  non  fia  efpreffo  il  luogo  ) per  Giovate- 
mi Numeifier  . in  foglio.  In  fine  fi  legger 
Nel  mille  quattrocento  fette  e due  ) 

Nel  quarto  mefe  y addì  cinque  e fii  y. 

§1^ fi  Opera  gentile  imprefia  fue  . 
lo  Maeftro  Giovanni  THumeifler  opera  dèi 
Alla  detta  impre/fione  y e meco  fur 
EI  Fulginate  Evangelifta  Mei . 

Vedi  il  Maittaire  nel  luogo  citato  f e fa  DiflTertazio* 
ne  Apologetica  del  Ineruditi  (lìmo  P»  Ab.  D.  Piero  Can* 
neri  Camaldolefe  intorno  al  Quadriregio  di  Mon* 
fignor  Prezzi  y a carte  13. 

1472.  Edizione)  in  fine  di  cui  fi  legge  a caratteri  maju£> 
coli  ; Explieit  lihtf  Dantit  imprefius  a Magifiro  Fedo* 

c rito 
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, riefi  Vermnfi .'M  CCCCLXXII." quintoieeìmo Kal» 
' Augufli  .'*è  in  faglio  } di  forma  non  molto  grande  . 

1473.  DANTE.  MedieUm  per  Aatonium  Zarotum . in  fo- 
glio . ex  Mdittaire  T.  J.  pag.  104. 

1477.  Col  Cemento  di  Benvenute  da  Imola . fiampato  in  ca- 
rattere Gortico  ? in  foglio'.  In  Veneti*  ( benché  ciò 

. non  8*  efprima  ) per  Vendelin  da  Spira  ) col  feguente 

‘ rozxiilìmo  Sonetto  nel  fine  : 

P inita  è /*  opra  delP  inclito  e divo 
. , Dante  Alighieri  y Fierentin  poeta} 

La  cut  anima  [anta  alberga  lieta 
Nel  del  feren  y ove  fempre  il  /la  vivo  • 

1>*  Imola  Benvenuto  mai  fia  privo 
D*  eterna  fama  y che  faa  manfueta 
Lira  eperh  cementando  il  Poeta  } 

Per  cui  il  tejlo  a noi  i intellettivo , , 
Criflofal  Berardi  Pifaurenfe  detti 
Opera  y fatto  indegne  correttore  y 
Per  quante  intef  di  quella  i fuhietti , 

De  spira  Vendelin  fu  il  /lampatore  } 

Del  mille  quattrocento  e fettunta  fette 
Correvan  gli  anni  del  nojlro  Signore . 

Dal  Maittaire  T.I.  pag.  laS.  e dall*  Indìcetto  ra- 
rifiìmo  delle  antiche  Edizioni  poiredute  dal  Signor 
Giufeppe  Smith  « del  quale  furono  Hampati  folamen- 
te  cinquanta  ofempiari . 

Benvenuto  de*  Rambaldì  da  Imola  fcrifie  le  fue 
Chiofe  e Comento  fupra  Dance  in  Latino  } onde 
quella  è una  traduzione  Italiana  d*  incerto  . 

1478.  D A N T l S Comotdia  cum  commentarne  f filicet  Ja- 
cebi  de  Lana  y & Guidi  Ter^agi  Infuòri  . J in  foglio  . 
Mediolani  per  Lud.  & Alber.  f Edente  Martine  Paulo 
Nidobeato  Novarienjf  • J Le  quali  parole  non  leggen- 
doli efptclTe  in  quella  Edizione  y fi  giudicano  una 
fpiegaZione  delle  Uttete  M P.  N.  N.  fottonotate  y 
fatta  dal  Signor  Maittaire»  In  fine  fi  legge  cosi  : 
DI  \ A.  B O.  MA.  tum  duld  nato  IO.  G Z.  du~ 

cibuc 
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tìbus  ftìicifj.  Liguria  valida  pace  eegnantiius  > Operi 
egregio  manum  fupremam  L U D.  8r  A L B £ R.  Pe~ 
demontani  $ amico  J-ove  ^ impofuerunt  ^ Medioìani  U''he  il» 
ìuflri.  Annogfatia  M.  C C C C L X X V U I.  V.  ID. 
F.  » M P»  N.  N.  C U M.  G U.  T.  F A.  C U.  Dal 
Tom.  i.  del  Ma  irta  ite  a carte  134. 

Il  Tellò  è in  bel  carattere  ) ma  i Coment)  fono 
in  Gotticù  > Di  quella  rarilTìma  edizione  fi  tonfer* 
va  un*  Efemplare  Della  Libreria  dei  Seminario  di 
Padova  ^ e in  quella  del  Signor  Giufeppe  Smith  > 
imprelTo  in  pergamena  . 

Di  Jacopo  dalla  Lana  ) e di  Guido  Terìago  ) U0> 
bile  MilanefC)  è da  vederli  il  Cavalier  Lionardo  SaU 
Viati  negli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  De* 
camerone  . Voi.  1.  a carte  114.  e 115.  della  t.  £diz. 

I fe  il  Tomo  X 1 L del  Giornale  de*  Letterati  d*  Ita* 

' lia  ) a car.  149. 

t47^>  Edizione  in  foglio  colle  fegtientl  parole  in  éne  : 
Ùpus  tmprejfum  arte  diligentia  magìflri  "Philippi  Pif« 
neti  . Anno  Domini  M.  CCCCLXXVIll.  in- 
cìyto  Venetiarum  Principe  Andrea  Vendramino . 
t4Si.  La  Divina  Commedia  di  Dante  col  Cemento  di  Crifle- 
foro  ì^andino  ^ imprejfo  la  prima  volta  ^ per  Nicoli  di 
Loren\o  della  magna  . In  Viren\t  addì  KXK.d*Ago^o  . 
è in  foglio  reale . 11  Signore  Smith  ne  polfiede  tana  co* 

I pia  con  elegante  miniatura  nel  principio  » 

I Ì4IS4.  Cemento  di  Crijtoforo  Landino  Piorentino  f^a  la  Com- 

media di  Dante  Alighieri  P-  P-  in  fine  fi  legge  : Jm- 
prejjb  in  Vinegia  per  Ottaviano  Scoto  da  Monga  addì 
t}.  di  Mar\o  . in  foglio . 

14^7.  Dante  col  Landino  . in  foglio  » Èrefiia  ) pet  Bonino 
de^  Bonini . 

1491.  Ediaioue  collo  fiefib  titolo  di  quella  del  1484.  In 
fine  fi  legge  : Pinita  b /’  Opera  dell*  inclite  e divo  Dan- 
te Alighieri  i poeta  Piorentino  ly  reviftà  ed,  emendata  per 
lo  Reverendo  Maeflro  Piero  da  Pigino  maeflro  in  Teo- 
logia f fd  eccellente  Predicatore  deW  órdine  de*  Minori , 

C 4 cd 
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ti  ha  poft»  moìtt  eeft  in  divtrjf  luoghi  cht  ha  trovato 
inantati  in  tutti  e Danti  li  guati  fono  fiati  fiampati  j 
ttcttto  gutfii  imprefii  in  Venezia  per  Bernardino  Benalj  , 
0 Matteo  da  "Parma  del  1491.  addì  3.  Marj^o  3 teme  ne* 
detti  Vanti  fi  potrà  vedere  , jì  in  lo  tefio  ) come  nella 
“ jofa  : t quefio  per  negligem^ia  , t difetto  de*  correttori  paf- 
futi . Sieguono  il  Credo  ) il  Paternoftro  ) e PAve* 
maria  di  Dante . All*  Opera  fono  aggiunte  molte  po- 
ftille  . In  foglio  . 

1491.  Col  Comento  pur  del  Landino.  In  Venezia  per  Pie- 
tre Piafii  Cremonefe  , detto  Veronefi  , in  foglio  . ex  Ma- 

« ittaire  T.  l.  pag.  310. 

1493.  Riftampa  della  fuddetta  in  foglio  . Venezia  per  Mat- 
teo Capcafa . 

a493«  Lo  fteflb  anno  « almeno  come  apparifee  . In  Vine- 
gia  per  Matteo  di  Codeca  da  Parma . in  foglio  . 

1497.  Dante  col  Landino  . In  Venezia  y per  Pietro  di  Gio- 
vanni de*  §i^arengii  da  Palaiogo  y Bergamafeo . Maittar» 
re  T.  I.  pag.  348. 

Edizione  limile  a quella  del  1491. 

• ■ " • In  Venezia  appreffo  Lucantonio  Giunta  . fenza  efpreC- 
fione  del  tempo  } intorno  però  a*  fuddetti  anni . 
1302.  LE  TERZE  RIME  DI  DANTE.  In 
fine  così  fi  legge  :VEN£TIIS1N  AEDIB. 
ALDI.  ACCURATISSIME.  MEN. 

A U G.  M.  DII.  Cautum  efi  ne  quii  hurte  impune 
imprimat  y vsndatve  lihrum  y nohit  invitis  . Stampato 
in  carattere  eorfìvo  bellillimo  y inventato  1*  anno 
anteriore  dallo  fteflb  Aldo  j il  quale  egli  prima  ado- 
però nella  rarillima  fna  Edizione  di  Virgilio  del  1501. 
i in  8. 

Il  tefio  di  quefi*  Edizione  fu  per  la  maggior  parte 
feguitato  dagli  Accademici  della  Crufea  nella  loro  di 
Firenze  del  1595.  in  8.  ponendo  efii  in  margine  le 
lezioni  Aldine  ripudiate  y alle  quali  premettono  la 
parola  Stamp.  Il  detto  tefio  Aldino  fu  da  noi  in 
molti  luoghi  di  nuovo  confrontato  nella  prefente  no- 
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(Irx  Edizione  di  Dante  » notandone  le  Varie  Lezio^ 
ni  ommeiTe  per  negligenza  nella  fopraccennata  Fio- 
rentina . vedi  la  noftra  Lettera  a*  Lettori . 

Lt  ter^f  Rime  di  Dante.  In  8.  Tenz*  efprellìone  di 
luogo  ) (iampatore  ) o anno-  Edizione  fìmilìlUma  a 
quella  d*  Aldo  già  riferita  > corrifpondendo  iiiGn  la 
difpofizion  delle  pagine,  imita  i caratteri  de’ Giunti 
più  vecchj  di  Firenze  . Si  giudica  di  quel  tempo. 

1506.  Commedia  di  Dante  f infieme  eon  uno  Diatoge  ciroa  el 
fito  , forma  y e tnifure  deilo  Imferne  . In  fine  cosi  : hn- 
prejfa  in  Firenze  per  opera  e fpefa  eli  Filippo  di  Oiun- 
9a  Fiorentino  9 gli  anni  della  Salutifera  Inearrufione 
M.  D V I.  dì  XX.  i*  Agofto  . in  8.  Edizione  bellifiì- 
ma  ) da  noi  pofieduta  in  carta  molte  foda  . Nel  prin- 
cipio è poflo  un  Capitolo  in  terza  rima  intitolato; 
Cantico  di  feronimo  Benivieni  ^ cittadino  Fiorentino  , 
èn  laude  dello  Eccellentiffimo  poeta  Dante  Alighieri  , e 
della  feguente  Commedia  da  lui  divinamente  tempejla  . 
In  fine  di  detta  Commedia  è nn  Dialogo  di  An- 
tonio Manetti  y cittadino  Fiorentino  y circa  il  fito  > 
forma  » e mifure  dello  Inferno  di  Dante  i con  la  Pre- 
fazione di  Jeronimo  Benivieni  a Benedetto  fuo  fra- 
tello ; dalla  quale  fi  comprende  che  la  dottrina  del 
Dialogo  è del  Manetti}  ma  la  dettatura  è del  Be- 
nivieni . 

- - ■ - Dante  col  ftt  y e forma  dell*  Inferno . in  8.  in  fine  fi 
legge;  P.  ALEX.  PAG.  BENACENSES 

F. 

B £ N A. 

V.  V. 

Non  è notato  P anno  j ma  è di  quel  tempo  in  circa  . 

1507.  Col  Landino  . InVene-^ia  per  Zanes  de  Portefe  M.  DVII. 
adì  XVIII.  de  Zugno . in  foglio  . Maitt.  Anmal,  Ty^ 
pogr.  T.  II.  P.  I.  pag.  185. 

iSiz.  Opere  del  divino  poeta  Dante  y comeAtate  da  Qrìfloforo 
Landino . In  Vent\ìa . in  4.  e»  MibUotieca  Hohender» 
/lana  y pag,  163. 
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1515.  D*nf*  co\  fi' 9.  y «:  forma,  dell*  Inferno  y tratta  dall*  iflejfa 
dtfcrijiont  del  poeta , In  fine  leggefi  ; Impreffo  in  K#- 
rugia  tulle-  eafe  d*  Aldo  y e d*  Andrea  di  Afola  y fuo  Suo-^ 
erro  y nell*  anno^bA*  XV.  del  mefe  di  Agoflo . Vengo- 
no appiefTo  una  Tavola  intagliata  in  legno  con  la 
' defcnaione  dell’  Inferno  di  Dante  y e dite  altre  in  for- 
ma d’ alberii  1*  una  per  P Inferno  y,  e l’ altra  per  la 
Purgatorio.  11  libro  è dedicato  da  Andrea  d’ Afola 
a Vittoria  Colonna  Marchefana  di  Pefcara  . Le  due 
Edizioni  Aldine  furono  quelle  delle  quali  fi  fervi 
M.  Lodovico.  Caftelvetro  nel  fuo  Comeiito  fopra  ’l 
Petrarca  i come  fi  puà  vedere  nella  prefazione  di 
quello  . 

- • - • Rifiampa  delPEdizìone  fuddetta  » colla  fiefTa  De- 
dicatoria y fatta  forfè  nello  fiefib’ anno  j,  con  quella 
ridicolo  frontifpizio  : L £ TER^E  RIME  DE 
DANTE  CON  SI  TOi  ET  FORM  A DE 
LO  INFERNO  NOVAMENTEIN 
RESTAMPITO.  Non  apparifce  in  quella  cat- 
tiva edizione  nè  lo  llampatore  y nè  *1  luogo  y nè  Pan- 
no . è in  carattere  corfivo  y di  bellezza  molto  infe- 
riore all’Aldino,  di  tal  carattere  fi  vedono  varj  li- 
bri Latini  y come  Lucano  y Prudenzio  ec.  (lampati 
da  qu<!lche  infelice  emulo  de’Manuzj.^ 

IS>$.  l>o  Traducien  del  Dante  de  lengua  Tofana  e»  verfa 
Caflellano  per  et  Reverendo  Don  Pero  Pernandet  de 
Villegas  Arcediano  de  Burget  : y por  el  comentado  alleai 
de  de  lot  otroi  glofadoret  $ por  taandada  de  la  muy  ex- 
celente  Sennera  donna  Ivana  de  AragonyDuquefa  de  Prìaty 
y C onde  fa  de  Maro  y fija  del  muy  poderofo  Rey  Dea 
Fernanda  de  CaftiUayy  de  Aragon.  ec.  Imptimiofe  efta  muy 
provecbofa  y notable  obra  en  la  muy  noble  y mas  leal  tib^. 
dad  de  Burgos  por  Federique  Aleman  de  Bafilea  y ac  abofe 
Lunet  a dot  diai  de  Abril  del  anno  de  nuefita  redem-> 
pcioH  de  milt  y quiaientot  y quinte atmox,  in  foglio. 

Il  Comento  di  quello  traduttore  è per  lo  più  la 
ficlTa  che  quello  del  Landino  *.  Deli*  notiaia  di  que- 
llo 
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. . Ao  rari/Timo  libro  lìamo  tenuti  all*  llladrrAlmo  Si- 
" gnor  AppoAolo  Zeno.  » 

1510.  Optrt  dtì  DÌVÌH0  Poeta  Dartte 't'  ecm  fuoi  C omenti  re- 
tortili  ) & etti  ogne  diligentia  novamentt  in  litttra  tur- 
fiva  imprtfft  t In 'Bibkothtcm  Sanili  Bernardini,  in  4. 
Edizione  Amile  alla  prima  det‘i'5^1.  nella  quale  in 
Ane»  dopo  quelle  parole;  Ed  ha  pefio^  moke  eefe  in 
diutr/f  luoghi  che  ha  trovato-  mancare  > così  A feguita 
a leggere:  et  in  lo  tento  ^ come- nella  Giofa  ^ etiam  no- 
' vittr  per  altri  tceellenti  uomini  imprtff'a  .•  in  Venezia  per 
Mtfftr  Bernardino  Stagnino  da  Trine  da  Monferh  , del 

M.CCGCCX.Y.  XXVIII.  Mano- 

1529.  Dante  col  Landino  . In  Vinegìa  ad  i fianca. dì  Luca  An- 
tonio Giunta. . ornato  di  noviffime  poftilU  y e d*  infiniti 
errori  purgato  . ‘ 

1536.  Commedia  del  divino  poeta  Dante  y con  la  fpofi^ione  di 
CrifLofoto  Landino  . in  4.  Venezia  per  Giovanni  Gio- 
lito . come  A legge  nel  CacalogadelChiarirs.  Mon» 
Agnor  Foncaninl  .. 

1544..  La  Commedia  di-  Dante  Aligeri  con  la  nuova'  Efpojf- 
^ione  di  Alejfandro  Vellutello . Imprtff'a  in  Vinegia  per 
Franetfeo  Mareelini  ).  ad  inflan\ia  di  Aleffdndro  Veìlu- 
tello  ) del  mefe  di  Giugno  y /*  anno>  M.  D.  X L 1 1 1 I. 
in  4.  Dedicata  dal  VelloteUo  a Papa  Paolo  111. 

1545.  Dantis.  Carmina  de  Inferno  y Purgatorio  y.  Parodi fo  y 
' Italico,  eonfcripta  y,  exeujfd  funt  in.  Italia  y anno- Domini 
1545.  in  16. 

Di  tante  nobili.  Edizioni  di  Dinte  y.  queAa  ofcura  > 
emefchina  y folaniente  > ecomefefoAe  unica  y A rU 
ferifce  nell*'  Epitome  della.  Biblioteca  di  Corrado 
G.cfnero..  Segno:  evidente  del  poco  guAo  y e della  po* 
ca  informazione  delle  cole  letterarie  Italiane  y che 
Ano  allora  in  que*  paeA.  regnava  .. 

*547*  * II-  Dante  y.  con  argomenti  e.  diikiara^ioni  di  molti  luo- 
ghi y novamentt-  revifio  y efiampato . In  Lione^y  per  Gio- 
vanni di  Tournts-.  M.  D XX  X X V I'  I.  In  16.  Edi- 
aione  bellidìma  > con  gli  argomenti  ad  ogni  Canto  > 
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e con  qualche  breve  rpiegatione  ael  margine  ; e con 
. in  fine  la  Vita  del  Poeta  breviflimamente  compilata  . 
* lì  Datttt  ) è mal  detto  ) perchè  in  Italiano  a*  nomi 
proprj  di  mafchjf  come  è queiloy  non  fuol  preporli  l’ar- 
ticolo . V Vitratea  y è detto  bene  » perchè  è cognome  . 
Si  può  però  dire  iJ  Dantt  del  Laudi ao  y U Dante  del 
Vellutello  ec.  perchè  allora  s’  intende  1*  edizione  di 
Dante  di  que*  tali  . Il  Tournes  merita  fcufa  per 
cflere  ftato  Franzefe  : il  male  fi  è che  anche  qual- 
che Scrittore  Italiano  y per  akro.intendente  e colto  y 
di  quelli  tempi  y non  fi  guarda  da  Umile  deformità  • 

1550.  ha  Commedia  di  Dante  . in  iz.  in  Venezia  . ex 
P.  II.  Bibl.  HeinjSana  . pag.  ito.  ma  farà  forfè  in 
i6.  con  quello  titolo  : Lo  *nferno  y e'I  Purgatorio  y e *l 
Par  adi/o  di  Dante  à-laghieri  . In  Venezia  y al fegno  deh 
la  Speranti. 

1551.  Dante  con  nuovo  ed  utilijjimt  ifpofijionì . aggiuntevi  di 
piò  una  tavola  di  tutti  i vocaboli  piò  degni  d*  ojferva- 
\ione  ) che  a i luoghi  loro  fono  dichiarati  . In  Lione  y 
appreffo  Guglielmo  Povillio . in  id*  Lo  dedica  il  Ro* 
villio  al  nobile  M.  Lue*  Antonio  Ridolfi  y gentil- 
nomo  Fiorentino  il  di  XXV.  di  Aprile . V*  è una 
lettera  ai  candidi  Lettori  y dello  lleflb  Rovillio  j do- 
po la  quale  una  medaglia  colla  effigie  di  Dante  j e 
lotto  di  efia  alcuni  verfi  in  lode  del  Poeta  di  M. 
Giovan  Giacomo  Manfon  } e finalmente  un  breve 
rillretto  della  Vita,  e de’coftumi  di  Dante. 

1551.  Rillampa  della  Edizione  fuddetta  . in  16.  per  lo  ftef- 
fo  Rovinio. 

1551.  Lo  "inferno  ) e V Purgatorio  y e‘*l  Paradifo  di  Dante  Ala- 
ghieri  . In  Venera  y al  fegno  della  Speranza  .in  16. 
quando  non  fia  la  medefima  del  1550.  col  frontifpi- 
xio  mutato  . folita  induftria  ( poco  onefta  però  ) de- 
gli (lampatori  non  folo  antichi  Italiani  y ma  moder- 
ni, e foreftieri . 

9554.  Dante  eoa  nuove  ed  utilijime  annotazioni . aggiuntovi 
l*  Indice  die*  vocaholi  piò  degni  d*  eJferva\ìono  ohe  a'  loro 
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luoghi  fono  dichiarati  . In  Vttuxia  por  Già,  Antonio 
Morando  . con  figuro  . in  8.  Copia  della  Roviliiana  . 

1515.  La  Givina  Commedia  di  Dante  ^ di  nuovo  aUa  fua  ve- 
ra lesiono  ridotta  , con  lo  ajuto  di  molti  antiebijfimi 
■ofimplari . Con  Argomenti  ed  Allegorie  per  eiafeun  Can- 
to^ ed  ApoftUle  nel  margine  ^ e Indice  copiofiffimo  di 
tutti  i vocaboli  piò  importanti  ufati  dal  Poeta  y con  la 
fpofi^on  loro , In  Vintgia  j appreffo  Gabriel  Giolito  de* 
terrari  y e fratelli . M.  O.  L V.  benché  io  fine  fi  leg« 

: M*  0.  Iv  I V.  rn  it.  Lodovico  Dolce  dedica 
<]ueft*  Ediatone  da  lai  adornata  y a Monfignor  Corio* 
Jano  Mactirano  y Veicovo  di  S.  Marco  y e Segreta* 
rio  del  Coofiglie  dell’ Imperadore  in  Napoli . in  que* 
dia  Tua  Dedicatoria  il  Dolce  dice  quelle  parole  : 
Delle  fatiche  che  {opra  vi  ho  fatte  ^ a V.  S.  J?.  fimil- 
mente  non  dirè  altro  i poiché  elle  fono  per  quelli  che  non 
fanno  . ^ueflo  non  tacerè  y che  ’/  tefto  in  molti  luoghi 
e* -è  Mligtntijfimamentt  emendato  / e e ih  con  ceno  tftm- 
piare  traferitto  dal  proprio  fcritto  di  mano  del  figliuolo  di 
Dante  y avuto  dal  dottifiimo  giovane  M.  Battifta  Ama!- 
teo . 

Quella  è un’Edizione  molto  elegante  per  li  carat* 
«eri  y «d  altri  emananti -y  ma  altrettanto  feorrec* 
**  y leggendofi  y per  grazia  d’efempio  y nelle  Allego- 
<rtey  e negli  Argomenti  y da  noi  folamente  efami* 
nati  y Romani  per  Demon/  : fedia  per  fcala  : mente 
per  morte  y ec. 

•3^4.  Dante  con  l*  efpofifione  di  Qrìfioforo  Landino  ^ e di 
Ale/fandro  VeHutello^  con  tavole  y argomenti  y ed  alle- 
gorie y e r formato  y riveduto  y e ridotto  alla  fua  vera 
legione  per  Francefeo  Sanfovino  . { il  quale  lo  dedica 
a Pio  I V.  Sommo  Pontefice . ) In  Venezia  y appref- 
fa  Oiovambatifia  y Marchiò  Sejfa  y e fratelli  . io  foglio  . 

In  fine  fi  legge  : In  Venezia  , appreffo  Domenico  Ni- 
colino i ti  quale  farà  (lato  1’  imprellore  del  libro  j 
e i SelTa  y i libraj  che  a loro  fpefe  l’avranno  fatto 
flampare  dal  fuddetto  . v 
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1568*  Dante  y toU*  Efpofiiione  di  M.  Bernardino  Daniello  da 
Iucca  y {opra  la  Jua  Commedia  dell*  Inferno  y del  Pur- 
gatorio y e del  Paradifo  f nuovamente  flampatOy  epefie 
in  luce*  In  Venezia  appreffa  Pietro  da  Fino  } il  (jua- 
• ■ le  dedica  il  libro  al  Magnifico  ed  Onorato  Signor  Gio- 
vanni da  Fine  , noiilìfiimo gentiluomo  Bergamafco  y a*  9. 
d^  Ottobre  del  M.D-LXVilL 
Diomede  Borghefi  a carte  i6<  della  parte  terza  delle 
fue  Lettere  pretende  che  il  celebre  Trifone  GabbrieU 
lo  fia  il  vero  Autore  della  fuddetta  Efpofizione . 

Molto  olTervabile  in  quell*  Edizione  è la  mancanza 
di  II»  Verlì  nel  Canto  VI  del  Purgatorio  ) a car- 
te 173.  cioè  da*  10$.  fino  ai  xt8.  e ciò  li  giudica 
per  fola  fupina  negligenza  degli  Hampatori , elTen- 
dovi  per  altro  il  Comento  anche  fopra  i detti  iz. 
Verlì  ttalafciatii  i quali  non  contengono  alcuna  ca- 
fa  molto  gelofa  .. 

1569*  La  Divina  Commedia  di  Dante.  In  Venezia  per  Do- 
menico Parrò,  in  iz.  Dal  dirli  confrontata  dal  Dolco 
con  un  MS-  copiato  da  quello  di  mano  d*  un  figliuolo 
dello  flejfo  Dante  > fì  comprende  elTer  quell’  Edizione 
una  rillampa  di  quella  del  15SS«  prelTo  il  Giolito  . 

J57T.  Rillampa  dell*’  Edizione  Rovilliana  di  Lione  del 
IS5<>  ivi'  in  IS- 
IS 7Z.  "Dante  . In  Venezia  per  Domenico  Farri  «.  in  iz.  rillam- 
pa di  quella  di  Lione  dei  1547» 

S57Zt  Difeorfo  di  Vincenzio  Buonanni  fopra  la  prima  Canti- 
ca dal  divinifiimo  Teologo  Dante  d*  Alighieri  del  Bello  y 
nobilifiìmo  Fiorentino  ^ intitolata  Commedia  . In  Fio- 
tenia  nella  Stamperia  di  Bartolammto  Sermartelli  , M> 

D L X X IL  in  4. 

Quello  Difcorfo),  che  c molta  ofcnrO)lì  pone  fra  l'Edi* 
zioni  «il  Dante  ) peichè  v*  è con  elfo  tutto  1*  Inferno  . 

JI575»  Dante.  In  Veneiia  prejfo  il  fuddetto  Domenico  Farri - 
in  iz. 

1575.  Rillampa  Liooefe Rovilliana  dell’Edizione  del  1552- 
in  iS. 

1578. 
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1578.  La  "Divina  Commedia  di  Dante  con  la  diehiara\ion» 
di  voeaboli  piò  importanti  ufati  dal  Poeta  ) di  M.  Lom 
davico  Dolce  . in  Venezia  , in  8. 

1578.  Ediiione  Gmile  3 quella  del  1564.  in  foglio  , In 
fine  G legge  : Venezia  , apprejh  gli  Eredi  di  Fratta 

eefco  Rampazetto  ^ ad  iftanzia  di  Giovamhatìfia  ^ Mar- 
(hiò  Sejfa  y e fratelli.  Il  Rampaietto  la  dedica  addi 
IO.  Giugno  al  Seren'tjjimo  Principe^  il  Signor  Guliel^ 
mo  Gonzaga  y Duca  di'  Mantova  e Monferrato, 

159S'  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  y Nobile  Fio» 
tentino  y ridotta  a miglior  Lezione  dagli  Accademici  del» 
la  Crufea  , Con  Privilegio  , In  Firenze  per  Domenica 
Manzoni  . in  8. 

Quella  è la  piìl  perfetta  Edizione  di  tutte  P altre 
fino  a*  tempi  noftri  y fe  fi  ha  riguardo  all’  incredibi* 
le  diligenza  ufata  dal  celebre  Baftiano  de*  Rolfi  y 
e dagli  altri  Accademici  della  Crufea  nel  collazio* 
narc  moltillìmi  Tefii  a penna  di  grande  autorità  y e 
antichità  y per  fccglierne  le  pib  fondate  y c accredi- 
tate Lezioni  ) ma  una  così  benemerita  indullria  fu 
in  gran  parte  tradita  dal  negligentilfimo  (lampatore 
Manzani  ) il  (jualey  oltre  all’avere  adoprati  nello 
ftampatia  caratteri  alTai  fofchi  y la  ricolmò  d*  una 
prodigiofa  quantità  d’errori  in  qualunque  genere» 
Ijg6,  Edizione  in  foglio  fìmile  a quelle  del  1364.  e 1578. 
In  Venezia  y M D X C V I.  apprejfo  Domenico  Nicolini  y 
ad  iflanza  di  Giovambatifta  y t Giovan-Btrnardo  Sefm 
fa  y fratelli . 

Quella  è 1*  Edizione  nominatamente  cenfurita  nell* 
Ind  fice  Efpurgatorio  di  Spagna  y nella  quale  fi  cor- 
reggono  molti  palli  del  Cemento  Landimano  ; il  che 
s’intende  però  anche  di  tutte  l’ altre  Edizioni  di  tal 
Cemento.  In  oltre  s*  ordina  che  fi  debban  levare  dal- 
lo ftelTo  Poema  di  Dante  di  qualunque  llampa  y con 
efpofizioni  y e fenza  di  efie  y tre  luoghi  ; e fono  i 
feguenti  . Nel  Canto  X I.  dell’  Inferno  v.  8-  e 9. 
"Anaftagio  Papa  guardo  y Lo  qual  traffe  f otiti  della  «14 

irit» 
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dritta.  Nel  Canto  XIX.  pur  dcM*  Inferno  y dal  vet- 
fo  io6.  fin’ al  118.  e nel  Canto  IX.  del  Paradifo  y 
dal  verfo  136.  fino  al  fine  del  Canto  . Con  quelle 
parole  : Lot  trts  lugares  de  la  Poe^a  de  Dante  , ^ue 
arriba  fe  mandan  expurgar  y fe  quiten  de  la  mifma  fu 
Cemediay  que  tamhìen  anda  fin  expofitores  s de  quaU 
ebier  impreffion  que  fea . 

X597.  ha  Comedie  de  Dante  mi  fe  en  rimes  Francois  y & comm 
mentée  par  Balthajfar  Granger . A Paris  y the\  Jean 
Gefielin  . in  la. 

i6i3*  Vifione  ( nota  capriccio  ) Poema  di  Dante  ec. 
In  Vicen\a  y ad  iftarr^ia  di  Francefco  Leni  y librajo  in 
Padova  , in  16. 

1629.  La  Divina  Commedia  di  Dante  y con  gli  Argomenti  ed 
Allegorie  per  ogni  Canto  y e due  Indici  y uno  di  tutti  è 
vocaboli  piò  importanti  afati  dal  Poeta  y con  la  efpo» 
filioae  loro  i e V altro  delle  cofe  piò  notabili  , In  Ve- 
nezia y apprejfo  Nicolh  Mijfetini  • in  24 

l6xp.  La  Vifione  y Poema  di  Dante  ec.  In  Padova  per  DOm 
nato  Pafquardiy  e Compagno,  in  16. 

1716.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  y Nobile  Fiom 
tentino  y ridotta  a miglior  leyone  dagli  Accademici  deL 
la  Crufca . Seconda  impreffione  y accrefciuta  degli  argom 
menti  y allegorie  y e (pìegz  de*  vocaboli  ofcuri  . Dedicata 
al  Dottor  Signor  Tommafo  Farina  y Avvocato  Napoltm 
tono  y da  Collenio  Zacclori  ; il  quale  dice  d’  elTerfi 
sforzato  a tutta  poffa  y accib  neo  alcuno  in  effa  non 
comparijfe  . In  Napoli  nella  fiamperia  di  Francefco  Lai* 
no.  in  12.  di  carta  affai  grande* 

In  quella  Riftampa  fi  fono  tralafciate  le  feguenti 
cofe  . La  Tavola  intagliata  in  rame  intitolata  : Prom 
• filo  y Pianta  y e Mifure  dell*  Inferno  di  Dante  fecondo 
la  Defcri\ione  d*  Antonio  Manetti  Fiorentino  . ( la  qua* 
le  fi  è polla  nella  prefente  Cominiana  y intagliata 
eccellentemente  y e con  grande  accuratezza  y benché 
per  mano  di  donna  . ) In  oltre  la  Dedicatoria  di 
Bafiiano  de’  Hpjfi  al  Signor  Luca  Torrigiani  : la  Let* 
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tera  •*  Ltttori  dtìlo  inferigno  , S0gretarU  e dteaiemiet 
dtlU  Crufra } che  è lo  ftelTo  RolTi  y tanto  benenie* 
rito  del  Poema  di  Dante  .*  /*  Opiniotu  interno  *l  tem- 
po iti  viaggio  di  Dante  ì le  quali  cofe  tutte  fi  leggono 
nel  I.  Voi.  della  noftra  y a carte  461.  e fegg. 
Finalmente  fi  fono  tralafciatì  tre  interi  fogli  ( non 
fi  fa  fe  per  non  cnranza  y o per  rifparmiare  fpefa  y no» 
ja  y o difficoltà  ) ripieni  quafi  affatto  di  foli  nume- 
ri y che  portano  quello  titolo  : Nomi  de*  Te^i per  vim 
di  numeri  y dove  fi  cavano  le  varie  legioni  y e le  diffe- 
ren^t  . da  noi  fatti  llampare  per  compimento  y e 
total  perfeaione  dell’Opera  in  fine  dello  lleffo  I.  Voi. 
e con  molto  maggior  chiarezza  y e diftinzione  y di 
queUo  che  fieno  nella  Fiorentina  y dove  appena  in 
molti  luoghi  legger  fi  poffono  per  li  tipi  troppo  logo- 
ri y e guaui  i fuperando  tutte  le  difiìcultà  che  in  ciò 
a noi  pure  s’ attraverfarono  . Noi  non  abbiamo  efami- 
nato  il  Poema  di  Dante  in  quell*  Edizione  y avendo 
immediatamente  adoprato  un*  efemplare  della  Fioren- 
tina in  far  ricopiar  quella  nollra  ; ma  effendoci  fo- 
lamente  ferviti  degli  Argomenti  y e delle  All^orie  y 
trasfufe  nella  Napoletana  dalla  Veneta  del  Giolito 
del  1555.  abbiamo  incontrati  gli  llelfi  errori  > da  noi 
in  quella  notaci  ^ anzi  a carte  564.  in  fine  dell*  Ar- 
gomento del  XXXlll.  Canto  del  Paradifo  fi  fono 
ommelTe  per  negligenza  due  intere  righe.  Può  effe- 
re  nondimeno  che  y tutto  ciò  non  ollante  y 11  Poema 
fia  corretto . 

Di  quell*  Edizione  vedi  il  Tomo  XXIX.  a car. 
384.  e il  XXXV.  a car.  213.  del  Giornale  de*  Let- 
terati d*  Italia  . 

17^7.  Della  prefente  Edizione  ftampata  in  Padova  preffo 
Giufeppe  Cornino  in  3.  Voi.  in  8.  terminata  addi  7. 
di  Giugno  di  quello  lleffo  anno  1727.  è neceffario 
leggete  la  Prefazione  a*  Lettori  y e a c.  xliv.  e xlv. 
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Mutazioni  àa  far/t . 

f 

Kell'  Indice  Primo  fopra  Dante  , a carte  88*  Scancella  il  Paragrafa 
( Ci  bs;  in  rima  con  «uria  , ec.  ) trafportando  le  dette  parole  a 
carte  i86-  tra  i Paragrafi  iVTon  Inono,  e Nm  fttett.  In  quella  ma- 
niera i 

Itoti  ri  ha;  in  rima  con  onrìa,  Inf-  }0  , S/. 

A carte  xjV  nel  Paragrafo  , Rh»  mtrrna  , in  vece  di  tìrtonftrtm»  » 
leggi  fuperfitìe. 

A carte  167-  nel  Paragrafo  > Strtma  del  Mondo  , in  vece  di  tirtoH» 
firma  , parimente  leggi  fuptrfzk-  ' 
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SONETTO 

DEL  coìste 

GIO.  NICCOLA  ALFONSO  MONTANARI 

t 

PATRIZIO  VERONESE, 

AL  SIGNOR 

* < 

GIO.  ANTONIO  VOLPI, 
Per  la  Tua  Edizione  di  Dante. 

VOLPI,  a cui  de*  miglior  Latini , eTofchi, 
Di  eh*  ir  ti  veggio, alteramente  a lato. 

Gli  ferita  bei  di  richiamar  fu  dato 
Da  morte  a vita , e i non  tntefi  , 9 fofeht 

Par  chiari , e dagli  errar  de*  ciechi , o lofehi  - 
Ingegni  vendicar  , e al  primo  fiato 
Le  Mufe  ricondur , cb*  ave an  lafcìato 
Il  Lazio,  e gian  per  folitarj  bofehi i 

Deh , fe  lo  merti  ormai , quaì  grazie , e quante 
Di  quei  Scrittor , che  da  te  culti  foro 
V alme  ti  denno  avventurofe,  e fante  ? 

Ma  più  d*  ognun  parmi  veder  tra  loro 
Girfene  altier  con  la  fua  Bice  Dan’^E, 

E tefferti  ambo  il  meritato  alloro  * 
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SONETTO 

lySL'SiGitOJl 

GIO.  ANTONIO  VOLPI 
in  rifpofta 

AL  SlONOli  CONTE 

GIO.  NICCOLA  ALFONSO  MONTANARI 

PATRIZIO  VERONESE. 

POCHI  a'  fonti  Latini  y e pochi  ai  Tofcbiy'^ 
Difioji  d' onor , federf  a lato 

Alfonso,  ornai;  che  ognun  s*  è dato 
De*  vtzj  ih  preda  negbittofi  e fofcbi. 

Come  potrà  fra  quefi*  ingegni  lofcbi 

f Se  non  ritorna  il  Mondo  al  primo  fiato  ) 
Splender  colui  y che  *l  vulgo  rio  lafciatOy 
Faccia  di  Pindo  rifonare  i bofcbi  ? 

Tur  mi  confo/a  il  rimirar  y che  quante 
Tra  molti  in  altra  età  difperfe  foro  y 
In  te  raccoglie  il  del  fue  grazie  fante . 

Te  prezza  il  fudor  'mioy  com*  un  di  loro 

Che  vivon  fempre  y o Sa  Virgilio  y o D antei 
B a te  [erba  fue  fronde  il  prifco  Alloro . 

L*  I N- 


Digitized  by  Google 


X.  J 


r INFERNO 

D I 

DANTE 

ALIGHIERI. 


Digitized  by  Coogle 


J 


Digitized  by  Google 


DELL* 


INFERNO 

CANTO  1. 
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IO 
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É L mezzo  del  cammìn  di 
ftoflra  vita 

Mi  ritrovai  , per  una. 

felva  ofcura , 

C he  la  diritta  via  era 
f mar r ita  : 

I E quanto  a diti  quaVera,  ècofadura^ 
zQuejia  felva  felvaggia^ed  afpra^e  forte) 
Che  nel penjter  rin nuova  la  paura . 

Tanto  è amara  ) che  poco  è più  morte  t 
Ma  per  trattar  del  ben  , eh*  f vi  tròVai , 
Hirò  3 dell* altre  cofe  ych*i*  v'  hù [corte  . 

T non  fo  ben  ridir  , com*  i*  v'  entrai , 

Tant*  era  pien  di  fonnoy  in  fu  quel  punto , 
Chela  verace  via  abbandonai . 

Mapo*  eh*  ì*  fui  appiè  d*  un  etile  giunto , 

Là  ove  terminava  quella  valle  > 

C he  m*  avea  di  paura  il  cuor  compunto , 

A » ' Guar<: 


t Ah  quin- 
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tetto 

5 Stamp. 
Po’  cb'  eì  po- 
f-it'  un  poco  l 
E vedcfi  , 
die  anche 
la  ftimpa 
poteva  Ila- 
re, per  I ad- 
dotta auto- 
ri t.\.  Notar 
Giacomo  : 
Perche  ojani- 
moì  non  ri 
tanto  efoforr  . 

y Poi  ripo- 
fato  un  po- 
co ’l 
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4 DELL’  INFERNO 

Guarda'  in  aito  ^ e vidi  le  fue /palle 
Veftite  già  de'  raggi  del  pianeta  , 

Che  mena  dritto  altrui , per  ogni  calle  . 

Aliar  fu  la  paura  un  poco  quei  a , 

Che  nel  lag^o  del  cuor  m' era  durata  z o 

La  notte  y eh'  i'  paff ai  y con  tanta  pietà  , 

E come  quei , che  , con  lena  affannata  , 

Ufeito  fuor  del  pelago  alla'rìva  , 

Si  volge  air  acqua  perigliofa  , e guata  ; 

Così  V animo  mio  y eh'  ancor  fuggiva  y zs 

Si  xtol/e  4 ’ndictro  a rimirar  lo  paffo  , 

Che  non  lafcìò  giammai  perfòna  Viva  . 

5 Voi  eh'  ebbi  ripofato'l  corpo  laffo  , 

Ripreft  via  , per  la  piaggia  diferta  , 

Sì  che'l  piè  fermo  fempre  era'l  più  baffo  ; 30 

Ed  ecco  y quali  al  cominciar  dell'  erta  , 

Una  lonza  leggiera  e prefta  molto  y 
Che  di  pel  maculato  era  coperta  . 

E non  mi  fi  partia  dinanzi  al  volto  : 

Anzi  'mpediva  tanto  7 mio  cammino  y 35 
eh'  i'  fuiy  per  ritornar , più  volte , volto . 
Temp’  era  dal  principio  del  mattino  : 

E'I  fol  montava  'n  fu  , con  quelle  felle  , 
eh'  eran  con  lui , quando  V amor  divino 
Mojfe  da  prima  quelle  cofe  belle  y 40 

Sì  eh'  a bene  f per ar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle  , 

L'ora  del  tempo  y e la  dolce  fiagione  : 

Ma  non  sì  , che  paura  non  mi  deffe 
La  vifia  y che  m' apparve  d' un  leone . 45 

^uefii  p irea  , che  contra  mt  venejfe 
Con  la  teff'  alta  y e con  rabbiofafame  y 
Sì  che  parca , che  l' aer  ne  6 temeffe  : 

Ed 
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Ed  una  lupa  y che  dì  tutte  brame 
5 o Sembiava  carco  , con  la  fua  magrezza  , 
E molte  genti  fe  già  viver  grame  . 

J^uefta  mi  porfe  tanto  di  gravezza , 

Con  la  paura  , eh'  ufeta  di  fua  vifia  , 
eh'  i’  perde'  la  fperanza  dell'  altezza  . 
a S E quale  è quei  , ebe  volentieri  acquifta  , 

E giugne  'I  tempo , che  perder  lo  face , 
Che'n  tutti  ì fuo'penfier  piage^  e s' altri  fa: 

Tal  mi  fece  la  beftia , fenza  pace  y 

Che  venendomi  'neon tra  , a poco  a poco  , 
Miripingeva  là  dove'l fol  tace  . 

Mentre  eh  'i  rovinava  in  baffo  loco , 

Dinanzi  agli  occhi  mi  fi  fu  offerto 
Chi  y per  lungo  filenzio  y parca  foco . 

Quando  i'  vidi  coflui  nel  gran  diferto  , 

€5  Miferere  dime  gridai  a lui  y 

‘ Qual  che  tu  fti  y od  ombra , od  uomo  certo  . 

Rifpofemi  : Non  uomo  : uomogiàfui , 

E li  parenti  mieifuron  Lombardi , 

E Mantovani , per  patria  -j  amendui . 

70  fub  Julio  , ancorché  f off  e tardi  y 

E vìjfi  a Roma  , fotto'l  buono  8 Agufto  y 
Al  tempo  degli  Dei  falf  e bugiardi . 

Poeta  fui  y e cantai  di  quel  giuflo 

Figliuol  d'  Anchife , che  venne  da  Troja , 
75  Poiché  V fuperbo  llionfu  eombufto . 

Ma  tu  y perché  ritorni  a tanta  nofa  ? 

Perché  non  fali  il  dilettofo  monte  > 
eh'  é principio  e cagton  di  tuttagioja  ? 

Or  fe  tu  quel  Virgilio  , e quella  fonte  , 

80  Che  fpande  di  parlar  sì  largo  fiume  ì ' 

Rifpojiluiy  con  vergognofa  fronte .. 

A3  ' th 
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O/j  degli  altri  poeti  onore  e lume , 

Vagliami  ì lungo  fludio^  e' l grande  amore  , 
Che  9 w’  ban  fatto  cercar  lo  tuo  volume . 
Tu  fe  lo  mio  maeftro , e'I  mìo  autore  : 

Tu  je  folo  colui , da  cu'  io  tolfi 
Lo  bella  file  , che  m'  ha  fatto  onore  . 

Vedi  la  beffia , per  cu'  io  mi  volft  : 

Ajutami  da  lei , famof  o faggio  , 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polft. 

A te  convien  tener  e altro  viaggio  t 
Rifpofe  i poiché  lagrimar  mi  vide  , 

Se  vuoi  I o campar  d'efto  luogo  felvaggio  : 
Che  qucfta  beftia  , per  la  qual  tu  gr  ide  , 
non  la f eia  altrui  pajfar  per  la  fua  via  , 
Ma  tanto  lo  'mpedifee , che  f uccide  : 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria,^ 

che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia , 
E,  dopo'lpafto^  ha  più  fame  y che  pria. 
Molti  fon  gli  animali , a cui  s' ammoglia , 

E più  faranno  ancora , infin  che'l  veltro 
Verrà , che  la  farà  morir  di  doglia  . 
J^uefti  non  ciberà  terra  , nè  peltro , 

Ma  Japienza , e amore  > e virtute , 

E fua  nazion  farà  tra  Feltro  e Feltro  : 
Di  queir  umile  Italia  fa  falute  , 

Ver  cui  morto  la  vergine  Cammilla  , 

1 1 Furialo , e Turno , e Nifodiferute  : 
J^uefti  la  caccerà  per  ogni  villa  , 

Fin  che  l'  avrà  rimeffa  nello' nferno  , 

La  onde  'nvidia  prima  dipartilla  . 

Ond'  io  , per  lo  tuo  me' , .penfo.e  difeerno  , 
C he  tu  mi  fegui  y ed  io  farò  tua  guida  y 
^ E trarr  otti  di  qui  y per  luogo  eterno  y 
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ìi$  Ov' udirai  le difperate (Irida ^ 

1 2 Vedrai  gli  antichi  (piriti  dolenti , 

13  Che  la (econda  morte  cia(cun  grida  : 
14  E poi  vedrai  color  t che  (on  contenti 

Nel(uoco  y perchè (peran  di  venire , 

120  Quandoché  (ta  y alle  beate  genti  : 

Alle  qua'  poi  (e  tu  vorrai  falire , 

A nima  fia  y a ciò  di  me  più  degna  : 

Con  lei  ti  la(cerò  nel  mio  partire  : 
che  quello* mperador , che  la(sù  regna  , 

125  Verch'  i’  /«’  ribellante  alla  (ua  legge  y " 

Non  vuol  che*  n (ua  città  per  me  Jive^ 

In  tutte  parti  impera , e quivi  regge:  ('gna . 
Quivi  è la  (ua  1 6 cittade , e Paltò  (eggio: 
O (elice  colui , cu*  ivi  elegge  I 
130  Ed  io  a lui  : Poeta  y i*  ti  richieggio  , 

Ver  quello  Iddìo , che  tu  non  conofcejli , 
Accioccb*  i* (ugga  quefto  male  e peggio , 
Che  tu  mi  meni , là  dov*  or  dicefi i , 

Sì  eh*  i*  vegga  la  porta  di  (an  Pietro, 

135  E color  i-j  che  tu  (ai  cotanto  mefii . 
Allorfi  mojfe  y ed  io  li  tenni  dietro. 


CANTO  II. 


T 0 giorno  (e  n*  andava  y ePaerbruno 
Toglieva  gli  animai , che(ono*n  terra, 
"Dalle (attche  loro  : ed  io (oP  uno 
N'  apparecchiava  a (ofiener  la  guerra  , 
j Sì  del  cammino  y e jì  della  piotate  , ' 

Che  ritrarrà  la  mente , che  non  erra . 

A4  0 M«- 
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•* 

0 Muje  , 0 alto  ^r?gegnò\  or  «»’  ajutate  : ' ' 

0 mente  , che  fcrivefti  ciò  eh'  i’  Dìdi  > 

^ui  fi  parrà  la  tua  nobilitate . 

lo  cominciai:  "Poeta  ^ che  mi  guidi  ^ ’ ‘ io 

Guarda  la  mia  virtù  , s’ eli'  è poffente  , 

1 Prima  eh'  all'alto  paffo  tu  mi  fidi . 

Tu  dici  i che  di  Silvio  lo  parente  y 

Corruttibile  ancora  , ad  immortale  \ 

Secolo  andò  y e fu  [enfibìlmente  . x$ 

Però  feP  avverfario  d' ogni  male 
Cortefefu,  penfando  P alto  effetto  y 
eh' ujcir  dovea  di  lui  y e'ichiy  e'I  quale. 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 

- eh'  eifu  dell'alma  Roma,  e di  fuo  'mpero,  i o 
Nell'  empireo  del  y per  padre,  eletto: 

La  quale , e'I  quale  C ^ voler  dir  lo  veroj 
Pur  flabiliti , per  lo  loco  fanto , 

V'  fede  il  fuccejfor  del  maggior  Piero  . 

Per  quefla  andata  , onde  li  dai  tu  vanto  , 25 

Intefecofe,  che  furon  cagione 
Di  fua  vittoria  , e del  papale  ammanto  . 
Andovvi  poi  lo  2 vas  d' elezione , 

Per  recarne  conforto , a quella  fede  , 

3 eh' è principio  alla  vìa  di  fialvazione . 30 
1/La  io  y perchè  venirvi  ? 0 chPl  concede  ? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  fono  : 

Me  degno  a ciò , nè  io  , nè  4 altri  il  crede . 
Perchè  fe  del  venire  P m'  abbandono  , 

Temo  che  la  Venuta  non  fia  folle  : 3 j 

Se  faviOyC  'ntendi  me',  ch'P  non  ragiono . 

E quale  è quei , che  difvuol  ciò  eh' e'  volle  , 

E per  nuovi  penfier  cangia  propofta  , 

3 1 che  del  cominciar  tutto  fi  tolle , 

' Tal 
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40  Talntifec'iOy  in  quella  ofcura  cofla  : 

Perchè  i penfando,  confumai  la^mprefa. 

Che  fu  y nel  cominciar  y cotanto  tofi a . 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intefa  y 

Rifpofe  del  magnanimo  quell'  ombra , 

4J  L' anima  tua  è daviltate  ojfefa  : 

La  qual  5 molte  fiate  l' uomo  ingombra , ' 

' Si  che  d' onrata  imprefa  lorivolve  y 
Come  fai fo  veder  beflia , quand'  ombra . 

Da  quefla  tema  acciocché  tu  ti  folve , 

5 b Dirotti y perch'  i’  venniy  e quely  ch'io'ntefiy 

Nel  prìfno  punto  y che  dite  midolve  . 
lo  era  tra  color  y che  fon  fofpefi y 
E donna  mi  chiamo  6 beata  e bella  , 

Tal  che  di  comandare  ì'  la  richìe fi . 

55  Lucevan gli  occhi  fuoi più  y chelaflella: 

E cominciommi  a dir  foave  e piana  y 
Con  angelica  voce  , in  fua  favella: 

O anima  cortefe  Mantovana  y 

Di  cui  Infama  ancor  nel  mondo  dura  , 

60  E durerà  , quanto' l moto  lontana  : 

L'  amico  mio , e non  della  ventura  , 

Nella  diferta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin  , che  volto  è per  paura  : 

\ E temo  y che  non  fia già  sì  fmarrito  y 

6 s eh'  io  mi  fia  tardi  al  f occorfo  levata  , 

Per  quel , eh'  io  ho  di  lui , nel  Cieloy  udito  . 

Or  muovi  , e con  la  tua  parola  ornata  , 

E con  ciò  y che  ha  mefiierial  fuocamparcy 
L'  ajuta  sì  y eh'  i’  ne  fia  confolata  . 

70  l' fon  Beatrice  y cheti  faccio  andare  : 

Vegno  7 dì  loco  , óve  tornar  difio  : ^ Stamp 

Amor  mi  mofje , che  mi  fa  parlare . 

Quan- 


' C Stamp. 
roritft 

C è in  quefto 
parato  piìi 
acconcio  il 
feguirc  il  iC- 
fo  letterale  , 
che  r allego- 
rico . 
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8 Pili  non 
t'è  vbch* 

9 Stamp. 
qua  giù 

10  Stamp.  jo  Da  che  tu  vuoi  fapcr  cotanto  addentro , 

p»  fAr  Dirotti  brevemente  , mirifpofe, 

quei  tempi  Pcrcb  i nott  temo  di  venir  qua  entro . 
Temer  fi  dee  di  fole  quelle  cofe  , 

Cb'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 
Deir  altre  ni , che  non  fon  paurofe  . * 
Io  fon  fatta  da  Dio  , fua  mercè  > tale  , 

Che  la  voflra  miferia  non  mi  tange  y 
Nè  fiamma  d' efto'ncendio  non  m'affale . 
Donna  è gentil  nel  del , che  fi  compiange 
Di  quefto  impedimento , ov'  i'  ti  mando  y 
Siche  duro  giudicio  lafsù  frange . 

^uefia  chiefe  Lucia  in  fuo  dimando  , 

11  Stamp.  ^ j.  j abìi fogna  il  tuo  fedele 

Per  labonti  » od  IO  a te  lo  r accomando  . 

della  voce  , Lucta  nimica  di  ciafcun  crudele 
c perchè  ci  Simoffey  e Venne  al  loco  y dov  i' era  y 
pare , che  fedca  con  l' antica  Rachele  : 

fo  ne  prenda  » Beatrice , loda  di  Dio  vera , 

migliora-  C he  non  f occorri  quei , che  t' amò  tanto  , 
mento . ch'  ufcto  per  te  della  volgare  fcbìera  ì 

Non 


JO  'DELL’  IN;FER  NO 

Quando  farò  dinanzi  al  fignor  mio  , 

Di  te  mi  loderò  fovente  a lui  : 

Tacette  allora , e poi  comincia'  io  : 

O donna  di  virtù  y fola,  per  cui  y 
L*  umana  fpezìe  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del , eh'  ha  minor  li  cerchi  fuoi  : 
Tanto  m' aggrada' l tuo  comandamento  , . 
Che  V ubbidir  y fe  già  fojfe  y m' è tardi; 

8 Piu  non  t' è uopo  aprirmi' I tuo  talento . 
ìda  dimmi  la  cagìon  , che  non  ti  guardi 
Dello feender  9 quaggiujoyin  quefiocentroy 
Dall'  ampio  loco , ove  tornar  tu  ardi . 
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C A N T Ò~  IL  I,  V, 

> 

N on  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto  , 

Kon  ve  di  tu  la  morte , che’l  combatte  ‘ 

Su  la  fiumana , ove  V mar  non  ha  vanto  ì H 

Al  mondo  non  fàr  mai  perfone  ratte 
iio  A far  lor  prò  y ed  a fuggir  lor  danno  y 
C om  ' io  y dopo  cotai  parole  fatte  y 
V ennì  quaggiù  dal  mio  beato  f canno , 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  oneflo  y Stamp, 

» eh'  onora  te  y e quei  y ch'udito  V hanno . 

1 1 5 Pofciachc  m' ebbe  ragionato  queflo , 

Gli  occhi  lucenti , lagrimando  y volfe  : 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  prefio  : 

E venni  are  così  y com'  ella  volfe  : 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai , 

12  0 Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe , 

Dunque  che  è ? perchè  y perchè  rifiati 
Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette  ? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai  ? E'  prima 
P ofeia  che  tai  tre  donne  benedette  perùna  , e 

125  Curanti  te  y nella  corte  del  Cielo  y nonpuiri- 
E'I  mio  parlar  tanto  ben  t*  impromette  ì 
^uale  i fioretti , dal  notturno gielo , 

C binati  e chiufi , poi  che'l  fol gl' imbianca y 
Si  drìzzan  tutti  aperti  in  loro fielo , 

130  Tal  mifec'  io , di  mia  virtute  fianca  : 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corfe , 
eh*  P cominciai , come  perfona  franca  : 

0 pietofa  colet-'y  che  mi  foccorfe , 

E tu  cortefe  , eh'  ubbìdifii  tofio 
135  Alle  vere  parole , che  ti  porfe  ! 

Tu  m' hai  con  défiderìo  il  cuor  difpofio 
Sì  al  venir  y con  le  parole  tue  y 
Cb'  ì'  fon  tornato  nel  primo  propofio . 

Or  I 
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DELL’ INFERNO 

Or  va , cò'uafol  volere  è d' amendue  : - r 

Tu  duca  , tujignore  , e tu  maeftro  : 140 

Così  li  diffi  : e poiché  moffofue  y 
'Entrai  per  lo  cammino  alto  efilveflro . 

CANTO  III. 


PE  R me  fi  va  nella  città  dolente  : 

Ver  me  fi  va  nell'  eterno  dolore  : 

Per  me  fi  va  tra  la  perduta  gente . 

Giuflizìa  mojfe  'I  mio  alto  fattore  : 

F ecemi  la  divina  poteflate  , 5 

La  fomma  fapie uzia , e'I primo  amore. 
Dinanzi  a me  nonfur  cofe  create  , 

Se  non  eterne , ed  io  eterno  duro  : 

Lafciate  ogni  fperanza , voi  che  'ntrate . 
f^uefle  parole  di  colore  ofcuro  io 

Vid'  io  I fcritte  al  fommo  d'  una  porta  : 
Verch'iOy  TAaefirOy  il  fenfolor  m' è duro  . 
Ed  egli  ame  y come  per  fona  accorta , 

Qui  fi  convien  lafciare  ogni  fofpetto  : 

Ogni  viltà  convien , che  qui  fia  morta . 1 5 

Noi  fem  venuti  al  luogo , ox>'  i'  t' ho  detto , 

% Che  tu  vedrai  le  genti  dolorofe  , 
eh'  hanno  perduto' l ben  dello  'ntelletto  . 

E poiché  la  fua  mano  alla  n;ia pofe  , 

Con  lieto  volto  y ond’  V mi  confortai  y 20 
Mi  mife  dentro  alle  fegrete  cofe . 

Quivi  fofpiri  y pianti  y e alti  guai 
Rifonavan  y per  V aer  fenzafielle  y. 
Vercb'tOy  al  cominciar  y ne  lagrimaì , 

Di- 
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CANTO  Iir. 

25  Dlverfe  lingue , orribili  favelle  ^ 

Parole  dt  dolore  y accenti  d'~  ira  y 
Voci  alte  e fioche  , e fuon  di  man  con  elle 
Facevano  un  tumulto  , ' il  qual  staggita 
Sempre  queir  ariayfenza  tempOy  tinta, 
30  C ome  la  rena  3 quando  7 turbo  fpira  . 

Ed  io  y eh'  uvea  d'  error  la  tefta  cinta , 

Diffi  y Maefiro  y che  è quel  y eh' i*  odo? 

E che  gent'  è y che  par  nel  duol  sì  vinta  ? 
Ed  egli  a rrre  : Queflo  mifero  modo 
35  Tengon  r anime  trifle  di  coloro  y 

Che  viferfanza  4 infamia , e fama  lodo . 
Mifchiate  fono  a quel  cattivo  poro 
Degli  angeli , che  nonfuron  ribelli  , 
fur  fedeli  a Dio  y ma  per  fe  foro. 

40  Cacciarli  i del  y per  non  ejfer  men  belli  : 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve , 
eh'  alcuna  gloria  irei  avrebber  d' elli . 
Edio:  Maefiro  y che  è tanto  greve 
Alory  che  lamentar  gli  fa  sì  forte  ì 
45  R ifp'ofe  : Die er alti  molto  breve . 

Quefl i non  hanno  fperanza  di  morte  .* 

E lalor  cieca  vita  è tanto  bafja  , 

C he’ nvidiofi  fon  d' ogni  altra  forte . 

Fama  di  loro  il  mondo  ejfer  non  lajfa  : 

5 o Mifericordia  e giufiizia gli  fdegna  . 

Non  ragìoniam  di  lory  'ma guarda,  e p affa. 
Ed  io  y che  riguardai  , vidi  una  infogna  , 
^hcy  girando  , correva  tanto  ratta  , 

Che  d'  ogni  pofami pareva  indegna  : 

^ S E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente , eh'  i'  non  avrei  j mai  creduto , 
Che  morte  tanta  ti-  avejfe  disfatta . 

Pofeìa 
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Pofcia  cIj  io  V ebbi  alcun  riconofciuto , 

6 Guardai  , e vidi  P ombra  di  colui  , 

Che  fece , per  viltate  j il  gran  rifiuto . 60 

Incontanente  iute  fi  » e certo  fui , 

Che  qucfi'  era  la  fetta  de'  cattivi 
A Dio  [piacenti , ed  a'  nemici  fui . 

fciaurati , che  mai  nonfur  vivi , 

Erano  ignudi^  e [limolati  molto 
Da  mofconi  e. da  vefpe  , eh'  erano  ivi . 

Elle  rigavan  lor  di  [angue  il  voltq^^ 

Che  mifchiato  di  lagrime  , a'  lor  piedi  > 
Dafafiidiofi vermi  era  ricolto  * 

‘ E poi  y eh'  a riguardare  oltre  mi  diedi  y . 70 
Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume  : 

Perch'  i'  diffi  y Maefiroy  or  mi  concedi  y 
Ch'iofappia<y  quali  fono  y equalcofiume 
Le  fa  parer  di  trapajfar  sì  pronte , 

Com  io  difeerno  per  lo  j fioco  lume . 7 y 

Ed  egli  a me  : Lecofeti  fienconte  y 
Quando  noifermerem  li  noftri  pajft 
Su  la  trijìa  riviera  d'  Acheronte . » 

Allor  con  gli  occhi  vergognofi e baffi , 

Temendo  y no' I mio  dir  gli  fuffe  grave  ^ 80 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trajfi . 

Ed  ecco  verfo  noi  venir , per  nave , 

Un  vecchio  bianco , per  antico  pelo , 

Gridando  , Guai  a voi  anime  prave  : 

Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo  : 2 s 

V vegno  y per  menarvi  all'  altra  rit>a 
Nelle  tenebre  eterne , in  caldo  e 'n  gielo  : 

E tu  y che  fe  coftì , anima  viva , 

Partiti  da  cotefii  y che  fon  morti  : 

Ma  poi  eh' e'  vide  i c fi'  i'  non  mi  partiva  y 90 

Diffe  : 


Digitized  by  GoogI( 


CANTO  III:  15 

Dljfe  : Per  S altre  'vie,  per  altri  porti 
V errai  a piaggia  y non  qui  y per  paffare 
Più  lieve  legno  convien , che  ti  porti  . 

E V duca  a lui  : Caron  , non  ti  crucciare  : 
Vuolfi così  colà  i dovefipuote 
Ciò  che  fi  vuole  i e più  non  dimandare . 

jQuincifur  quete  le  lanofe  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude , 
che  ntorno  agli  occhi  ave* di  fiamme  ruote. 
100  Ma  quell*  anime , eh*  eran  laffe  e nude  y 
Cangiar  colore , e dibatterò  i denti , 

9 Ratto  che  *ntefer  le  parole  crude . 

Beftemmiavano  Iddìo , e Uor parenti , 

L’umana  fpezieyil  luogoyil  tempOyC*l  fernet 

105  Di  ior  femenza  ) e di  lor  nafeìmenti. 

Poi  fi  ritraffer  tutte  quante  infieme  » 

Porte  piangendo  y alla  riva  malvagia  y 
Ch'attende  io  ciafcun'uoyche  Dio  no  teme. 

C aron  dimenio , con  occhi  di  bragia  , 
no  ' Loro  accennando  , tutte  le  raccoglie . 
Batte  coiremo  ^ qualunque s*  adagia . 

C ome  d'  Autunno  fi  levan  le  foglie , C me 

L*  una  appreso  dell*  altra  y in  fin  che'l  ra- 
1 1 Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglie  , 
li  S S tmilemente  il  mal  feme  d' Adamo  : 

i>  Gittanfi dì  quel  lità  ad  una  aduna  y 
Per  Cenni , com'  augel  j per  fuo  richiamo . 

Così  fen  Vanno  fu  per  P onda  bruna  , 

E avanti  che  fien  di  là  difeefe , 
no  Anche  di  qua  nuova  fchiera  t*  aduna . 

Figliuol  mio  y diffe  il  maeftro  Cortefe  , 

Stuelli  y che  muojon  nell’  ira  dì  Dio  , 

Tutti  eonvegnon  qui  d*  ogni  paefe  : 

E pron-‘ 
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Ci  pare,  che 
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E pronti  fono  al  trapaffar  del  rio  y 

C he  la  divina  giiifìizia  gli  [prona  y 125 

Sì  che  la  tema  fi  volge  in  difio . 

Sguinci  non  paffa  mai  anima  buona  : 

E però  fe  Caron  di  te  fi  lagna  , 

Ben  puoi  faper  ornai  y che' l fuo  dir  fuona . 

Finito  quefio  la  buja  campagna  150 

Tremò  sì  forte  y che-delio  [pavento 
La  mente  di  [udore  i 3 ancor  mi  bagna . 

La  terra  lagrimofa  diede  vento  y , 

1 4 Che  balenò  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mi  vinfe  ciafcun [entimento  ; 135 

E caddi)  comeTuom,  cui  [anno  piglia . 

• 

C A N T o ini. 

Ruppe  MI  Valto  [onno  nella  tefia  , 

Un  greve  tuono  , sì  eh'  t'  mi  rìfeofii , 

Come  perfona , che  per  forza  è defla  : 

E l'  occhioripofato  intorno  mojfi y , , 

Dritto  levato  y e fi[o  riguardai  y f 

Per  conofeer  lo  loco , dov'  iofojfi . 

Vero  è y che' n fu  la  proda  mi  trovai  , 

Della  valle  d' abiffo  dolorofa  y 
Che  I tuono  accoglie  d' infiniti  guai , 

Ofeuray  profond' era  y e nebulofa  y io 

Tanto  y che  per  ficcar  lo  2 vifo  al  fondo 
1'  non  vi  3 difeernea  veruna  co[a  . 

Or  dìfeendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo  ; 

4 Incominciò  V poeta  tutto  [morto  : 

1'  [arò  primo  y e tu  [arai  fecondo  . i S 

Ed  I 

't 

I 

4 

\ 
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CANTO  IV.  r; 

Ed  io  i thè  del  color  mi  fui  accorto  , 

Dijfi , Come  •berrò  , fe  tu  paventi , 

Che  fuoli  al  mìo  dubbiare  ejjer  conforto  ? 
Ed  egli  a me  : V angofcia  delle  gent  i , 

IO  che  fon  quaggiù  y nel  vtf orni  dtpìgne 

Quella  pietà , che  tu  , per  tema  , feriti . 
Andiam  , che  la  Vìa  lunga  ne  fof pigne  : 

Così  fi  mife  i e così  mi  fe'ntrare 
Nel  primo  cerchio  y che  P abijfoclgne . 
z 5 Quivi , fecondo  che  per  afcoltare , 

Non  ave  a pianto , mache  di  fofpiri , 

Che  V aura  eterna  facevan  tremare  : 

E ciò  avvenia  dì  duci , fenza  martiri , 
Ch'avean  le  turbe ^ ch’eran  molte',  e grandi 
30  ' D’ infanti , e di  femmine , e di  viri  . 

Lo  buon  maefiro  a me , Tu  non  dimandi , 
Che  fpiriti  fon  quefii , che  tu  vedi? 

Or  va'  che  fappì , innanzi  che  più  anii , 
eh?  ei  non  peccato  : e s*  egli  hanno  mercedi , 
3J  Non  bafla  , percb*  e'  non  ebberbattefmo , 
5 eh'  è porta  della  fede , che  tucredi  ^ 

E fefuron  dinanzi  al  Criflianefmo , 

Non  adorar  debitamente  Dio  : 

B di  quefii  cotaì fon*  io  medefmo . 

40  Per  tai  difetti  y e non  per  altro  rio , 

Semo  perduti,  e fol  di  tanto  offe  fi , 

Che  fanza  fpeme  vivemo  in  difio. 

Gran  duci  mi  prefe  al  cor  y quando  lo*ntefi , 
Perocché  oente  di  molto  valore 
45  Conobbi,  che  *n  quel  limboeran  fofpefi , 
Dimmi,  Maefiro  mio,  dimmi , fignore  , 
Comincia*  io , per  volere  effer  certo 
Di  quella  fede , che  vince  ogni  errore  : 

B Vfein’* 
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t Stimp.  é Ufc/nne  mai  alcuno  y 0 per  Juomertt  ,"  ~ 

Ujcìcd  Q pgf  altrui , che  poi /offe  beato  ? jó 

E quei , cbe'ntefe  7 mio  parlar  coverto , 
Rifpofe  : lo  era  nuovo  in  queftà  flato  y 
Quando  ci  vidi  venire  un  pojfente  , 

Con  fegno  di  vittoria  incoronato  . 

Traffici  r ombra  del  primo  parente  , 55 

D'  Abel  fuo  figlio  y e quella  di  Noè  y 
Di  Moisè  legifla  , e ubbidente  : 

Abraam  patriarca  y e Davtd  re  : 

Jfrael , con  fuo  padre  , e co'  fuoi  nati , 

E con  Rachele  , per  cui  tanto  fe  .•  60 

E altri  molti  , e fece  gli  beati  : 

Evo'cbefappiy  cbe  dinanzi  ad  ejft  y 
Spiriti  umani  non  eranfalvati . 

Non  lafciavam  V andar  , percb'  e'  iicejfi , 

Ma paffavam  la  felva  tuttavia- y 65 

La  ^elva  dico  di  [piriti  fpejfl . 

Non  era  lungi  ancor  la  noflra  Via 

Di  qua  dal  7 fommo;quand'  i'  vidi  un  foco 
Cb'  emifpeùo  di  tenebre  vinci» . 

Di  lungi  v' eravamo  ancora  un  poco  y 70 

Ma  non  sì , cb'  io  non  difcernejfi  in  parte  , 

Cb'  orrevol gente poffedea  quel  loco . 

O tu  y eh'  onori  ogni  feienza  ed  arte  : 

J^uefli  chi [oHyCb' hanno  cotanta  orranza  , 
cbe  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  ? 75 

E quegli  a me  : L' onrata  nominanza  , 

Cbe  di  lor  fuòna  fu  8 nella  tua  Vita  , 

Grazia  aùquifla  Hel cielycbe  sigli  avanza. 
Intanto  voce  fu  y per  me  y udita  y 

Onorate l' altiffimo poeta  : 80 

L' ombra [ua  torna  y cb'  era  dipartita . 

Poh 
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il  concetto  » 
dovendo 
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7 Tuono 
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CANTO  IV. 

Poiché  la  voce  fu  refiata , e queta , 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a noi  ventre  : 

Sembianza  avevan  nè  trifia , nè  lieta  . 

S 5 Lo  buon.maefiro  cominciò  a dire  : 

Mira  colai  , con  quella  fpada  in  mano  > 

. C he  vie n dinanzi  a^  tre  y sìcomefire. 

Quegli  è Omero  poeta  f ovran  oy 
L' altro  è Orazio  fatiro , che  Viene  > 

9 o Ovvidiò  è ’/  terzo , e 9 l'ultimo  è Lucano»  ^ stamp. 
Perocché  ciafcun  meco  fi  conviene  t ultimo  La* 

Nel  nome  y che  fonò  la  voce  fola; 

Fannomi  onore  y e di  ciò  fanno  bene  * 

Così  vidi  adunar  la  bella  f cuoia 
95  Di  quel  figttor  delValtijfimo  canto  , 

Che  fovra gli  altri  y com^ aquila  y Vola» 

Da  eh'  ebber  ragionato' nfiteme  alquanto  , • 

Volfcrfi  ame  y con  falutevol  cenno  : 

E^l  mio  maeflro  forrife  di  tanto  : 
ìoo  E piùd'  onore  ancora  afidi  wd  fendo 

IO  eh'  ei  fimi  fecer  della  loro  fehiera  y » 6 Ch’ efi 

• Sì  eh'  i' fui  fé  fio  y tra  cotanto  flenno . 

Così  n\ andammo  infino  alla  lumiera  , 

Parlando  cofe  y che' l tacete  è bello- y 
105  Sì  com'  era'l parlar  y colà dov'  era . 

Venimmo  al  piè  d’ un  nobile  cafiello. 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura  , 

Difefo  'n torno  d' un  betfiumicello . 

Quefio  pafiammo  y come  terra  dura  ì 
110  Per  fette  porre  intrai  y con  quefii  favi  : 

Gtugnemmo  in  prato  difrefea  verdura . 

. Genti  v'  eran  , con  occhi  tardi  e gravi  y 
Di  grande  autorità  ne' hrfembianti: 

- Parlavan  rado  , con  voci  foavi , 

S a Tra- 
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Trasmmoci  così  dalV  un  de'  canti , 

In  luogo  aperto  i luntinofoy  e alto y 
Sì  che  veder  fi  potén  tutti  quanti . 

Colà  diritto  y [opraci  verde /malto, 

Mifur  mofirati  gli  /piriti  magni , 

1 1 Stamp.  Che  1 1 di  vederli , in  meflef/o  , »’  e/alto . 
*/  vidtrc  2’  ^tdi  E lettra , con  molti  compagni , 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  y ed  Enea, 
Ce/are  armato , con  gli  occhi  grifagni . 

I»  Stamp.  1 2 Vidi  Cammtlla  , e la  Pentejilea  , 

Cmmiu  vidi  Dall'  altra  parte , e vidi  ’/  re  Latino  , 


Che  con  Lavina  fua  figlia  /edea . 

Vidi  quel  Bruto  , che  caccio  Tarquine  , 
Lucrezia  , J ulia  , Marzia  , e Corniglia  , 
E / olo  in  parte  vidi  V S aladino . 

Poi-h’  ^5  V oi  che 'nnalzai  un  poco  più  le  ciglia, 

' ' Vidi'l  maefiro  di  color  che /anno  , 

Seder  tra  filofofisa  famiglia  . 

,4  Stamp.  Tutti  I^l'ammiran  y tutti  onor  gli  fanno . 
lo  mWan  j^iiivi  vid'  ìo  e Socratc  y e Platone  , 

Pare  che  la  c be' nnanzi  agli  altri  più  presogli  fiano. 

Democrito , che  V mondo  a ca/ o pone  , 
difca^iefio  Diogene!  y Anaf/agora,  eTale  , 
concetto,  e Empedoclcì  , Eraclito  , e Zenone  .* 
convenga  al  ^ buono  accoglitor  del  quale  y 

ch^^infro-  Dio/coride  dico  : e vidi  Orfeo, 
duce.  15  Tullio,  e Lino,  e Seneca  morale  : 

15  Tullio  Euclide:  geometra  y eTolommeo, 

Ippocrate  , Avicenna,  e Galieno  , 
Averrois  , che'l gran  cemento  /eo  . 

* ^ appieno  , 

17  stlmp.  Perocché  sì  mi  17  caccia  'I  lungo  tema , 
jjryw  Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno  . 

La 
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A N T o V.  il 

. La  feftacompagniainduo.fi [cerna  : 

Per  altra  via  mi  mena  V [avio  duca  , 
i j o Fuor  della  queta  > nelF aura  che  trema  : 

E vengo  in  parte  j ove  non  è , 1 8 che  luca . 

CANTO  V. 

CO  S T difcefi  del  cerchio  prima)  o 

Già  nel  fecondo^  che  men  luogo  cinghia, 
E I tanto  pià  dolor , che  pugne  aguajo. 
Stavvi  Mlnos  ortibilmentè,  e ringhia  : 

5 E [amina  le  colpe  nel?  entrata  : 

Giudica  , e manda,  [econdo  eh* avvinghia. 
Dico  , che  quando  V anima  mal  nata 
Lì  vìen  dinanzi , tutta  fi confejfa  i 
E quel  cono[citor  delle  peccata , 

I o Vede  qual  luogo  d*  inferno  è da  effa  : 
Cigneficon  la  coda  tante  volte  , 
Quantunque  gradi  vuol , che  già  fia  meffa. 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  ft anno  molte: 

Vanno,  a vicenda,  ciafeuna  al  giudizio  i 
15  Dicono,  e odono,  e poi  fon  giù  volte . 

0 tu  , che  vieni  al  dolor ofo  ofptzio  , 

Diffe  Minos  a me  , quandb  mi  vide , 
Lafeiando  V atto  di  cotanto  ufizio  , 

Guarda  , com  entri  j e di  cui  tu  ti  fide  : 
zo  NonP  inganni  P ampiezza  dell'entrare . 

E'I  duca  mio  a luì  ; Perchè  pur  gride  ? 
Hon  impedir  lo [uo  fatale  andare  : 

Vuolfi così  colà  , dovefipuote 

Ciò  che  fi  vuole , e più  non  dimandare .. 

B ^ Ora 
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22  DELLMNFERNO 

Ora  incomincia»  le  dolenti  note  1 2 ^ 

Afarmifi fentire  : or  fon  venuto , 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote . 
l’ venni  in  luogo  d' ogni  luce  muto , 

Che  mugghia  y come  fa  mar,  per  tempefia  , 

Se  da  contrari  venti  è combattuto  . j o 

La  bufera  infernal , che  mai  noet  refi  a , 

Menagli  fpirti  con  la  fua  rapina  , 

Voltando  , e percotendo  gli  mole  fa . 

Quando  giungo»  z davanti  alla  ruina  ; 

Quivi  le  f rida,  il  compianto,  e'I  lamento:  3 5 
Beftemmian  quivi  la  virtù  divina  . < 

Intefi , eh'  a così  fatto  tormento  ^ 

Era»  dannati  i peccator  carnali , r ' 

Che  la  ragion  (ommettono  al  talento . 

E come  gli  ftor  nei  ne  porta»  r ali , \ 

Nel  freddo  tempo,  a fchiera  larga  e piena. 

Così  quel  fato  gli  f piriti  mali 
Di  qua,  di  là,  digiti,  di  fu  gli  mena: 

Nulla  fperantagli  conforta  mai , | 

Nonché  di  pofa , ma  dì  minor  pena  . 45  1 

E cornei  gru  van  cantando  lor  lai , ^ 

Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga  , 

Così  vid’  io  venir  , traendo  guai , 

Ombre  portate  dalla  detta  g briga  . 

Fercb'  iodijf , Maeftro,  chi  fon  quelle  jp 

Genti,  che  V aer  nero  sì  ga figa? 

La  prima  di  color  , di  cui  novelle 
, Tu  vuo'  faper  , mi  dijfe  quegli  allotta  , 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle . 
Aviziodiluffuriafusìrotta,  • yj 

Che  libito  fe  licito  in  fua  legge  , 

Per  4 torre  il  biafmo , in  (he  era  condotta . 

Eirè  ! 
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CANTO  V.  zj 

ElV  è Semiramis  i di  cui  fi  legge  ^ 

Che  fuccedette  a Nino  , e fu  fua  fpofa  : 

$ o Tenne  la  terra  , che  7 Soldan  corregge  . 

L' altra  è colei  > che  j’  ancife  amorof  » , 

E ruppe  fede  ai  cener  di  Sìcheo  : 

Poi  è 5 Cieopatras  iuffuriofa  . 

Elena  vidi  , per  cui  tanto  reo 
6$  Tempo  fi  vo/fe  ; e vidi^  l grande  Achille , 
Che  € con  amore  al  fine  combatteo  . 

Vidi  Paris  , Triflano  ; e più  dì  mille 
Ombre  moftrommi , e nomìnolle  a dito , 
Chi*  amor  7 di  noftra  vita  dipartìUe  . 

70  Pofcia  eh' i’ ebbi  il  mio  dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri  , 
Pietà  mi  8 vinfe  ^e  fui  quafi fmarrito  . 
r cominciai  : Poeta  , volentieri 

Parlerei  a que'duo , che  'nfieme  vanno , 
7J  E pajon  sì  al  ventoejfer  leggieri . 

Ed  egli  a me  : Vedrai  ^ quando  f aranno 
Più  prejfo  a noi  : e tu  ali&r  gli  prega , 

9 Per  quell' amor  ch'ei  menade  quei  verrlt- 
Sì  tofto , come'l  vento  a noi  gli  piega  , { no\ 
80  IO  Mofiila  vocej  O anime  affannate  , 
Venite  a noi  parlar  , s' altri  noi  niega  . 
Quali  colombe  dal  difio  1 1 chiamate 
Con  l'ali  t z aperte  e ferme  al  dolce  nido , 
Volan  per  Taer  dal  voler  portate  : 

85  Cotali  ufeir  della  fchiera  y ov*  è Dido , 

A noi  venendo , per  Taer  maligno , ' 

Sì  forte  fu  Taffèttuofo  grido , 

O animai graziofo  y e benigno  y 
Che  vifitando  vai , per  Taer  perfo  , 

9 o NoliChe  tignemmo'l  mondo  di  [anguigno . 
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24  DELL’  INFERNO 

Se  f offe  amico  il  Re  delTunizìerfo  , 

Noi  pregheremmo  lui,  i g per  la  tua  pace  , 
Pocb'  hai  pietà  del  nofiro  mal perverfo . 

Dì  quel , eh'  udire  » e che  parlar  ti  piace  : 

N oi  udiremo  , e parleremo  a vui , 
Mentreche'l  vento  , come  fa  » fi  tace  . 

Siede  la  terra  , dove  nata  fui. 

Su  la  marina  , dove'l  Po  difende  , 

Per  aver  pace  co'  feguaci  fui . 

Amor , eh'  al  cor  gentil  ratto  s'apprende  > 
Prefe  coftui  della  bella  perfona  , 

'che  mi  fu  tolta, e'I  modo  uncor  m'offende. 

Amor  , eh'  a nuli' amato  amar  perdona  , 

Mi  prefe,  del  coflui  piacer  , sì  forte. 
Che , come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

Amor  conduffe  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende , chi  'n  vita  ci  fpenfe  : 
f^uefie parole  da  lor  ci  fur  porte  . 

' Va  eh'  io  'ntefi  quell' anime  offenfe  , 
Chinai'l  vifo  , e ta^to 'I  tenni  baffo , 

Fin  che*/ poetami  diffe , Chepenfeì 

J^uandorifpofi , cominciai,  O laffo  , 
Quanti  dolci  penfier , quanto  difio 
Menò  cofioro  al  dolorofo  paffo  ! 

Po'  mi  rivolfi a loro  , e parla'  io , 

E cominciai  ; Francefea , i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  trìfio  e pio  . 

Ma  dimmi  : Al  tempo  de'  dolci  fofpiri , 

A che , e come  concedette  amore , 

Che  conofeefie  i dubbiofi  defiri  ? 

Ed  ella  a me  : Neffun  maggior  dolore  , 

Che  ricordar  fi  del  tempo  felice 
Nella  mi  feria , e ciò  fa  V tpo  dottore , 

Ma 
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CANTO  VI.  2j 

• Ma  j’  a conofcer  la  prima  radice 
125  Del  nofirùamor  tu  bai  cotanto  affetto  , 
Fardi  come  colui,  che  piange  y edae. 
Noi  leggiavamo  un  giorno  , per  diletto  , 

Di  Lancilotto  , come  amor  lo  firinfe  : 

Soli  eravamo  , e fenza  alcun  fof petto  . 
130  Per  più  fiate  gli  occhi  cìfofpinfe 

Quella  lettura , e fcolorocci  7 vifo  : 

Ma  fola  un  punto  fu  quel , cheti  vinfe. 
Quando  leggemmo  il  difiatorifo 
Effer  baciato  da  cotanto  amante  , 

*35  Q}tefii  i che  mai  da  me  non  fia  divifo  i 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 

Galeotto  fu  il  libro  , e chi  lo  fcriffe  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avantcì 
Mentre  che  /’  uno  fpirtò  quefio  difje , 

I40  V altro  piangeva  sì  i che  di  pietade 
T venni  men  i cosìcom^  iomorijfe  , 

E caddi , come  corpo  morto  cade  . 


CANTO  Vi. 


Al  tornar  deliamente  i che  ficbiufe  i 

Dinanzi  alla  pietà  i de'  duo  cognati , ’ Stamp. 

Che  di  trifiizia  tutto  mi  confufe , ' 

Nuovi  tormenti  i e nuovi  tormentati 
$ Mi  veggio  intorno , come  eh'  i’  mi  muova, 

E come  eh'  i'  mi  volga  , e eh'  P mi  guati . 

J’ f ono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna  , maladetta  , fredda  , e greve  : 

Pegola  j e qualità  mai  non  V è nuova  ^ 

Gran-^ 
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DELL’  INFERNO 

Gratidinf  grcjfa  , e acquatinta  ^ e neve  y io 
Per  P aer  tenebrofo/iriverfa  : 

Pute  la  terra  , che  quefto  riceve . . 

Cerbero,  fiera  crudele , e diverfa , 

a Con  tre  p^ole  caninamente  latra  \ 

Sovra  la  gente  , che  quivi  e fommerfa  . 15 

Gli  occhi  ha  vermiglile  la  barba  untale  atra, 

E'I  ventre  largo  , e unghiate  le  mani  : 

Graffiagli  [pini  3 , gli  fcuoja , ed  if quatta . 

Vrlar  gli  fa  la  pioggia  y comecani: 

Deir  un  defati  fanno  all'altro  fc  berme  : 20 

Volgonfi fpeffo  i miferi  profani . 
j^uandocifeorfe  Cerbero  il  gran  verme. 

Le  4 bocche  aperfe  , e moftrocci  le  fanne  : 

Non  avea  membro  y che  teneffe  fermo  . 

B'I  ducamio  difiefe  le  fue  fpanne  25 

Prefe  la  terra  y e con  piene  le  pugna , 

Lagittò  dentro  alle  bramefe  canne  . 

J^uaP  è quel  cane  , eh'  abbajando  agugna , 

E fi  r acqueta  , poi  che  V pafio  morde  , 

Che  fole  a divorarlo  intende  y e pugna  , 30 

Cotaififecer  quelle  facce  lorde  1 

Dello  demonio  Cerbero  y che'ntrona 
L’  anime  sì  , eh'  ejfer  vorrebber  forde  . 

Noi  paffaVam  fu  per  l' ombre  , eh'  adona 

La  greve  pioggia , e ponavam  le  piante , 3 J 
Sopra  lor  vanità  y che  par  perfon^  . 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante  , 

Fuor  eh'  una  y eh'  a feder  fi  levò  y ratto 
eh'  eliaci  vide paffarfi davante  . 1 

OtUy  che  fe  per  quefto' nferno  tratto  y - 401  , 

. Mt  diffe  y riconofeimi , fe  fai  : 

Tu  fofti  prima , ch'io  disfatto  , fatto . 

Ed 
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CANTO  VI.  »7 

"Edio  a lei  : V angoscia  , che  tu  hai , 

For/(f  ti  tirafucr  della  mia  mente  , 

(^5  Sì  -,  che  non  par  , eh*  i'  ti  vedeffi  mai , 

Ma  dimmi  f chttufcj  che' n sì  dolente 
Luogo  fe  mejfa  , e a sì  fatta  pena  y 
Che  scaltra  è $ maggio^nulla  è sì  [piacete. 
Ed  egli  a me  : La  tua  città  , eh'  è piena 
50  D' invidia  sì  i che  già  trabocca  il  facco  , 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena  . 

Voi , cittadini , mi  chiamafte  Ciacco  : 

Ver  la  dannofa  colpa  della  gola , 

C ome  tu  vedi  > alla  pioggia  mi  fiacco  : 

55  Ed  io  anima  trifta  non  fon  fola  y * 

Che  tutte  quefte , a fimil  pena  fanno , 

Ver  fimil  colpa  : e più  non  fe  parola  . 
lo  gli  rifpofi  : Ciacco  y il  tuo  affanno  > 
Mi  pefa  sì  y eh'  a lagrimar  m' invita  : 

60  Ma  dimmi  y fe  tu  fai  y a che  verranno 
Li  cittadin  della  città  partita  : 

S' alcun  v'  è giufto  : e dimmi  la  cagione  , 
Verchè  l' ha  tanta  difeordia  affalita  . 

Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  temone  y 
6 s Verranno  al  [angue , e la  parte  felvaggia 

Caccetà  /’  altra , con  molta  offenfione  . 
Voi  appreso  convien  y che  queftacaggia  y - 
Infra  tre  foli , e che  l'altra  formonti , 
Con  la  forza  di  tal  y che  teftè  piaggia  , 

70  6 Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti  y 
Tenendo  P altra  y fotto gravi  pe fi  y 
C ome  che  di  ciò  pianga  > e che  n'  adonti  * 
CiuftifonduOymanonvifono*ntefi: 
Superbia  y invidia  y e avarizia  fono  ’ 

7;  Le  tre  faville  y eh'  hanno  i cuori  accefi'. 
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zS  DELL’  INFERNO 

J^uì  pofe  fine  al lacrimabil  fuorjo  . 

Edio  a lui  : Ancor  v<f  che  m infegnì  ^ 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono . 

Farinata  f e’I  Tegghiaio , che  fur  sì  degni  ^ 
JacopoRufticucci  i Arrigo  y e* l Mofea  y 8ò 

E gli  altriy  eh''  a ben  far  pofer  gl'ingegni , 
Dimmi  y ove  fono  y e fa  y cb*  io  gli  conofea  y 
C he  gran  difio  mi  ftringe  di  fapere  , f fca. 

Se'l  del  gli  addolcia  , o lo'  nferno  gli  atto- 
E quegli  : Ei  fon  tra  /’  anime  più  nere  : 8 s 

7 Diverfe  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  feendi , gli  potrai  vedere . 

8 Ma  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo  y 
Pregoti  y eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico  , e più  non  ti  rifpondo  . 9 ò 

Gli  diritti  occhi  torfe  allora  in  biechi  : 

Guardomm'  un  poco  , e poi  chinò  la  tefia  : 
Cadde  con  effa  , a par  degli  altri  ciechi . 

E'I  duca  diffe  a me  y Più  non  fi defta  y 

Di  qua  dal  fuon  dell'angelica  tromba  ^ j 

Quando  9 verrà  lor  nimica  podefla  : 

Ciafeun  I o ritrovcrrà  la  trifia  tomba , 

Ripiglierà  fua  carne , e fua  figura , 

Udirà  quel , che  in  eterno  rimbomba . 

Sì  trapalammo  per  fozza  mifiura  zoo 

Dell'  ombre , e della  pioggia  , a paffi  lenti , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 

Perch'  i'  dijfi  : Maeftroy  efii  tormenti 
Crefeerannoei , dopo  la  gran  fentenza , 

O fienminori  y 0 faran  si  cocenti  ? loy 

Ed  egli  a me  • Ritorna  a tua  1 1 fetenza  > 

Che  vuol  quanto  la  cofa  è più  perfetta  , 

Più  fenta  7 bene , e così  la  doglienza . 

futt0'‘ 
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C'  A N T O VII. 

Tuttoché  quefta gente  tnaladetta 
J I o iz  la  "aera perfezìon giammai  non  vada  , li  A vera 
Di  là  , più  che  dì  qua  , effere  afpetta  . 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  firada  , 

Parlando  più  ajfai , eh'  i'  non  ridico  : 

Venimmo  al  punto , dove  fi  digrada  : 

1 1 5 jQ^uivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico . 

CANTO  VII,  ' 


Pape  Satan  , papeSaUtn  aìeppCf 
Cominciò  Pluto , con  la  voce  chioccia  : 

E quel  favio gentil , che  tutto  feppe  > 

D/jfe,  per  confi  or  tarmi  : Non  ti  noccia 
5 La  tua  paura  y chepoder,  ch'egli  abbia 
Non  ti  terrà  lo ficender  quefia  roccia  : 

Poi  firivolfe  a quella  enfiai  a labbia  y 
E difie  y Taciy  maladetto  lupo  : 

Confuma  dentro  te , con  la  tua  rabbia . 

IO  Non  è fama  cagion  f andare  al  cupo  : 

Vuolfi  nell'alto  , là  dove  Michele 
Fe  la  vendetta  del  fuperbo  firupo. 

J^uali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte , poiché  V alber  fiacca , 

15  Tal  Cadde  a terra  la  fiera  crudele . 

Così  feendemmo  nella  quarta  lacca  y 

i Prendendo  più  della  dolente  ripa  y i Pigliando 
Che'l mal  dell'  univerfio  tutto  *nfacca . 

Ahigiuftizia  di  Dìo  , 2 tante  chi  fiìpa  I qo  .-.nte 

2 0 Nuove  travaglie  e pene , quante  i'  viddi  ? 

E perché  noftra  colpa  si  ne  felpa  ì 

Come 
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DELL’INFERNO’- 

Come  fa  r onda  là  fovraCatiddi  y 

Che  fi  frange  con  quelluy  in  cui  s' ini  oppa  y 
Così  convien  -,  eie  qui  la  gente  riddi  . 

vid'  io  gente  , più  cb'  altrove  , troppay  z f 
Ed  una  parte  y ed  altra  yCon  grand'urlt , 
Voltando  pefi  y per  forza  di  poppa  : 
ì infieme  Percotevanfi  ^ incontro  y epofcia  purli 
Si  rivolgea  ciafeun  , voltando  a retro , 
Gridando  y Perche  tieni  y e perchè  burli?  30 
Così  tornavan , per  lo  cerchio  tetro  , 

Da  ogni  4 mano  alV  oppofito punto  , 

5 Gridandofi anche  loro  òntofo  metro  : 

Poi  fi  volgea  ciafeun  , quand'  era  giunto  , 

^ Per  lo  fuo  mezzo  cerchioy  all' altra  gìofira.  3 i 
EdiOy  eh'  avea  lo  cor  quafi compunto  y 
Dijfi  : Maefiro  mio  , or  mi  dimoftra  , 

Che  gente  è quefta , e fe  tutti  fur  c berci , . 

^uefti  chercuti , alla  finifira  noftra  . 

Ed  egli  a me  : Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Sì  della  mente  , in  la  vita  prima) a , 

Che  y con  mifura  , nullo  fpendio  fercì  . 

Affai  la  voce  lor  chiaro  l’abhaja  y ( cbiOy 

Quando  6 vengono  a'  duo  punti  delcer- 
Ove  colpa  contrariagli  difpaja . 4 ^ 

J^uefiifur  cherci , che  non  han  coperchio 
, Pilo fo  al  7 capo  y e Papi  y e Cardinali  , 

In  cui  %ufa  avarizia  il  fuo  foperchìo . ' 

Ed  io  : Maefiro  y tra  quefli  cotali 
, Eovre' io  ben  riconofeere  alcuni  y jO 

Che  furo  immondi  di  cotefii  mali . 

Ed  egli  a me  t 9 Vano  pen fiero  aduni  : 
fieri  Lafeonofeentevitay  chcifefozzi  y 

Ad  ogni  conofeenza  or  gli  fa  brusi  * 

la 
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CANTO  VII. 

5J  In  eterno  verranno  agli  due  cozzi  : 

Quefli  rijurgerannodel  fepulcro , 

Col  pugno  chiudo  y e quefiico'  crin  mozzi . 
Mal  dare , e mal  tener  lo  mondo  palerò 
Ha  tolto  loro , e pofii  a quefta  zuffa  : (ero. 
6o  jQuaP  ella  ffa  io  parole  non  ci  ii  appul- 
Or  puoi  y figliuol  y veder  la  córta  buff^a 
De' ben  y che  fon  commeffì  alla  fortuna  y 
1 2 Perchè  l*  umana  gente  fi  rabbuffa  . 

Che  tutto  l' oro  y eh'  è fotte  la  luna  y 
6s  O che  già  fu  di  quejl' anime  ff  anche  y 
Mon  poterebbe  farne  pofar'  una  . 

Maeffro , difft  lui , or  mi  dì  anche  : 
f^uefia  fortuna , dì  che  tu  mi  tocche  , • 

Che  è y che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  bran^ 
-]0  E quegli  a me:  O Creature  fciecche , { che. 

Quanta  ignoranza  è quellay  che  v'offende! 
Or  ve'  y che  tu  mia  fentenza  ne  'mbocche  : 
Colui  y lo  cui  faver  tutto  tra feende  y 
Fece  li  cieli  : edièlory  chi  conduce  y 
75  Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende , 

Difiribuendo  ugualmente  la  luce  : 
Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  i 3 mini/ira  e duce  , 

C he  permutajfe  a tempo  li  ben  vani  y 
io  Di  gente  in  gente  y e d'uno  in  altro  f angue , 

Oltre  la  difenfìon  de'  fenni  urtiani  : 

T ere b' Una  i agente  imperay  e l'altra  langucy 
Seguendo  logiudicio  di  cóftei , 

C hed  15^  occulto , comk  in  erba  V angue . 
t S V offro  faveir  nón  ha  contrafio  a lei  : 

Ella  provvede  y giudica  y e perfegue 
. Suo  regno  y come  il  loro  gli  altri  Dei . 

. Le 
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Le  fue  permiitazion  non  hanno  triegue  ì 
Necejfttà  la  fa  effer  veloce , 

Sì  fpeffo  vìen  , chi  vicenda  confegue . 

Qiiefl'  è colei , eh'  è tanto  pofta  in  croce , 

Pur  da  color  , che  le  dovrian  dar  lode  , 
Dandole  biafmo  a torto  16  e mala  voce  . 

Ma  ella  s'  è beata , e ciò  non  ode  : 
r 7 Con  V altre  prime  creature  lieta 
Volvefuafperay  e beata  fi  gode  . 

Or  difccndlam'o  y ornai  y a maggior  pietà  : 
Già  ogni  fella  cade  , che  faliva  , 

Sluando  mi  moffi  , e'I  troppo  fiar  fi  vieta  . 

Noi  I 8 rìcidemmo  ’/  cerchio  alt altra  riva , 
Sovr'  una  fonte  , che  bolle  , e riverfa  , 
PerunfoffatOy  che  da  lei  diriva  . 

V acqua  era  1 9 buja  molto  più  , che  perfia  : 
E noi  in  compagnia  delt onde  bige  y 
Entrammo  giù  per  una  via  diverfa  . 

20  Una  palude  fa  y eh'  ha  nome  Stige  , 
J^uefio  trifto  rufcel , quando  è difeef  0 
^ Al  piè  delle  maligne  piagge  grige . 

EdiOy  ZI  che  di  mirar  mi  flava  intefo  y 
Vidi  genti  2 1 fangofe  in  quel  pantano  y 
Jgnude  tutte , e con  fembiante  offefo. 

l^iicfli  fi percotean  , non  pur  con  mano  y 
Maconlateflay  e col  petto  y e co' piedi  y 
Troncandcfico'  denti  a brano  a brano  . 

Lo  buon  maeflro  d/(fe  y Figlio,  or  vedi 
V anime  di  colar , cui  vinfe  l'ira  : 

E anche  vo' , che  tu  per  certo  credi , 

Che  fottoPacqua  ha  gente  , chefofpira  , > 

E fanno  pullular  quefi' acqua  al  fummo  , 
Come  V occhio  ti  dice , zi  v'  che  s'aggira , 
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CANTO  Vili.  55 
Fitti  nel  lìmo  dicon , Triflì  fummo 
N eir  aer  dolce  , che  dal fol  s' allegra 
Portando  dentro  accidiofo  fummo  “ ^ 

Or  ci  attriftiam  nella  belletta  negra  . 

' i 5 &ueft'  inno  fi  gorgoglian  nella  ft  rozza  , 

Che  dir  noi pojfon  con  parola  integra  . 
Cosi  girammo  della  lorda  pozza  , 

Grand'  arco  tra  la  ripa  fecca  , e'I mezzo 
Con  gli  occhi  volti  a chi  delfSgo  ingozza 

130  Venimmo  appiè  d' una  torre  al  daffezzo.  - 


CANTO  Vili. 


T dicofeguitandoy  eh*  a/fai  prima  , 

J-  Che  no  fujfmo  al  piè  deWalta  torre 

Gli  occhi  noftri  n'andar  [ufo  alla  cima. 

Fer  duo  f ammette  , i che  vedemmo  porre ^ • 
S ^ *tltra  da  lungi  render  cenno  y 

Janto , eh'  a pena  V potea  /’  occhio  torre. 

Fd  io  rivolto  al  mar  di  tutto'l  fenno  , 

J>i!ft  : J^ueflo  che  dice  ? e che  rifponde 
^uell'altrofuocoìechi  fon  que'yche'l  feHo^ 
IO  Ed  egli  a me:  Su  per  le  [udì  onde 

Giàfeorger  puoi  quello  , che  s'afpetta  , 
Se' l fummo  del pantan  noi  ti  nafeonde . 
Corda  non  pinfe  mai  dafefaetta  , 

^'‘fer , fnella , * 

I ji  Com  i vidi  una  naz>e  piccioletta 
V enir  per  l'acqua  verfo  noi  in  quella , 

Sotto  'I  governo  d'  un  fol  gale  otoy 
Che  gridava  , Or  fe  giunta , anima  fella  ì 
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Flegids  , Flegids  , tu  gridi  a voto  , 

Dijfe  lomio/ìgnere^y  a queflavolta  io 

? che  fol  Fiu  non  ci  avrait'^f e non  passando  il  loto. 

Quale  colui , che  grande  inganno  afcolta , 

Che  gli  fia  fatto , e poi  fe  nerammarca  ^ 

4 Fecefi  4 Tal  fi  f è Plegids  neW  ira  accolta  . 

Lo  duca  mìo  difcefe  nella  barca  > i$ 

E poi  mi  fece  entrare  appreffolui , 

E fol  ^quand"  i*  fui  dentro  y parve  carca  . 

lofio  che' l duca , ed  io  nel  legno  fui  y . 

5 Segando  fe  ne  va  T antica  prora 
y Fendendo  lìelT  acqua  y più  che  non  fuol  con  altrui  ^ 30 

Solcando  }^g„tre  noi  corravam  la  morta  gora , 

Dinanzi  mi  fi  feceun  pien  di  fango  y • 

E dijfe  : Chi  fe  tu  , che  vieni  anzi  ora  ? 

Ed  io  a lui:  S' i' vegno  y non  rimango: 

Ma  tu  chi  fe,  che  sì  fe  fatto  brutto  ? 35 

Rifpofe  : Fedi  y che  fon' un  che  piango . 

Ed  io  a lui  : Con  piangere  e con  lutto  , 

Spirito  maladetto , ti  rimani  : 
eh'  i'  ti  conofeo  , ancor  fie  lordo  tutto . 

Allora  fie f e al  legno  ambe  le  mani  : ' 40 

Perché  'I  maefiro , accorto  , lo  fofpinfcy 
Dicendo  y Viacofiày  con  gli  altri  cani . 

6 iH'aTTìnfe  braccia , 6 mi  cinfe  : 

Baciommi  V voltOy  e dijfe:  Alma  fdegnofa  y 
Benedetta  colei  y cbe'nte  i'  incinfe  . . . 45 

Que' fu  al  mondo  perfona  orgogliofa  : 

Bontà  non  è , che  fua  memoria  fregi  : 

Così  s' è T ombra  fua  qui  fuTiofa  . 

Quanti  fi tengon'or  lafsùgrantegi  y . 

Che  qui  faranno  y come  porci  in  brago,  5» 
Di  fe  lafciando  orribili  dif pregi . 


1 
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C A N T O 'VIIL  35 

Bd  io  : Maefiro molto  farei  vago 
Di  vederlo  7 attuffare  in  quefta  broda , 

8 Prima  che  noi  ufcijftmo  del  lago  » 

5 5 Ed  egli.^a  me  .*  Avanti  che  la  proda 
Ti  fi  lafci  veder  , tu  faro*  fazio  : 

Di  tal  difio  converrà  , che  tu  goda . 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  flratio 
Far  di  coftui  alle  fangùfe genti , 

60  Che  Dio  ancor  ne  lodo  ^ e ne  ringrazio . 

Tutti  gridavano , A Filippo  Argenti  : 

Lo  Fiorentino  /pirite  bizzarro , 

In  fe  medefmo  fi volgea  co'  denti . 

J^uivi  7 lafciammo , che  piu  non  ne  narro  • Alzi 
65  ■ Ma  negli  Orecchi  mi  perco/fe  un  duolo  f 

Perch'  i'  avanti  9 intento  (‘occhio  sbarroi  9 a tondo 
E'I  buon  maeftro  diffe  : Ornai , figliuolo  , ' 

S' apprejfa  la  città , eh'  ha  nome  Dite  , 

Co'  gravi  cittadin  » col  grande  fluolo  . 

70  Edio:  Maefiro  y già  le  fue  mejchite 
Là  entro  1 o certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie  * come  fe  di  fuoco  ufeite 
Foffero:  ed  cimi  diffe  : Il  fuoco  eterno  ^ 
eh’ entro  l' affuoca  y le  dimofiraroffe  y 
75  Come  tu  Vedi  in  quefio  baffo 'nferno  . 

Noi  pur  gìugnemmo  dentro  all  alte  /offe  j 
^ Che  Vallan  quella  terra  f con  folata  : 

Le  mura  mi  parea  y che  ferro  /offe . 

Non  fenza  prima  far  grande  aggirata  ^ 

S o Venimmo  in  parte , dove  7 nocchìer  forte 

Ufeite  i ci  gridò  » 1 1 qui  ò ( entrata  . 1 1 quelW 

r vidi  più  di  mille  in  fu  le  porte 
' Da  del  piovuti  y che  fiizzofamente 

Dicean  ^ Chi  ècofiui  y che  y' fenza  morte  , 

C 2 Va 


7 Stamp. 

tuffare 
Quantùque 
poiTa  dirfi 
nell'  uno  ,e 
nell' altro 
modo , ab- 
biamo più 
tofto  eletto 
attt^are\  pa- 
rendoci il 
verfo  più 
numerolb  . 

8 StaniD. 


Digitized  by  Googli 


.1  bujA 


36  DELL'  INFERNO 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? ' 

E^l  favio  mio  maefiro  fece  fegno  ' 

Di  voler  lor  parlar  fegretamente  : ' ' 

All'or  cbiufero  un  poco  il  gran  disdegno  , 

E dijfer  : Vien  tu  fole  , e quei  fen  vada, 
eòe  sì  ardito  entrò  per  quefto  regno  . 

Sol  fi  ritorni  per  la  folle  firada  : 

Pruovi , fe  fa  y che  tu  qui  rimarrai , 

Che  gli  hai  [corta  iz  sì  bufa  contrada  . 

Pctifa,  Lettori  s' i' mi  difeonfortai , 

Nel  [non  delle  parole  maladette  : 
eh'  i'  non  credetti  ritornarci  mai . ' 

O caro  duca  mìo  y che  più  di  fette 

Volte  m hai  ficurtà  renduta , c tratto 
D'  alto  periglio  , che  'ncontra  mi  flette  , 

Non  mi  lafciar  y difs' io  y così  disfatto  : 

E fe  r andar  più  oltre  c'  è negato , 
Ritroviam  /’  orme  nofire  infieme  ratto . 

E quel  fignor  y che  lì  m' avea  menato  y 
Midiffcy  Non  temer  : che'l  nofiro  paffo 
Non  ci  può  torre  alcun , da  tal  n'è  dato'. 

Ma  qui  m'attendi , e lo  fpirito  laffo 
Conforta , e ciba  di  [per  ama  buona  : 
eh'  i'  non  ti  lafcerò  nel  mondo  baffo  . 

Così  fen  va  y e quivi  m' abbandona 

Lo  dolce  padre  , ed  io  rimango  in  forfè  : 
che  sì  y e nò  nel  capo  mi  tenzona . 

Udir  non  potè'  quello , eh'  a lor  porfe  : 

Ma  ei  non  flette  là  con  ejft  guari , 

Che  cìafcun  dentro  a pruova  fi  ricor  fe . 

Chiufer  le  porte  que'  noftri  avverfari 

Nel  petto  al  mio  fignor , che  fuor  rimafe , 
Erivolfefiamecottpajfirari.  ‘ 

. . Qlì 
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tt  Kilt  occhi  alla  terra  y eie  ciglia  ave  a ra^e 
D'  ogni  baldanza  , e dicea  ne^  fofp tri , 

12  0 ‘ Chi  m'ha  negate  le  dolenti  cafe  ^ 

E a me  dijfe  : Tu  , perch'  io  m' adiri , 
ti on  sbigottir  : eh'  vincerò  la  pruova  , 
^ual , ch'alia  difenfion  dentro  s' aggiri . 
j^uefia  lor  tracotanza  non  è nuova , 

125  Che  già  Puf  aro  a men  fegreta  porta , 

La  qual  y fenza  ferrame  y ancor  fi  truova. 
Sovr'  ejfa  vedefiù  la  fcritta  morta  : 

E già  di  qua  da  lei  difeende  P erta , ' 

* P affando  y per  li  cerchi , fenza  i 3 feorta  , 

130  Tal  che  per  lui  ne  fiala  terra  aperta . . 

CANTO  IX. 

t ’ . 

• 4 * 

QU  E L' color  y che  viltà  di  fuor  mi  pinfey 
Veggendo  V duca  mio  tornare  in  volta  , 
Più  tofio  dentro  il  fuo  nuovo  rifirinfe . 
Attento  fi  fermò  y com' uom  , cb'afcolta  : ‘ 

5 Che  P occhio  noi potea  menare  a lunga  , 

Per  l 'aer  nero  y e per  la  nebbia  folta  . • 
Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga , 
Cominciò  ei  : fé  non , tal  ne  /’  offerfe  . 
oh  quanto  tarda  a me  , eh'  altri  qui  giun- 
to T vidiben  y ,sìcotn  eiricoperfe  ■ . CZ**' 

Lo  cominciar  i con  l'altro , che  poi  venney 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe . 

Ma  nondimen  paura  il  {uo  dir  dienne  ' 

Percb'  i' traeva  la  parola  trónca  y ' 

1 5 , Forfè  a piggior  fentenzia  ycb'tUnon  tenne. 

C 3 In 


I ì ftot-U 


I Stamp. 
con  nitro 


Digitized  by  Googl 


» l^alU 


3 furoq 


4 in  tuit9 


38  DELL’INFERNO 

In  quefto  feudo  della  trìfiaconca'-^  .^  ' '* 

Difeeude  mai  alcun  del  primo  grado ' 

Che folptr pena  baia  fperanza cionca  ? 

(Ouejla  quefiion  fec'  io  : e quei  ;>  Di  rado 
Incontra  i mirifpofCi  chedinui  ao 

Facciaci  cammino  alcun^per  quale  i*  vado. 

Ver' è y eh' altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda , 

Che  richiamava  /’  ombre  a'  corpi  fui.  ■ 

"Dì  poco  era  di  me  la  carne  nuda  : 25 

eh'  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a quel  muro. 

Per  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  Giuda . 
^uelf  è ’/  più  baffo  luogo , e'I più  ofeuro , 

E'I  più  lont  andai  del , che  tutto  gira': 

Ben  fo'l  cammin  : però  tifaficuro  30 

J^uejla  palude , che  'I gran  puzzo  fpira  , 
a Cìnge  d' intorno  la  città  dolente , 

17’  non  potemo  entrare  ornai Janz*  ira  : 

E altro  diffe  ; ma  non  l' ho  a mente  : 

Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto , 3 J 

Ver  l' alta  torre  alla  cima  rovente , 

Ove  in  un  punto  ^vidì  dritte  ratto 
Tre  furie  infornai , di  [angue  tinte , 

Che  membra  femminili  avéno , e atto, 

E con  idre  verdijfme  eran  cinte  ; 40 

Serpentelli , e cerafte  avean  per  crine  , 

- ' Onde  le  fere  tempie  eran'  avvinte . 

E quel , che  ben  conobbe  le  mefehine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto , 

Guarda,  mi  diffe,  le  feroci  Erine . 45 

f^ueft'  è Megera  dal finiflro  canto  : 

[Quella , che  piange  dal  deftro , è Aletto  ; 
Tefifone  è nel  mezzo  ;>  e tacque  4 a tanto , 
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Con  r unghie  fi  fenica  ciascuna  il  petto  : 

5 o Batteanfi a palme , • egridavan  sì  alto  , 

Cb'  i'  miflrinfialpoeta , per  fofpetto  . 

Venga  Uedufa  : fi  'Ifarem  di  f malto , 

Dicevan  tutte  , riguardando  in  giufo  : 

Mal  s non  vengiammo  in  Tefeo  V affali o . y noi 

5 5 Volgiti  'ndlstro , e tienlo  vifo  chiufo 

Cbefe'l  Gorgonfimofira,  e tu'l  vede$  y 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo  : 

Così  diffe  V maeftro  : ed  egli  fleffi 

Mivolfcy  e non  fi  tenne  alle  mìe  mani  y 
€o  Checon  le  fueaneor  non  michìudeffi . 

O voi , eh' avete  gl'  intelletti  fani , 

Mirate  la  dottrina  y che  s' afeonde 
I iotto'l  velame  degli  ver  fi  frani . 

E già  6 venia  fu , per  letorbid'  onde , ^ 

6 5 Un  fracaffo  d' un  fuon  pien  di  f pavento  , 

Per  cui  tremavano  amendue  le  fponde , 

Non  altrimenti  fatto , che  d' un  vento 
Impetuofoy  per  gli  avver fi  ardori , 

C befier  lafelva , fanza  alcun  rattento  : 

70  Gli  ramifebiantay  abbatte,  e 7 porta  ì fiori  ; 

Dinanzi  polverofo  va  fuperbo , 

B fa  fuggi,  l,f„e  , gli  pafiorl . „„„„  _ . 

Gli  occhi  mi  fciolfcyc  diffe  : Or  drizza'l  nerbo  per  effervi 
Del  vifo , fu  per  quella  8 febiuma  antica , ««ffo  gente 
75  9 Per  indi , ove  quel  fummo  è più  acerbo 

C ome  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Bifcia  y per  l'acqua,  fi  dileguan  tutte  , 

Fin  ch'alia  terra  eia feuna  s'abbica  , 

Vid' io  più  di  mille  anime  difirutte 
80  Fuggir  , così  dinanzi  ad  un  , ch'ai  puffo,  * 

P affava  Stige  con  le  piante  afeiutte  . 9 Per  me 
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40  DELL’  IN, PERNO 

Dal  volto  rimowa  ^uell'aer  graffo','  v . > 
Menando  la  fmifira  innanzi  fpeffo  , . • 

E [oidi  queir  artgofcia  parca  lajfo  . .v .. 
Ben  m'accorfi (h\egli  cra  i o del  del  meffo  , 

E vói  fimi  al  maefiro  , 0 queifefegno , 
eh]  i’  ftejft  cheto  , ed  inchìnafft  ad  effo  . 
Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  difdegno  ! • 
Giunfe  alla  porta e con  una  ver  ghetta  , 
VaperfCyChe  11  non.v'ebbe  alcun  ritegno. 
O cacciati  1 2 del  del , .gente  difpetta , • 
Cominciò  egli  in  fui'  orribìl  foglia  , 

Ond' efla  i 3 oltracotanxa  in  voi  s'alletta'^ 
Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia  , 

A cui  non  puote  'Ifin  mai  effer  mozzo , 

E che  più  volte  v ha  crefeiuta  doglia  ? 
che  Tveri^  Che  gìova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ì 

Cerbero  voftro  , fe  ben  vi  ricorda  , 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e'I  gozzo . 
Poi  fi  rivolfe  per  la  ftrada  lorda , 

E nanfe  motto  a noi  : mafe  fembiante 
D’ uomo  , cui  altra  cura  firinga  , e morda . 
Che  quella  di  colui , che  gli  è davante  : 

E noi  movemmo  i piedi , inver  la  terra , 
Sicuri  appreffo  le  parole  fante  . 

Dentro  v'entrammo , fanza  alcuna  guerra  : 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  difio 
Lacondizion  yche  tal  fortezza  ferra , 
Com'  P fu'  dentro  , l'occhio  intorno  invio  , 
E veggio  ad  ogni  man  grade  1 4 capagna  . 
Piena  di  duolo  , e di  tormento  rio  . 
Sìcome  ad  Arli , ove'l  Rodano  flagna  , 

Sì  com'  a Pala  preff  0 del  15  amaro , 

Ch'ltalia  chiude  ^ e ifuoi  termini  bagna  , 

. ' Fanno 
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‘r  I 5 Fanno  i/epolcrt  tutto?/ 16  loco  varo , 
Cosìfacevan  quivi  rf’  Ogni  patte  , 

Salvo  che  ^ l modo  v'  era  più  amaro  : 

>.  1 7>  Che  tra  gli  avelli  iianinte  erano  [parte , 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  acce  fi  ^ 
no  Che  ferro  più  non  chiede  verun^drte  . 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefiy^*  > ’ - ‘ 

■ E fuor  n'ufcit'an  sìduri  lamentì~,'  ' ' 
Che  ben  parean  di  mi  feri , e d^'offejiy^ 

Edio:  Maeftro  i'quai  fon  quelle  genti  F ' 

125  Che  feppellite  dentro  da  quelP  arche , 

Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti  ? 

Ed  egli  ante  : ^^ui  fon  gli  erefiarche 
Co'.lor  feguaci  d'  ogni  fetta  , e molto 
Più  y che  non  credi  y fon  le  tombe  carche . 
130  Simile  qui  con  fimile  è fepolto  : 

E i monimenti  fon  più  , e men  caldi  ; 
E poicy*  alla  man  deflraftfu  volto  , 
Pajfammo  tra  i martiri  y e gli  alti  fpaldi . 

. . ' . . i . . 

C A N T O X. 


OR  A fen'  va  , per  un  fegreto  calle , 

Tra't  muro  della  terra , e gli  martiri , 
Lomio  maejlro'y  ed  io  dopo  le  [palle  . 

O virtù  fomma  y che  per  gli  empì  giri  ••  • 

5 Mi  volvi  y cominciai , r 07»’  a te  piace  » 
Parlami , e foddfs  fammi  miei  defiri . 
La  gente  y che  y per  li  fepolcri  y giace  y 
Potrebbe/t  veder  ? già  fon  levati 
Tutti  ì coperchi , e neffun  guardia  face . 

Ed 
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4i  DELL’  INFERNO 

Ed  egli  a me  ; Tutti  faran  ferrati , . io 

Quando  di'] ofetffà  qui  torneranno  , 
Coicorpi^  che  laffù  hanno  lafciati , ^ 

Suo  I cimitero  du  quefta  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i fuoifeguaci  f ■ 

Che  P anima  col  corpo  morta  fanno  . • t f 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci , 

Quinc'  entro  foddij  fatto  farai  toflo  , 

E al  difio  ancor  > che  tu  mi  taci . 

Edio:  Buon  duca  y non  tegno  z nafcoflo 

A te  mio  5 cuor  fe  non  per  dicer  poco , a o 
E tu  nP  hai  non  pur  mo  a ciò  difpofio  . 

OTofcoy  che  per  la  città  del  foco  . - 

Vivo  ten'  vai , così  parlando  oneflo  y . 
Piacciati  di  refiare  in  quefto  loco . 

La  tua  loquela  ti  fa  manifefto  . • ^ a 5 

Di  quella  nobil patria  natio  , 
Allaqualforfefuitroppomoleftoy- 
Subitamente  quefto  fuonoufcto 

D’ una  dell'  arche  : però  m' accoftai , 

Temendo  , un  poco  più  , al  duca  mio  . 3 o 

Ed  ei  mi  diffe  : Volgiti  y che  fai? 

Vedi  là  Farinata , che  s'  è dritto  : 

Dalla  cintola  'n  fu  tutto  V vedrai . 
l’ aveagià  V mio  vifo  nel  fuo  fitto  : 

Ed  eis'ergea  col  petto  y e con  la  fronte  y 35 
Come  aveffe  lo  ^nfernoin  gran  difpitto  : 

E /’  animofe  man  del  duca , e pronte 
Mi  pinfer  tra  le  fepolture  a lui , 

D :ce  ndoy  Le  parole  tue  fien  conte . 

4 T ofto  eh' al  piè  della  fua  tomba  fui  y . 40 

Guardommi  un  pocoy  e poiy  qttafi  fdegnofoy 
Mi  dimandò  : C hi  f ut  gli  maggior  tui  ? 

A ‘ > 


Digitized  by  Google 


1 


■•c  À-N'T  O X.-‘ 

Jo  , eh' era  d' ubbidir  difidero^o  ^ 

Non  gìiel  celai'y  ma  tutto  gliele' a p erfi  : 
45  On(t  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  fofo  T 

Toidiffe:  Fieramente  furo  avverfi  ' 

Ame , e a'  miei  primi  f e a mia  parte 
Sì  che  per  duo  fiate  gli  difperf '•  • 

S'eifur  cacciati , e'  tornar  d'  ogni  parte , 
j o Rifpofi  lui  , 7’  , e'I'  altra  fiata  : 

Ma  i vofiri  non  appreferben  quell'arte  . 
Allor  furfe  alla  vifta [coperchiata  •>' 

Un'  ombra , lungo  quefla  \ infino  al  mento; 
Credo , che  s' era  j ingìnocchion  levata  . 

5 5 D’  intorno  mi  guardò  > come  talento 
A veffe  di  veder , j’ altri  era  meco  : 

May  poi  che'l  fofpicciar  fu  tutto  [pento  ^ 
Piangendo  dijfe  y Se  per  queflo  cieco 
Carcere  vai , per  altezza  d' ingegno , 

€o  Mio  figlio  ov' è y e perchè  non  è teco  ì 

Ed  io  a lui  : Dame  fleffo  non  vegno  : 

Colui  y eh'  attende  là  y per  qui  mi  mena  y 
Forfè  cui  Guido  voflro  ebbe  a difdegno  . 

Le  fue  parole , e'I  modo  della  pena 

M’ avevan  di  cofiuigià  6 letto  il  nome  : 
Però  fu  la  rifpofta  così  piena . 

Dijubito  drizzato  q gridò  : Come 
Dicefti  y Egli  ebbe  ? non  viv  egli  ancora  ? 
8 Non  fiere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  lome  ? 
70  Quando  s' accorfe  d'  alcuna  dimora  , 

C b'  i' faceva  dinanzi  alla  rifpofta , 

S upin  ricadde , e più  non  parve  fuor  a , 
Ma  queir  altro  magnanimo  , a cui  pofta 
Reftatom'  era  y non  mutò  af petto  y 
7J  ^mojfecolh , nè  piegò  fua  còffa  f' 

■ E fe 
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44  DELL’  INFERNO 

E fe  , continuando  al  primo  detto  , 

Egli  han  quell'arte  , dijfcy  male  appresa  , 

Ciò  mi  tormenta  più  , che  quefto  letto . . 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccefa  \ 

La' faccia  della  donna  , che  qui  regge  , 8o 

Che  tu  faprai  quanto  quell'arte  pefa  : ^ 

E fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge , 

Dimmi , perchè  quel  popolo  è si  empio  , 
ineontr'  a'  miei  > in  ciafeuna  fua  legge  ? 

Ond'io  a lui:  Lo ftrazio  , e' l grande  feempio  , 85 
Che  fece  l' Arbia  colorata  in  rojfo  , 

T ale  orazionfafar  nel  nofiro  tempio  . \ 

Voi  ch'ebbe  io  fofptrando  , il  capo  ii  fcojfoy 
Aciònonfu'iofoly  diffe  y nè  certo  y 
Sanza  cagion  farei  con  gli  altri  mojfo  : • 90 

Mafuiofolcolày  dove  [offerto 

Fu  per  ciafeun  di  torre  via  Fiorenza , ■ 

C olui  y chela  di f e fi  a vijo  aperto  . 
Dehferipofimaivofirafemenzay  , • 

Frega'  io  lui , folvetemi  quel  nodo  , 95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  fentenza . 

E' par  y che  voi  veggiate  y fe  bea' odo  y 
Dinanzi  quel , che'l  tempo  [eco  adduce  , 

É nel prefente  tenete  altro  modo  . 

Noi  veggiam  y come  quei  y eh'  ha  mala  luce  y 100 
Lecofe,  diffe  y ,chp  ne  fon  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  fplende'l  fommo  Duce  : 
Quando  s'appreff ano  y ofony  tutto  è vano 
Nofiro  'ntellettOy  e s' altri  non  ci  apporta  , 
Nulla  fapem  di  vofiro  fiato  umano . 105 

Vero  comprender  puoi , che  tutta  morta 
Fia  nofira  conofeenza  da  quel  punto , 

Che  del  futuro  fia  chiufa  la  porta . 

Allor  y 
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Allor  , come  di  mia  colpa  compunto  , 

T>ijji:  'Or  xz  direte  dunque  a quel  caduto  Stamp. 
ciie'l fuo  nato  è i ^ co* vivi  ancor  cogiunto.. 

E s' io  fu'  1 4 dianzi  alla  fifpofta  muto  , 

I j Fai'  e:  faper,  che'l fei^perchè penfava  Par  più  pro- 
Già  nell'  error  , che  m'  avete  folata . 

115  E già'l  maefiromìomìYiCbìamava 

Perch'  f pregai  lo  fpirto  più  avaccio  , 
che  mi  diceffe  t chi  con  lui  fi  flava  . 

Diffami  : J^ui  con  più  di  mille  giaccio  : 

Qua  entro  è lo  fecondo  Federico  , ‘ ‘ 

Ilo  £ 7 Cardinale  > e degli  altri  mi  taccio  : 

Indi  s' afcofe  : ed  io  inver  l'antico 
Poeta  volfi  ipafft  i ripenfando , 

A quel  parlar , che  mi  parca  nemico ' 

Egli/ìmoffe:  e poi  così  andando  y 
125  Mi  diffe  : Perchè  f e tu  sì  fmarrito  ? 

Ed  lo  li  foddisfeci  al  fuo  dimando  . 

La  mente  tua  confarvi  quel , ch'udito 
Hai  cantra  te  i rni  comandò  quel  faggio  y 
E ora  attendi  qui , e drizzò  V dito . 

130  Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio  ' 

Di  quella  , il  cui  bell'  occhio  tutto  vede  , - • 

Da  lei  japrai  di  tua  vita  il  viaggio  , 

Appreffo  volfc  a man  finiflra  il  piede  ; .. 

Lafciamo  'I  murale  gimmo  inver  lo  mezzoy 
i?5  Per  un  fentier  y eh'  aduna  valle  fl^def  , 

Che'n  fin  laj sii  faceafpiacer  fuo  lezzo,  , ' ! V ‘ . 

,•  . • ...  ... 

• .ll  1.1  • • I 
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IN  fu  Tefiremità  d*  utt' alta  ripa  y * 

eòe  1 faceva  gran  pietre  rotte  in  cerebiòi 
Venimmo  [opra  più  crudele  fiipa  : 

E quivi  y per  r orribile  foperebio 

Delz  puzzo  y che  7 profondo  abiffo  gitt a , $ 

Ci  raccbflammo  dietro  ad  un  coperchio 
D‘  un  grand'avello  y ov  io  vidi  una  fcritta  , 

Che  diceva  : Anaflagio  Papa  guardo  , 
ho  qual  truffe  Fot  in  della  via  dritta . 

Lonoftro  feender  conviene  effer  tardo  y Jó 

Sì  y che  j' auf  un  poco  prima  il  fenfo  ■ 

Al  trifio  fiato  y e poi  Jton  fia  riguardo  : 
Così'lmaeftro  : edioy  Alcuncòmpenfo  •• 

Tuffi  lui  y truova  y che  7 tempo  non  puffi 
Perduto  : ed  egli  : Vedi  y eh'  a ciò  penfo . i y 
Figliuol  mio  y dentro  da  coteftif affi  y 
^Cominciò  poi  a dir  y fon  tre  cerchietti 
IH  grado  in  grado  y come  que' y che  la$  „ 

Tutti  fon  pien  di  fpirti  maladetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  bafli  5 pur  la  vifta , 2 o 

Intendi  come , e perchè  fon  coftretti . 

D’ ogni  malizia  y ch'odio  in  cielo  acquifta  y 
Ingiuria  è tifine  y e ogni  4 fin  cotale  , 
ò con  forza , 0 con  frode  altrui  conttifia  . 

Ma  perchè  frode  è dell'  uom  proprio  male  , 2 y 

PiùfpiaceaDlo:  e però  ftan  di  futto 
Gli  frodolenti , e più  dolor  gli  affale . 

De'  violenti  il  primo  cetchio  è tutto  : 

Ma  perchè  fi  fa  forza  a tre  perfone , 

In  tre  gironi  è difiinto , e cofiruttù  • 3 * 
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A Dio  , a/e  y al  proj/mo  fi  paone 

Far  forza  y dico  5 infe,  ed  in  lorcofe  y 
Com'  udirai  y con  aperta  ragione  . 

Morte  per  forza  y e fetute  dogliofe  • • > 

35  Nel  pro/fmo  fi  danno  y e nel  fuo  avere 

Ruine , incendi , e toilette  dannofe  : ' 

€ Onde  omicide  y eciafcuny  che’ mal  fiere  y 
Guaftatori  , e predon  tutti  tormenta 
Logiron  primo , per  diverfe  fchiere . 

40  Ruote  uomo  avere  in  fe  man  violenta , 

E né*  fuoi  beni  : e però  nel  fecondo  ’ 

Giron  convìen , che  y fama  prò , fi penta 
Qualunque  pr  iva  fe  del  vofiro  mondo  , 
Bifcaxza  , e 7 fonde  la  fua  8 facultade . 

45  E piange  y là  dove  effer  dee  giocondo . 
Tuojft  far  forza  nella  Deitade  , 

Col  cuor  negando  y è beflemmiando  quella , 
E /pregiando  natura  , e fila  boutade  : 

E però  lo  minor  giron  fuggella 
50  Del  fegnofuo  y eSoddomay  eCaorfay 
Echiy  /pregiando  Dio  y col  cuor  favella. 
La  frode , ond’  ogni  cofeienza  è morfa , 

Può  P uomo  ufare  in  colui , che  *n  lui  fida  , 
Ed  in  quei  y che  fidanza  non  imborfa . 

SS  Quefiomodo  di  retro  par  y eh' uccida 

9 Pur  lo  vincol  d'amor , che  fa  natura  j 
Onde  nel  cerchio  fecondo  s' annida 
Ipocrifia  y lufitnghe  y e chi  affattura  y 
Falfitày  ladroneccio  y e fimonia  y 
60  Ruffian  y baratti  y e fimile  lordura . 

Per  V altro  modo  quell'  amor  s'  obblia 

C he  fa  natura  , e quel , eh' è poi  aggìunfoy 
Di  che  la  fede  fpezial  fi  cria  : 
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Onde  nel  cerchio  minore , ov'  e'I punt o 

Dell' univerfo  j in [ucbe  Dite  fiede  ■,  €$ 

Qualunque  trade , in  eterno  è confunto  . 
Edio:  Maefiro  y affai  chiaro  procede 
La  tua  ragione  y e affai  hen  dijlingue 
^uejìo baratro  , e'I popol , che'l pofftede  . 

Ma  dimmi  : J^uei  della  palude  pingue , 70 

Che  mena  7 vento  , e che  batte  la  pioggia  , 

*0  fcontian  -B  chc  I o s' incontra  così  li  afpre  lingue  , 

Il  diveri'c  Verchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti , /<?  Dio  gli  ha  in  ira  ^ 

E fe  non  gli  ha  y perchè  fono  a tal  foggia?  75 

Ed  egli  a me  : Perchè  tanto  delira  , 

Diffe  y lo'ngegnotuo  da  quel  ych'  e fuole? 

Over  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  y 

Con  le  quaì  la  tua  Etica  pertratta  So 

Le  tre  difpoftzion  , che  V del  non  vuole  > 
Incontinenza  y malizia  y e la  matta 
Befiialitade?  c come  incontinenza 
Me  Dio  offende ye  12  menbiafimo  accatta  ? 

Il  pm  Se  turiguardiben  quefta fentenza  y 85 

E rechiti  alla  mente  y chi  fon  quelli  y 
Che  fu  di  fuor  foftengon  penitenza  , 

Tu  vedrai  ben , perchè  da  quefi  felli 
Sien  dipartiti , e perchè  men  crucciata 

13  vendetta  La  divina  J giuftizia gli  martelli . 90 

14  fchiari  0 fol  che  1 4 fani  ogni  vifia  turbata , 

Tu  mi  contenti  sì  y quando  tu  foh’i  y 
fe]v:  che  no  menyche  faverydubbiar  m'aggrata.- 

E per  la  ri-  Afìcora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvì  y 
ma.  cper  ^ DìfsUoy  là  dove  dì  y eh'  ujura  offende  95 
La  divina  bontade , e'I  groppo  1 5 fvolvi . 

s.m'0-  Pila. 
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• Filof  ofia , mi  diffe  * a chi  1 6 V attende  , > 

Hata  non  pure  in  una  fola  parte  * 

Come  natura  iofuàij  corfo  prende 
ìoo  "Dal divino' ntelletto  t edafuàartei 
E fe -tu  ben  la  tua  Fifica  note  y 
‘ ' Tu  troverrai  y non  dopo  molte  carte , 

Che  T arte  vofira  quella  t quanto  puote  y * ' 
Segue  y come  V maefirofa  il  difeente  y 
1 o 5 Sì  che  voftr'  arte  a Dio  quafi  è nipote  . » 
Da  1 8 quejie  due  , fe  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genefi  dal  principio  y conviene 
Prende*  fua  vita  y e avanzar  Ingente  • 

E perchè  jq  P ufuriere  altra  via  tiene , 
no  Per  fe  natura , e per  la  fua  feguace  ,• 

Dif pregia  y poiché  in  altro pon  la  fpene  > 
Ma  feguìmi  oramai  y che  V gir  mi  piace  : 

Che  i Pefei  guizzan  fu  per  P orizzonta  y 
E'I  Carro  tutte  fovra  V C oro  giace  y 
115  E' l balzo  Via  là  oltre  fi  dif  montai 


CANTO  XIÌ. 


ER  A le  loco  , ove  a feender  la  riva  facoy 
Venimmo,  alpefiro  yeper  quel  eh*  iv  er' 
Tal,  ch'ogni  1 vifla  ne  farebbe  fchiva^ 
l^ual'  è quella  ruina , che  nel  fianco 
S i DiquadaTrento.P  Adicepercoffcy 
O per  tremuoto  , 0 per  foflegno  manco  : 

C he  da  cima  del  monte  y onde  fi mofie  ^ 

Al  piano  è t)  la  roccia  difeofeefa  y 
ChaleunaVia  darebbe  a chi  fufoffe,^  • - 
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jo  DELL’  INFERNO 

Coiai  di  quel  burraio  era  lafcefa  : 

E 'n  fu  la  punta  della  rotta  lacca 
V infamia  di  Greti  era  3 difiefa , 

Che  fu  concetta  nella  f alfa  vacca  : 

E quando  vide  »oi , fefejfa  morfe , 

Sì  come  quei,  cui  l'ira  dentro  fiacca . 

/^Lo  favio  mio  in  ver  lui  gridò  , Forfè  y 
Tu  credi , ebe  quifia  7 l>uca  d'  Atene , 
ebe  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe  ? 
Partiti  y beftiay  che  quefli  non  viene 
Ammaefirato  dalla  tua  forella , 

Ma  va  fi  per  veder  le  voftre  pene . 

QuaP  è quel  toro , che  $ fi tlaccia  in  quella , 
eh'  ha  ricevuto  già  V colpo  mortale  , 
che  gir  non  fa  y ma  quaelàfaltella , 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  ; 

E quegli  accorto  y gridò  y Corri  al  varco  ; 
Mentre  eh' è ' n furiayè  buonyche  tu  ti  cale , 
Così  prendemmo  via  6 giù  per  lofcarco 
Dì  quelle  pietre , che  fpeffomovienfi , 
Sotto  i mie' piedi , perla  nuovo  carco . 
logia penfando  : e quei  difje  : Tu  penfi 
Forfè  a quefia  rovina  , eh'  è guardai  a 
Da  queir  ira  befiial , eh'  io  ora  f penfi . 
Orvo'y  chef  appi  y che  l'altra  fiata  y 
eh'  i'  difee fi  quaggiù  nel  baffo  ’nferno  , 
Quefla  roccia  non  era  ancor  7 cafeata  . 

Ma  certo  poco  pria  ( fe  ben  difeerno  J > 

S C he  veniffe  colui  y che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  fuperno , 

Da  tutte  parti  /’  alta  valle  feda 

Tremo  sì  y eh' i' penfaì  y che  l'unìverfo 
Sentiffeamor,  per  lo  quale  è y chi  creda 
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CANTO  XII.  sx 

. Pi«  volte  V mondo  in  Caos  converfo  : 

Ed  in  quel  punto,  quefia  vecchia  roccia , 

45  S^ui  y e altrove  tal  fece  riverf o . 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle  : che  approccia 
La  riviera  del  /angue , in  la  qual  bolle , 
l^ual  che  per  violenza  in  altrui  neccia . 

0 cieca  cupidigia , o ira  folle , 

5 o Che  sì  ci  /proni  nella  vita  corta  > 

E nelV  eterna  poi  sì  mal  c'  immolle  ! 
r vidi  un*  ampia  f offa  in  arco  torta , 

Come  quella,  che  tutto  V piano  abbraccia , 
Secondo  eh*  avea  detto  la  mia  /corta  : 

5 5 E tra* l piè  della  ripa  y ed efia  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  faette  , 

Come  folean  nel  mondo  andare  a caccia . 
Vedendoci  calar  cia/cun  rifiette , 

E della  fchiera  tre  fi  dipartirò , 
èo  Con  archi , e afiicciuole  prima  elette  : 

E l*  un  gridò  da  lungi  : A qual  mar  tiro 
Venite  voi , che  feendete  la  cofta  ? 

THtel  coflinci , fé  non  V arco  tiro . 

Lomio  maefirodif/e  ; Lari/pofia 
65  Farem  noi  aChiron  y cofià  di  preffo  : 

Malfa  la  voglia  tua  fempre  sì  tofla  . 

Poi  mi  tentò  , e diffe  : J^pegli  è Neffo  > 

C he  morì  per  la  bella  Dejanira , 

E fedi  fe  la  vendetta  egli  fieffo  : 

70  E quel  di  mezzo  y eh' al  petto  fi  mira , 

E'* l gran  Chirone , il  qual  nudrì  Achille  : 
Scucii'  altr*  è Polo  y che  fu  sì  pien  d*  ira . 
Dintorno  al  f affo  vanno  a mille  a mille  , 

Saettando  quale  anima  fi  /velie 
75  9 Del  /angue  più , che  fua  colpa  fortille . 9 Dal 
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Noi  ci  appreffammo  a quelle  fiere  / nelle  : 

< Chiron prefe  uno  ftrale  ^ e con  Incocca  y 
Fece  la  barba  indietro  alle  mafcelle . 
Quando  j’ ebbe  [coperta  la  gran  bocca  y 
Biffe  a'  compagni  : Siete  voi  accorti , 

Che  quel  di  rietro  muove , ciò  eh'  e'  tocca  ì 
Così  non  foglion  fare  i piè  de'  morti . 

E'I  mio  buon  duca yChe già  gli  era  al  pettOy 
Ove  le  duo  nature  fon  conforti , ‘ 

Rifpofe  : Ben  è vivo  y esìfoletto 
^ Mofirarli  mi  convien  la  valle  bufa  : 
Necef/ità  7 c'  induce , e non  diletto  . 

Tal  fi  partì  da  cantare  alleluia  , 

Che  ne  commife  quefi'uficio  nuovo , 
Nonèladrony  nè  iO  anima  fuja  . 

Ma  per  quella  virtù , per  cu'  io  muovo 
Li  pafft  miei  y per  sì  felvàggiaftrada  , 
Danne  un  de'tuoiya  cui  noi  fiamo  a pruovoy 
Che  ne  dimofiri , là  ove  fi  guada  , 

E che  porti  cofiui  in  fu  la  groppa  y 
Che  non  è [pitto , che  per  /’  aer  va.da . 
Chiron  fi volfe  infula  deflra  poppa  , 

E dtffe  a Neffo  : Torna  y e sì  gli  guida  y 
E facanfar , s' altra  fchiera  v intoppa  . 
Noi  ci  movemmo  y con  la  [corta  fida 

I o Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio  , 
Ove  i bolliti  facéno  alte  [irida  . 
l’ vidi  gente  [otto  in  fino  al  ciglio  : 

E' l gran  Centauro  diffe  , Eifon  tiranni , 
Che  dier  nel  [angue  y e nell' aver  di  pìglio  . 
Quivi  fi  piangon  gli  [piotati  danni  t 
Quiv'  è Aleffandro  y e Dipnifiofero  y 
. Chefe  Cicilia  aver  deloroft  anni  : 

...  . • E quel- 
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CANTO  XII.  5} 

£ quella  fronte  , eh'  ha  V pel  cos)  nero  , 
jio  Azzolino  i e queiraltro  y eh' è biondo  y 
e'  Obizzo  da  Efti  , il  qual  per  vero 
Fu  [pento  dal  fiiliafiro  fu  nel  mondo  . 

Allor  mi  volfi  al  poeta  > e quei  dìjfe , 

Quefii  tifa  or  primo  y ed  io  fecondo . 

1 1 5 Poco  più  oltre  V Centauro  s' affffe 

Sovr  una  gente  y che'  n fino  alla  gola 
Parca  , che  di  quel  Bulicame  ufeiffe  , 
Moflrocci  un'  ombra  dall'un  canto  fola  , 
Dicendo , Colui  1 1 [effe  in  grembo  a Dio 
IZQ  Lo  cuor,  che'n  fuTamigi  ancor  fi  cola  . 

Po'  vidi  genti  y che  di  fuor  del  rio 
Tenean  la  tefta , e ancor  tutto  V caffo  : 

E di  cofloro  affai  riconobb'  io  . 

Così  a più  a più  fifacea  baffo 

1 2 y J^uel  f angue  /i,  che  i z copria  pur  li  piedi:  i 

E quivi  fu  delfoffo  il  nofiro  puffo  . 

Sì  come  tu  da  quefia  parte  vedi 

Lo  Bulicame , che  fempre  fifeema , 

Diffe  7 Centauro , voglio  che  tu  credi , 

130  Che  da  quefi'  altr'  13»  più  a più  giù  prema  * 
Lo  fondo  fuo  y infin  eh'  ei  fi  raggiunge  , 

Ove  la  tirannia  convien  y che  gema.,  ' 
La  divina  giufiizia  di  qua  punge 

Quell'  Attila , che  fu  flagello  in  terra , 

;i  3 5 E Pirro  » e Sefto , ed  in  eterno  munge 
Le  lagrime , che  col  bollor  differra 

A Rinìer  da  corneto , a Rinier  Pazzo  , 
Che  fecero  alle  firade  tanta  guerra  : 

Poi  firivolfe  y e ripaffofft'l guazzo , 
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54  DELL’  INFERNO 
CANTO  XIII. 

Non  era  ancor  dì  tàNeffo  arrivato  ^ 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofco , 
Che  da  neffun  fentiero  età  fognato  . 

N on  f rondi  verdi  > ma  di  color  fofco  , 

1 noUofi  c Non  rami  fc&ietti  j ma  \ nodofi  e^  nvoUì  ^ 
avvolti  pomi  v'  eran  , ma  fteccbi  con  tofco  . 

Non  ban  sì  afprlfterpi  i nè  sì  folti 

Quelle  fiere  felvagge , che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  colti . 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno , 

Che  cacciar  delle  Strófade  i Trojani  , 

Con  trifto  annunzio  di  futuro  danno  • 

Ale  hanno  late  t e colli  y evifiumani  y 
Piè  con  artigli , e pennuto  */ gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  frani . 

E'I  buon  maeftro  : Prima  che  più  entre , 
Sappi  y che  fé  nel  fecondo  girone  , 

Mi  cominciò  a dire  y e farai  y mentre 
Che  tu  verrai  nell'  orribil Sabbione . 

^ Stamp-  Péro  riguarda  z bene  y e fi  vedrai 
Un: fi  vederai  Cofc  y cbe  tortlenfede  al  mio  fermone . 

3 Stamp.  Vfentiad'  ogni  parte  3 tragger  guai , 

UAtre  B nonvedeaperfona  y cbe'lfaceffe: 

Perch*  io  tutto  fmatrito  m' arreftai . 

T credo  y eh'  ei  credette  y eh'  io  credere  y 
Che  tante  voci  ufciJJ'er  tra  que'  bronchi 
Dà  gente  , che , per  noi , fi nafeondeff e : 
Peròy  dijje’l  maeftro  y Se  tu  tronchi 

Qualche frafehetta  d' una  d'cfte  piante  , 
Li  penfter  , ch'hai  yfifaran  tutti  monchi 
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CANTO  XIII.  u 

Aliar  porfi U muno  un  poca  aliante , 

E colfi  un  4 rarnufcel  da  un  gran  pruno , 
£7  tronco  fuo  gridò  , Verche  mi  [chiame? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  f angue  bruno , 

3 5 Ricominciò  a gridar , Perchè  mi  5 fcerpi? 

Non  hai  tu  [pitto  di  pittate  alcuno  ? 
Uomini  fummo  , ed  or  fem  fatti  fterpt  ; 

Ben  dovrebb'  effer  la  tua  man  più  pia , 

Se  fiate  fojfim*  anime  di  ferpi , 

40  Come  d' un  6 fiizzo  verde  ) che  arfo  fia 

Dall'  un  de*  -jcapi , che  dall'  altro  geme  j 
E Cigola  } per  vento , che  va  via  , 

8 Così  di  quella  fcheggia  ufciva  infieme 
Parole  t e [angue:  ond'P  lafciai  la  cima 
45  Cadere.,  e fletti,  Comel’uom,  che  teme  ^ 
S' egli  avefie  potuto  creder  prima , 
Ri[po[e*l[aVlo  Mio  , anima  lefa , 

Ciò  eh*  ha  veduto , pur  con  la  mia  rima, 
Non  averebbe  in  te  la  man  diflefa  : 

5 0 Ma  la  co[a  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra , eh'  a me  fiejfo  pefa  * 

Ma  dilli , chi  tufofii , sì  che  *n  vece 

D' alcuna  ammenda , tua  fama  rinfr  efebi 
Nel  mondo  fu , dove  tornar  gli  lece  > 

55  E' l tronco.  Sì,  col  dolce  dir,  nt' adefchi , 
eh’ i' non  poffotacere  : e voi  non  gravi, 
Perch*  io  un  poco  a ragionar  m' invefehi . 
1*  fon  colui , che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo , e che  le  volfi , 

60  Serrando  e differrando , sìfoavi, 
che  dal  fegrèto  fuo  quafi  ogni  uom  tolfi  : 

Fede  portai  al gloriofo  u fitto  . 

9 Tanto,  eh'  i ne  perde*  iole  vene  e*  poi  fi. 
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che  vale  lo 
ttetto  \ ma  è 
ben  più  uni- 
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6 tizzon 

7 Stàp.  lati 
L'ettremìtà 
della  lun- 
ghezza de’ 
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lati  , quelle 
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SS  DELL’INFERNO 

La  meretrice  > che  mai  dall'  pfpilh 

X>i  Cefare  non  torfegli  occhi  putti , Ss 

Il  Morte  comune  f e delle  corti  vizio 
Infiammo  contro  megli  animi  tutti , 

B gl'  infiammati  infiammar  sì  Augufio  » 

Che  i lieti  onor  tornato  in  trijii  lutti . 

L' animo  mio  y per  difdegnofogufio  y 70 

Credendo , col  morir  > fuggir  difdegno , 
Jngiuftofece  me  , contrame  y giufto  . 

Ver  le  nuove  radici  d' efio  legno 

Vi  giuro  y che  giammai  non  ruppi  fede 
Almiofignory  che  fu  d' onor  sì  degno  : 75 

E fe  di  voi  alcun  nel  mondo  riede  y 
Conforti  la  memoria  mia  y che  giace 
. Ancor  del  colpo  y che' nvidia  le  diede  % 

Un  poco  attefe , e poi  > Da  eh'  ei  fi  tace , 

Diffe  V poeta  a me  y non  perder  V ora , 80 

Ma  parluy  e chiedi  a lui  iz  fe  più  ti  piace, 
Ond'  io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  y che  credi  ych’  a me  f oddis faccia  ; 
eh'  i’  non  potrei  > tanta  pietà  m' accora  . 

Vero  ricominciò  : Se  l'uom  ti  faccia  8 5 

Liberamente  ciò , che  7 tuo  dir  prega  , 

Spirito  incarcerato  : ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  y come  V anima  fi  lega  ' 

In  quefli  nocchi  : e dinne  fe  tu  puoi  , 

S' alcuna  mai  l^da  tai  membra  fi  fpiega.  5 o 
Allor  foffiò  lo  tronco  forte  y e poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  ; 
Brevemente  farà  rifpofio  a voi . '' 

Quando  fi  parte  V anima  feroce 

Dal  corpo  , ond'  ella  fieffa  j’  è difvelta.y  9 5 
Minos  la  manda  allafettima  foce . 

Cade 
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r C A N T O XIII.  yy 

Cadi  in  la  felva  , e non  /’  è parte  [celta , 
Ma  là  dove  fortuna  la  balejlra  : 
fluivi  germoglia  , come  gran  di  fpelta . 
Surge  in  vermena  ^ ed  in  pianta  filvefira  : 
L' Arpie  pafcendo  poi  delle  fue  foglie 
Fanno  dolore  ^ e al  dolor  finejìra  . 

Come  r altre , verrem  per  noflre  fpoglie , 

^ Ma  non  però  , eh' alcuna  fen‘'rivejia  : 
Che' non  è giu  fio  aver.,  ciò  cb'uom  ft  toglie . 
^ui  /e  1 4.  ftrafeineremo  , e per  la  mefia 
Selva  faranno  i nofiri  corpi  appefi , 
Ciafeuno  al  prun  delC  ombra  fua  molefia  , 
N oi  eravamo  ancora  al  tronco  attefi. 
Credendo  ch'altro  ne  voleffe  dire  , 
Quando  noi  fummo  d'  un  romor  forprefì , 
Similemente  a colui , che  venire 

Sente  ’ l porco  e la  caccia  alla  fua  pofla , 
eh  ode  le  befiie  e le  frafche  fiormire . 

E d ecco  duo  i 5 dalla  fimflra  coffa 

Nudi , e gradati , fuggendo  sì  forte  , 
Che  della  felva  rompieno  ogni  rofia  . 
j 6 Quel  dinanzi:  Ora  accorri  accorri, morti’ 
E r altro  , a cui  pareva  tardar  troppo  , 
Gridava,  Lane,  sì  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giofir e del  Toppo  : ’ 

E pokhè  forfè  gii  pallia  la  lena  , 

Difee  d'un  cejpuglio  i -j  fe  un  groppo  . 
Dirietro  a loro  era  la  felva  piena 
.Di  nere  cagne  , bramofe  , e correnti , 
Come  veltri , eh  ufeiffer  di  catena . 

In  quel,  che  s' appiattò  , mifer  li  denti  ^ 

È quel  dilacerato  a brano  a brano , 

Voi  fen\  portar  quelle  membra  dolenti  * 

V VtC‘ 
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58  D ELL’  INFERNO 

Trefemi  allùr  \ %la  mia  [corta  , per  mano  , i 3 0 
E menommì  al  cefpugìio , che  piange  a , 

Per  le  rotture  1 9 fanguinenti , invano  * 

0 Jacopo^  diceaf  da  [anP  Andrea  ^ 
che  /’  è giovato  di  me  fare  fchermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 1 3 j 

Quando  ^ l maeflro  fu  fovr*  effo  fermo  , 

Di(fe  : Chi  fufii , che  , per  tante  punte  » 

Soffi y colfanguey  dolorofo  fermo  ? 

E quegli  a noi  : 0 anime  > che  giunte 

Siete  a veder  lo  ftrazlo  difonefio , 140 

eh'  ha  le  mie  [rondi  sì  da  me  difgiunte  > 
Raccoglietele  al  piè  del  tri  fio  ce  fio  ; 

V fui  della  città  , che  nel  B atifi  a 
Cangiò  7 primo  padrone:  ond'e'per  quefio 
Sempre  con  V arte  fua  la  farà  trifia  : 145 

Efenonfojfcy  che'n  fui  paffod'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vifia  ; 

^uei  cittadin , che  poi  la  rifondar  no , 

20  Sovra  V cener , che  d' Attila  rimafe  y 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno  j 150 

V f e'  giubbetto  a me  delle  mie  cafe . 

CANTO  XIIII. 


POICHÉ'  la  carità  del  natio  loco 
r Mi  firinfe , taunai  le  fronde  [parte , 

E rendéle  a colui  » eh*  era  già  t foco  : 

Indi  venimmo  al  fine  y onde  fi  parte 

Lo  fecondo  giron  dal  terzo  y e dove  S 

Si  vede  di  giufiizia  orttbìP  drU . 

Aben 
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CANTO  X UH. 

A ben  manìfeflar  le  cofe  nuove 
y Dico  , cbe  arrivammo  ad  una  landa  , 

Che  dal  fuo  letto  ogni  z pianta  rimuove  . 
IO  La  dolorùfafelva  V è ghirlanda 

Intorno^  comeUfoffotrìfloadejfa: 

Ouivi  fermarne  i 3 piediy  a randa  a rada, 
Lojpazto  era  una  rena  arida  i efpeffa^ 
Non  d*  altra  foggia  fatta  ^ che  colei 
\ 5 Chefuda'pièdiCatongiàfopprejfa . 

O vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
Effer  temuta  da  ciafeun  , che  legge 
Ciò  che  fu  manifefie  agli  occhi  miei  ! 

D' anime  nude  vidi  molte  gregge  , 

20  Che  piangean  tutte  ^ affai  mi fer amente  ^ 
E parca  pofla  lor  diverfa  legge . 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  : ’ 

Alcuna  fi  fe  dea  tutta  raccolta  ^ 

E altra  andava  contìnuamente . 

2 5 Quella , che  giva  intorno , era  più  molta , 

E quella  men  , che  4 giaceva  al  tormento  > 
Ma  più  al  duolo  ave  a la  lingua  fciolta  . 
Sovra  tutto  V fabbion  d'  un  cader  lento 
Piove' n di  fuocó  dilatate  falde^ , 

30  Come  di  neve  in  alpe  fama  vento  . 

Quali  Aleffandto  in  quelle  parti  calde 
D’ India  vide , fovra  lo  ffio  Jluolo  , 
Fiamme  cadere  infino  a terra  falde  : 
Perch'  e*  provvide  a fcalpitar  lofuolo , 

3 j Con  le  fue  fchiere , perciocché  7 5 vapóre 

Me' fi  6 ftingueva , mentre  eh'  era  [oh  : 
Tale  feendeva  l' eternale  ardore  : 

Onde  la  rena  s*  accendea , com'  efea , 

Setto  focile  7 a doppiar  lo  dolore . 

San- 
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50  DELL’  INFERNO 

Sanzet  ripofo  mai  era  la  trefea  . 4» 

Delle  mifere  mani , or  quindi  , or  quinci , 
ifcotendo  daje  /’  arfurafrefea  . 
l' cominciai  : Maeftro , tu  ^ che  vinci 
Tutte  le  cofe  y fuor  che  iDimon  duri  y 
eh'  alP entrar  della  porta  incotro  ufcinci  ; 4 5 
Chic  quel  grande  y che  non  par  che  curi  ■ 

Lo  'ncendio , e giace  difpettofo  e torto 

51  che  la  pioggia  non  par  che  7 maturi  ? 

E quel  medefmo , che  fi  fue  accorto  , 

dp  i'  dimandava  7 mio  duca  di  lui , 5 o 

Gridò  y Quale  P fu' vivo  y tal  fon  morto  , 

Se  Giove  fianchi  8 il  fuo  fabbro  y da  cui 
Crucciato  prefe  la  folgore  acuta , 

OndeP  ultimo  dì  pere  off 0 fui , 

^0  s' egli  fianchi  gli  altri  y a muta  a muta  y 
In  Mongibello  alla  fucina  negra , 

I o GridandOy  Buon  Vulcanoy  ajuta  ajuta  ; 

Sì  com*  e' fece  alla  pugna  di  Fiegra  , 

E me  faetti  di  tutta  fuaforzt.  , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra , €q 
Allora  ’/  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto  y eh'  i'  non  P avea  sì  forte  udito  , 
li  0 Capaneo  in  ciò  , che  nons'  ammorza 
La  tua  fuperbia , fetuiz  più  punito  : 

Nulla  martirio , fuor  che  la  tua  rabbia  , 65 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito  . 

Poi  fi  rivai fe  amcy  con  miglior  labbia , 
DìcendOyQuel  fu  l'un  de' fette  regiy  ( abbia 
' I 3 eh'  aftfer  Tebe  ; ed  ebbe  y e par  ch'egli 
Dio  in  I ^difdegno  y e poco  par  y che ’l pregi:  70 
Ma  y com'  P difft  lui , li  fuoi  difpetti 
Sono  al  fuo  petto  affai  debiti  fregi . 

Or 
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.CANTO  XIIII.  6r 

' Or  mi  vìen  dietro  , e guarda  , che  non  metti 
''Ancor  li  piedi  nella  rena  arficcia  : 

75  Ma  fempre  al hofcó  1 s gli  ritieni  firetti . ly  limjtle- 
Tacendo  divenimmo  , là  've /piccia  , ni 

‘ Fuor  1 6 della  felva  , un  picciol  fiumiccllo,  f'"  '• 

Lo  rojjore  ancor  mi  ractaprtcaa . 

^uale  del  Bulicame  efce'l  rufcello  , 

8 o Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  , 

Tal  per  la  rena  giù /en  giva  quello  . 

Lo  fondo  fuoe  ambo  le  pendici 

Fati'  eran  pietra^  i -f  e ì margini  dallato: 

Perch'  ì'  m' accorfi  y che'l  paffo  era  lici , . 

85  fra  tutto  r altro  y eh'  io  t'ho  dimojlrato  y 

Pofcìachè  noi  entrammo  y per  la  porta  y ' ' 

Lo  cui  fogliare  a neffuno  è i S ferrato  , ' ^ n?gat» 

Cofa  non  fu  dagli  tu' occhi /corta 
, X9  Notabile  y com' è'I prefente  rio  y i?  Miralilè 

90  Che /opra  fe  tutte  fiammelle  ammorta  : ' ■ 

Qui  fi  e parole  fur  del  duca  mio  : 

' Perchè 'I  pregai  y che  mi  largiffe'l  pafio  y 
Di  cui  largito  m' aveva  V difio  . 

In  mezzo  7 mar  fiede  un  paefe guafio , 

95  Difs'  egli  allora  y che  s' appella  Creta  y 
Sotto  7 cui  rege  fu  già  7 mondo  cafio  . 

D na  montagna  v'  è y che  già  fu  lieta 

zoD'acqueye  difrondeyche  fichiamòlday  10  Sramp. 
Ora  è diferta  , come  cofa  vieta  . .. 

loo  Rea  la  fcelfe già  per  cuna  fida 

Del fùo  figliuolo  y e y per  celarlo  meglio , 

Quando  piangeay  vi  faceafar  1 1 le  gridai  a*  Stamp. 
Dentro  dal  monte  fi  a dritto  un  gran  veglio  y _ 

Che  tìen  volte  le  f palle  inver  Damiata  , equivoco!^ 

105  E Roma  guarda  y sì  come  fuofpeglio . ^ i le 

La 
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Si  DELL’  INFERNO 

La  fua  tefia  è difin^  oro  formata  , 

E puro  argento  fon  le  braccia  , e’/ petto  , 
Poi  è di  rame  in  fino  alia  forcata  : 

Da  indi  ingiufo  è tutto  ferro  eletto , 

Salvo  che  ’/  defiro  piede  è terra  cotta  , 

E fia'n  fu  quel,  più  che  ’»  fu  l'altro  eretto. 
Ciafcuna  parte  , fuor  che  Poro , erotta, 
D'unafeffura,  che  lagrime  goccia  , 

Le  quali  accolte  foran  22  quella  grotta . 
Lo  corfo  in  quefla  valle  fi  diroccia  : 

Panno  Acheronte , Stige , e Flegetonta  ; 
Poi  fen'  va  giù  per  quefla  flretta  doccia 
Infin  là  y ovepiùnonfidifmonta: 

Fanno  Cocito  : e qual fìa  quello  flagno  , 
Tu  ’/  veder  ai  : però  qui  non  fi  conta . 

Ed  lo  a lui  : Se  */ prefente  rìgagno 
Sì  deriva  coit  dai  noflro  mondo  , 

Perchè  ci  appar  2 3 pure  a quefio  vivagno! 
Ed  egli  a me  : Tu  fai , che  ’/  luogo  è tondo  , 
E tutto  che  tu  fii  venuto  molto , 

Pure  finiflragiù  calando  al  fondo  : 

Non  fe  ancor , per  tutto  ’/  cerchio , volto , 
Perchè  fe  cofa  »’  apparifce  nuova  , 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto , 
Ed  io  ancor  : Maeflro  , ove  fi  truova 
Flege tante , e Lete'o , che  delP  un  taci , 
E P altro  dì  , che  fifa  d' efla  piova  ? 

In  tutte  tue  queflion  certo  mi  piaci , 

Rifpofe  : ma  V bollar  dell'  acqua  roffa 
Dovea  ben  folver  P una  y che  tu  faci, 
Lete  vedrai , ma  2^  fuor  di  quefla  f offa , 

Là  ove  vanno  P anime  a lavar  fi , 

Sciando  la  colpa pentuta  è rìmoffa . 

Poi 
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C A N T O XV.  €3 

Poi  di{fe  , Ornai  c tempo  da  fcoftarfi 
140  Dalbofco:  fa  j (be  diretro  a me  vegne  : 
Li  margini  fan  via , che  non  fon'  arfi , 
B fopra  lorp  ogni  vapor  fi  fpegne , 


CANTO  XV. 


5 


I o 


15 


20 


R A cen'  porta  Vun  de' duri  margini , 
E' l fummo  del  rufcel  di  fopra  aduggia 
Sìy  che  dal  fuoco  faiva  l'acqua  ^e  gli  argini, 
Quale  i Fiamingbi  tra  Guzzante^e  Bruggia, 
T emendo' l fiotto^  che  in  ver  lor  s' avventa y 
Fanno  io  fcbermoyperchè  V mar  fi  f uggia . 
E quale  i Padovan , lungo  la  Brenta  , 

Per  difender  lor  ville  e lor  ca felli  y 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  feata  ; 

A tale  imagi  ne  eran  fatti  quelli  , 

Tuttoché  nè  sì  alti  y nèsìgrojfiy 
Qual  che  fi  f offe  , lo  maefiro  felli . 

Già  eravam  dalla  felvarimo/fi 

Tanto  y eh'  ì'  non  avrei  vifia  dov^  tra , 
Perch'io  'ndietro rivolto  mifojfiy 
Quando  'ncontrammo  d' anime  una  fchiera , 
Che  venia  lungo  l' argine , e ciafeuna 
Ci  riguardava  y come  fuol  da  fera 
Guardar  V un  l'  altro  folto  nuova  luna  ; 

E sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia  , 

I Come  vecchio  fartor  fa  nella  cruna , 
Così  adocchiato  da  cotal famiglia  y 
Fu  conofeiuto  daun  y che  mi  prefe 
Per  lo  lembo , e gridò  ; Qual  maravigliai 

Ed 
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É4  DELL’INFER  no 

io  , quando^  l fuò  braccio  a mC  diflefc  , 

Ficcai  gli  occhi , pfr  lo  cotto  af petto  , 

’/  vifo  abbruciato  non  difefe 
La  conofcenza  fua  al  mio  intelletto  : • 

E chinando  la  mano  alla  z fua  faccia 
Rifpofi  y Siete  voi  qui , fer  Brunetto  ? 3Ò 
E quegli  : 0 fgliuol  mio  , Hon  ti  difpiaccia 
3 Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco  , 

Ritorna  in  dietrOye  lafcia  'ndar  la  traccia, 
lodijfilui:  Quanto  poffo^  -veni  preco . 

E fe  volete  > che  con  voi  m'affeggia , 3 ì 

Farai , fe  piace  a coflui , che  vofeco  . 

O figliuola  diffe^  qual  di  quef  a greggia 

. Si  arrejla  puntò  y giace  poi  centi  anni  , 

Santa  atroflarfiy  4 qdado'l  fuoco  il  foggia. 

Però  va  oltre  i f ti  verrò  d*  panni  » 4° 

E poi  rigiugnerò  la  mia  mafnada  > 

Che  Và  piangendo  ifuoi  eterni  danni  * 

J’  non  ofava  fcender  della  firada  > 

Per  andar  par  di  luì  : ma  7 capo  chino 
Tentai  eom'uom  , che  riverente  vada  . 45 

Ei  cominciò  : Qual  fortuna , 0 defiino , 

Ami  l' ultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  è quefli  i che  moflra  il  cammino  ? 

Lafsùdi  fopra  in  Invita  ferena  , 

Rìfpos' io  lui  i mi  fmarri  in  una  valici  5» 
Avanti  che  /’  età  mìa  f offe  piena  . 

Parser  mattina  le  volft  le  f palle  : 

Quefti  miapparvOi  rìtomandOi  in  qucllay 
r E riducemi  a ca  per  quefto  calle  . 

■'  Ed  egli  a me  : Se  tu  fegul  tua  della  ' 5 5 

Non  puoi  fallire  a gloriofo  porto , 

' Se  ben.  m*  accorji  nella  vita  bella  : 

' E f *’ 
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CANTO  XV.  65 

E /’  ì'  nonfùjft , sì  per  tempo  , morto  , 
Veggendo  V cielo  a te  così  benigno  , 

6 o D4/0  t'  avrei  all'  opera  conforto  . 

Ma  quello  'ngrato  popolo  maligno , 

Che  dìfcefe  di  Pie  fole  ab  ahtico  , 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno , 
Uff  ara,  per  tuo  ben  far  , nimico: 

6s  Ed  è ragion:  che  tra  gli  lazzi  forbì 
Si  difconvien  fruttare  al  dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 
Gente  avara,  invidiofa , efuperba: 

Da'  lor  coftumifa , che  tu  ti  forbi  . 

"]o  La  tua  fortuna  tanto  5 onor  ti  {erba , 

Che  l' una  parte  , e l'  altra  avranno  fame 
Di  te  : ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba  . 

F accia n le  beftie  Fiefolane  ftrame 

Dì  lor  medef  me , e non  tocchin  la  pianta  ; 
75  S'  alcuna  furge  ancor  nel  lor  letame  , 

In  cui  é rivìva  la  fementa  fanta 

Di  quei  Roman  , che  vi  rimafer , quando 
Fu  fatto  7 nidio  di  malizia  tanta  . 

Se  f offe  pieno  tutto'l  mìo  dimando  , 

80  Rifpofi lui , voi  non  farefle  ancora 
Dell'  umana  natura  pofto  in  bando  : 

Che  in  la  mente  m' è fitta , ed  or  m’ accuora 
La  Cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
8s  Mi'nfegnavate  , come  l'uom  s'eterna:  f vo , 
E quant'  io  l'abbo  7 in grado;mentr'io  vi- 
i Convìen  , che  nella  mia  lingua  fi fcerna  . 

Ciò  che  narrate  di  mio  corfo , ferivo  , 

E ferbolo  a chiofar  8 con  altro  teflo 
go  A donna,  che' l f apra  , s' a lei  arrivo  . 
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€6  DELL’INFERNO 

Tanto  vogT  io  , che  vi  fia  manifeflo  , 

Pur  che  mìa  cofcienza  non  migarra  , 
eli  alla  fortuna  y come  vuol  y fonprejìo. 
Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 
Però  giri  fortuna  la  fua  ruota  , 

Come  le  piace  y e' l villan  la  fua  marra  . 
Lo  mìo  maeflro  allora  in  [u  la  gota 

Defira  ft  volfe  ’ndietro , e riguardommi  : 
Poi  dijfe  : Bene  afcolta  , chi  la  nota  ; 

Nè  per  tanto  9 di  men , parlando  , vommi 
Con  fer  Brunetto  y e dimando  y chi  fono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e più  fammi . 
Bd  egli  a me:  Saper  d' alcuno  è buono  ; 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci  , 

Che'l  tempo  1 o faria  corto  a tanto  fuono  . 
Jnfommafappi  y che  tutti  fur  cherci  , 

E letterati  grandi  y e di  gran  fama  y 
D’  un  medefmo  peccato  al  mondo  lerci . 
Prifeianfen  va  con  quella  turba  grama  , 

E Francefeo  d'Accorfo  anco , e vedervi , 
S' avejft  avuto  di  tal  tigna  brama  , 

Colui  potei  y che  dal  fervo  de'  fervi 

Fu  traf mutato  d' Arno  in  Bacchigliene  , 
Ove  lafcìò  li  mal  prete  fi  nervi 
Di  più  direi  : ma  'Iti  venir , e'I  fer  mone 
Più  lungo  effer  non  può  , però  eh'  i'  veggio 
Là  furger  nuovo  fummo  dal  jabbione  . 
Gente  vien  , con  la  quale  effer  non  deggio  : 
Sieti  raccomandato  V mio  Te  foro  , 

Nel  quale  i'vivo  ucora;e  più  non  ebeggio: 
Pei  fi  IX  rivelfe , e parve  di  coloro , 

Che  corrono  a Verona  V drappo  verde  , 

Per  la  campagna  , e parve  , di  cofloro 
S^usgli  y che  vince  y e non  colui  y che  perde. 
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. CANTO  XVI. 

Il  non  eflere 

G,  , » » , f , , 

I A era  in  loco,  ove  s nata  7 rimbombo  quella  voce 
Dell'  ac  qua, che  cade  a i nell'  altro  giro,  Ha  ca- 

Sirftile  a quel , che  1 1' arnie  fanno  rombo-, 

Quando  tre  ombre  infieme  fi  partirò , pe"na?egga* 

Cortendo  d' una  torma  y eòe  pajfava  , no»  arttèe  y C 
Sotto  la  pioggia  dell'  afpro  martire  . alcuni  api . 

Venien  vet  noi  : e ciafeuna gridava  » 

5 oflati  ttt , eòe  all'abito  nèfembri , Pa“ad°o con 

Ejfere  alcun  di  noflra  terra  prava  . quelle  paro- 

Aìmè  y che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  famme  incefe  ! 

- , wf  Lénrptort 

Ancotmen  duol , pur  co  i me  ne  rimetti,  imie  fm»  di 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attefe  , iticce  f ftor- 

Volfe  'I  vifo  ver  me  , e Ora  afpetta  , xcd- aiittaea- 

Diffe  : a cofior  fi  vuole  effer  cortefe  : ''mi^-maupe'f^ 

Efe  non  f offe  il  fuoco  , chejaetta 

Là  natura  del  luogo  , i'  dicerei , udeiiaurra . 

C he  meglio  fleffe  a te  , eh'*  a lor  la  fretta  . r?- 

Rtcomtnctar , come  noi  njìemmo  , et 

L'antico  verfo  , e quando  a noi  fur  giunti,  do  , t umido- 
Fenno  una  ruota  di  fe  tutti  e trei . fpmganfi 

Qual  folcano  i campion  far  nudi  e unti , . l amie  mm/» 

Avvtfando  lor  prefa  e lor  vantaggio,  . piedi  fatto  di 
Prima  che  fien  tra  lor  battuti  e punti  t fmaito  : cc. 

5 Così  rotando  ciafeuna  il  vifaggio  , Ahhia  due  o 

Drizzava  a me  , sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a piè  continuo  viaggio  : pojjano  <-»- 

hj  Z F.  ft  _ trtre  più  grof/i 

capi , eie  qtirW  dell'api  cC.  E quando  vai  a (omprtare  l'api , poni  mente,  l’ arnia 
thefiabenpietta;  la  quale  conofeerai  , o per gruìnte  mormorio  dentro  , o per  mol- 
tediloro,  ch'entrìm»,  edeftano.  iL  (x»(l\X'ltt0XiC  : Cony!  lèfele  Rfndejfe  zxniz 
di  tntle  . ) £ t'i 


re  : e ponganfi 
l'arnie  in  tmo 
luogo  alto  tre 
piedi  fatto  di 
fnialto  : cc. 
Abbia  due  o 
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gg  DELL'INFERNO 

4 E fe  iniferia  d' eflo  loco  follo 

Rende  in  difpetto  noi  e noftrì preghi , 
Cominciò  l'uno^e'l  $ triftoafpettoebrollo;  30 
La  fama  noftra  il  tuo  animo  pieghi 
Adirne,  chitufe,  che  i vivi  piedi 
Cosìftcuro,  per  lo^nferno , freghi . 

j offne  di  cui  peftar  mi  vedi , 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada  , 3 5 

Fu  digrado  maggior  , che  tu  non  credi  : 
Nepotefu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome  , ed  in  fua  vita , 

Fece  col  fenno  affai , econlafpada. 

L'altro  , ch'appreffo  me  la  6 rena  trita  , 40 

E'  Tegghiajo  Aldobrandi , la  cui  voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  effer  gradita  : 

Edio,  che  poflo  fon  con  loro  in  croce  , 

J acopo  Rufiicuccifui  ; e certo 
La  fiera  moglie , piùch'altro , mi  nuoce . 45 
S' i'fufft  flato  dal  fuoco  coverto  , 

Gittato  mi  farei  tra  lor  difetto  , 

E credo , che  ’/  dottor  l'avria  [offerto  . 

Ma  perch'  i’  mi  farei  bruciato  e cotto , 

Vinfe  paura  la  mia  buona  voglia  , 50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea ghiotto  . 

Poi  cominciai  : Non  difpetto  , ma  doglia 
La  voftra  condizion  dentro  mi  fiffe 
Tanto  , che  tardi  tutta  fi difpoglia  : 

Tofloche  queftomiofignormi  diffe  jj 

Parole  , per  le  quali  io  mi  penfai , 

Che  qual  voi  fiete  , tal  gente  veniffe  . 

Di  vofira  terra  fono  : e fempre  mai 
7 L'ovra  di  voi , e gli  onorati  nomi , 

Con  affexionritr  affi  € af coli  ai  » 60 

Lafeio 
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C ANTO  XVI.  69 

Litfcio  lo  f eie , evopeì  dolci  pomi 
Promeffi  a me  ^ per  lo  verace  duca  : 

Ma  fino  al  centro  prìaconvien  eh'  P tomi . 
Se  lungamente  V anima  conduca  ; 

65  Le  membra  tue  t rifpofe  quegli  allora  y 
E fe  la  fama  tua  dopo  te  luca  , 

Cortefiae  valor  y dì  y fe  dimora 
nella  nofira  città- y jì  come  f noie  , 

0 /e  del  tutto  8 {e  n'  è gito  fuora  ? 

70  Che  Guiglielmo  Bor fiere  , il  qual  fi  duole 

9 Con  noìy  per  pocOy  e va  là  co  i compagnìy 
Affai  ne  cruccia  , con  le  jue  parole . 

La  gente  nuova  y e i fub  iti  guadagni , 
Orgoglio  y e dìfmifur a han  generata 
7 5 Fiorenza  yinte  y sì  che  tu  già  ten'  piagni  : 

Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 

E i tre  y che  ciò  intefer  , per  rifpoflay 
Guardar  Pun  l'altro , come  al  ver  fi  guatai 
Se  l' altre  volte  sì  poco  ti  cofi a y 
80  Rifpofer  tutti , il  foddisfare  altrui  , 
Felice  te  y che  sì  parli  a tua  pofia . 

• Però  fe  campi  d'eftiìuoghi  bui  y 
E torni  a riveder  le  belle  ftelle , 

Quando  ti  gioverà  dìcere  y l’ fui  y 
85  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 

Indi  rupper  la  ruota  y e , a fuggii  fi , 

Ale  fembiaron  le  lor  gambe  f nelle  . 

IO  Un'  ammen  non  faria  potuto  dirfi 
Toflocosì  y com'  ei  ix  furo  f pariti  : 

9 o Perchè  al  maeftro  parve  di  partir  fi . , 

lolofeguivay  e poco  eravam' iti  y 

Che  7 fuon  delP acqua  n'  era  sì  vicino  , 
Che  per  parlar  faremmo  appena  uditi, 

E 3 Come 
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70  D E L L’  I N F E R N O 

Come  quel  fiume  , eh' ha  proprio  cammino  i 
Prima  da  monte  Vefoinver  levante , 9 J 

Dalla  finiflracofla  d'  Apennino  , 

Che  fi  chiama  Acquaebeta  [ufo  avante  , 

Che  fi  divalli  giù  nel  baffo  letto  , 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante  , 

Rimbomba  là  fovra  fian  Benedetto  ' loo 

Dall'alpe  , per  cadere  ad  una  fcefa , 

Dove  dovria  per  mille  effer  ricetto  ; 

Così  f giù  d'una  ripa  difeofeefa  f 

Trovammo  rifonar  quell'acqua  tinta , 

Sì  che  ’n  poca  ora  avria  l'orecchia  off’efa  ; i o J 

So  aveva  una  corda  intorno  cinta  y 

E co»  effa  penfai , alcuna  volta  , 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  . 

Pofeia , che  1'  ebbi  tutta  da  me  fciolta  , 

Sì  come  'I  duca  m'  avea  comandato , 1 1 o 

Porftla  a lui  aggroppata  e ravvolta  . 

Ond' eì  fi  volfe  inver  lodeftro  lato , 

E , alquanto  di  lungi  dalla  fponda  , 

La gittò  giufo  in  quell'  alto  burrato . 

E pur  convien  f che  novità  risponda  y 115 

Diceafra  me  medefmo  y al  nuovocenno  y 
li  StamiN  V maeftro  i z con  l'occhio  sì  feconda  . 

con  occhi  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  effer  denno^ , 

Preffo  a color  , che  non  veggon  pur  V opray 
Ma  perentro  i penfier  miran  col  fenno  ! 1 z o 

Eidiffe  ame  : Toflo  verrà  di  [opra  y 

Ciò  ch'i'  attendoy  e che'l  tuo  penfier  fogna, 

Toflo  convien  eh'  al  tuo  vifo  fi fcuopra  . 

Sempre  a quel  verych'ha  faccia  di  menzogna 
j ì fin  che  1 Be'  r uom  chiuder  le  labbra  1 3 quant  ei  i z 5 

Però  che  saza  colpa  fa  vergogna  : Cpuote; 

' . Ma 
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CANTO  XVII.  7t 

Ma  qui  tacer  noi poffo  : e per  le  note 
Di  quefla  commedia  , lettor  , ti  giuro  , 

S' elle  non  fien  di  lunga  grazia  vote  , 

130  eh' i' vidi  y per  queir  aer  grojfo  e feuro  y 
Venir  y notando  y una  figura  in  [ufo  y 
Meravigliofa  ad  ogni  cuor  ficuro  , 

Sì  come  torna  colui  y chevagiufo 

14  Talora  a folver  ancora  y eh'  aggrappa 
135  I 5 0 fcoglioyoaltroy  che  nel  mare  è chiufoy  , ^ stamp. 
che  'nfufi  ftende  y e da  piè  fi  rattrappa . A feo^lio 

Tedi  1 5 

CANTO  XVII. 


"p  C CO  la  fiera  con  la  coda  aguzza  , 

Che  pajfa  i montiy  e rtpe'muri  e l'armi: 

Ecco  colei  y che  tutto  7 mondo  appuzza  : 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi  y 
5 E accennolle  , che  venijfe  a proda , 

Vicino  al  fin  de'  paffeggiati  marmi  : 

E quella  fiozza  imagìne  di  froda 

Sen'venne  y e arrivò  latefiae'l  buflo  : 

Ma  'n  fu  la  riva  non  trajfe  la  coda  . 

IO  La  faccia  fua  era  faccia  d' uom  gìufto  y 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  , 

Ed'  un  ferpente  tutto  l'altro  fuflo. 

Duo  branche  avea  pilofe  infin  T afcelle  : 

Lo  dojfo  y e'I petto  , ed  amenduo  le  cofie 
I 5 Dipìnte  avea  di  nodi  e di  rotelle , 

Con piùcolor  i fommejfe  e foprappofle  * commeflc 

Non  fer  ma'in  drappo  Tartariynè  Turebiy 
Nèfur  tai  tele  per  Aragne  ìmpofte . 

£ 4 Come 
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72  DELL’  INFERNO  . 

Come  tal  volta  fiatino  a riva  i burchi  , , 

C he  parte  fono  in  acqua  , e parte  in  terray  2 o 
E come  là  tra  li  Tedefchi  lurchi 
Lo  leverò  s'affetta  a far  fua  guerra  , 

Così  la  fiera  pejftma  (i  flava 

Su  P orlo  y che  di  pietra  il  fabbion  ferra  . 

Nel  xmno  tutta  fua  coda  guizzava  y . 25 

T orcendo  'n  fu  la  venenofa  forca  , 

Cb'agùifa  di  2 fcorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  diffe  : Or  convien  che  fi  torca 
La  nofira  via  un  poco  y infino  a quella 
Befiia  malvagia  y che  colà  fi  corca  . 30 

Però  feendemmo  alla  defira  mammella  , 

E dieci  paffifemmo  in  fu  lo  firemo , 

Per  ben  ceffar  la  rena  e la  fiammella  : 

E quando  noi  a lei  venuti  femo  , 

Poco  più  oltre  veggio  y in  fu  la  rena  y 3J 
Gente  feder  propinqua  al  luogo  feemo . 
f^uivi'l  maefiro  : Acciocché  tutta  piena 
Efperienzad' efio giron  porti  y 
Mi  diffe  y orvoy  e vedilalor  %mena  . 

Li  tuoi  ragionamenti  fiten  là  corti  : 40 

Mentre  che  torni , parlerò  con  quefia , 

Che  ne  conceda  i fuoi  omeri  forti .. 

Così  ancor  fu  per  la  firema  tefia  -, 

Di  quel  fettimo  cerchio  , tutto  folo  ,< 

Andai , ove  fedea  la  gente  mefia  . 4 5 

Per  gli  occhi  fuori  feoppiava  lor  duolo  : 

Di  qua  y di  là  foccorre'n  con  le  mani , 

(Quando  a'vaporiy  e quando  al  caldo  fuolo. 
Non  altrimenti  fan  di  fiate  i cani , 

4 Or  col  ceffo  , or  col  piè  , quando  fon  morfi  5 c 

5 Oda  pulci  y odamofchcy  oda  tafani. 


CANTO  XVII.  7? 

Voi  che  nel  vifo  a cenigli  occhi  por/i , 

• Ne^  quali  il  dolorofo  fuoco  cafca  y 
Non  ne  conobbi  alcun  : ma  V m'  accorfi 

5 5 Che  dalcolloaciafcun  pendeaunatafca  y ~ 

eh'  avea  certo  colore , e certo  fegno  , 

E quindi  par  , che  ’/  loro  occhio  fi  pafea  . 
E com'  io  riguardando  tra  lor  vegno  , 

In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro  , 

6o  che  di  lione  avea  faccia  e contegno  . 

Poi  procedendo  di  mio  6 f guardo  il  curro 
Fidine  un'  altra  , più  che  f angue  rojfay 
Moftrare  un'oca  bianca  , più  che  burro  . 

E un  y ched'  una  f crof a azzurra  e graffa  - 

6 5 Segnato  avea  lo  fuo  facchetto  bianco  : 

Midiffe:  Che  fai  tu  in  quefiafoffa  ? . 

Or  te  ne  va  : e perchè  fe  viv  anco , > 

Sappi,  che' l mio  vicin  Vitaliano  ' 
Sederà  qui  dal  mio  finifiro  fianco  , 

70  Con  quefii  Fiorentin  fon  Padovano  : 

Speffe  fiate  m' intruonan  gli  orecchi , 
Gridando  , Vegna  il  cavalier  fovrano  , 

C he  recherà  la  taf  caco'  tre  becchi  : 

7  jQuindiftorfe  la  bocca  y edifuortraffe 
75  La  lingua,  come  bue  , che'l  nafo  lecchi , 
Edio  y temendo  , noi  più  ftar  crucciaffe 
Lui  , che  di  poco  ftar  m' avea  ammonito 
T ornami  indietro  dall'  anime  laffe  <■ 

V rovai  lo  duca  mìo  y eh'  era  f alito 
80  Già  fula  groppa  del  fiero  animale  y 

Ediffe,  a me;  Or  fie  forte  e ardito  . 
Ornai  fi  feende  per  sì  fatte  ficaie  : 

Monta  dinanzi  , cb'ì'  voglio  effer  mezzo , 
Sì  che  la  coda  non  poffafar  male . 

^ual'è 
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74  DELL’  INFERNO 

Slual'  è colui  y cb'  ha  sì  preffo  7 8 riprezzo 
Della  quartanay  cb' bugia  l'ughia [morte 
E triema  tutto , pur  guardando  il  rezzo , 
Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  > 

Ma  vergogna  mìfer  le  fue  minacce , 

Che  ‘‘nnanzi  a buon  [gnor  fa  fervo  forte  . 
r m' affettai  in  fu  quelle  [pali acce  : 

Sì  volli  dir  : ma  la  voce  non  venne , 

Com'  i*  credetti  y E a che  tu  »»’  abbracce  . 
MaefJOy  eh'  altra  volta  mi  fovvenne 
9 Ad  alto  forte  y tofto  eh'  io  montai  y 
Con  le  braccia  m'avvinfe  e mi  fojìenne  : 

E diffe  : Gerion  , muoviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe  y e lo  feender  fta  poco  : 
Penfa  la  nuova  [orna  y che  tu  bai. 

C ome  la  navicella  efee  di  loco 

Jn  dietro  in  dietro  , sì  quindi  fi  tolfe  : 

E poi  eh'  al  tutto  fi  [enti  a giuoco  y 
Là'v  era'l  petto  y lacodarivolfe  y 
E quella  tefa  , com'  anguilla  , moffe  , 

E con  le  branche  /’  aere  afe  raccolf e . 
Maggior  paura  non  credo  che  [offe  , 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni , 
Perche  'I  del , come  pare  ancor  , fi  coffe  : 
Nè  quando  Icaro  mifero  le  reni 

Sentì  fpennar  y per  la  fcaldata  cera  y 
Gridando  'I  padre  a lui  , Mala  via  tieni  , 
che  fu  la  mia  y quando  vidi  y eh'  i'  era 
Nell'  aer  d' ogni  parte , e vidi  fpenta 
Ogni  veduta , fuor  che  della  fiera  . 
Ellafen’vay  notando  y lenta  lenta  : 

Ruota  y e difeende , ma  non  me  n'accorgo , 
Se  non  eh' al  vifo  y e difetto  mi  venta. 
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CANTO  XVIII,  ’7J 

V fentia  già  dalla  man  deftra  il  gorgo 

Far  Cotto  noi  io  un'orribile  1 1 jlrofcio  : io  Stamp. 

, a o Vercbè  con  gli  occhi  in  giù  la  teflajporgo  , 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  fcofcio  : ^ proprioaco- 

P croce  h'  i'  vidi  fuochi  i e fentt  pianti  ; lainfemalc, 

, Ond' io  tremando  tutto  mi  raccofeio  . nfciolcio 

E udì  poi , che  non  l'udia  davanti , 

J25  Lo  feendere  ,el  girar , per  li  gran  mali  ^ 

che  s'apprejfavan  da  diverfi canti . 

Come'lfalcon  i eh'  è fato  affai  fu  t'ali  y - 
Che  fama  veder  logoro , o uccello  , 

Fa  dire  al  falconiere  , Oim'e  tu  cali  : 

130  Difcende  laffoy  onde  (ì  muove  f nel  lo  y 
Per  cento  ruote  , e da  lungi  fi  pone , 

Dal  fuomaeftroy  difdegnofoe  fello  : 

Così  ne  pofe  al  fondo  Gerione  y 

A piede  a piè  della  fagliata  rocca,  j 

J35  E y difcarcate  le  noftre  perfone  y 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca . 


CANTO  XVIII. 


Luogo  è i in  inferno  detto  Malebolge  id'infcmo 
Tutto  2 di  pietra  e di  color  ferrigno  , 

C ome  la  cerchia  y che  d^  intorno' l volge  . 

Elei  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  ajjai  largo  e profondo  , 

Di  cuifuo  luogo  conterà  l'  ordigno  . 
fluel  cinghio  , che  rimane  adunque  è tondo  , 

Tra  'I pozzo  è'I piè  dell'  alta  ripa  dura  , 

E ha  difiinto  in  dieci  valli  il  fondo . 
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J^uale , dove  per  guardia  delle  mura 
Più  , e più  f affi  cingon  li  cafiells , 

La  parte  dov'  e'  f on  rendon  ficura  : 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli  : 

E coyn  a'  tai  fortezze  da’  lor  fogli , 

Alla  ripa  di  fuor  fon  ponticelli  i 15 

C osi  da  imo  della  roccia  f cogli 

Moven , cì>e  ricidean gli  argini  e ifoffi  , 

In  f no  al  pozzo  f eh’ ei  tronca  ^ e raccogli. 

In  quefto  luogo  dalla  fchiena  fcojft 

Hi  Gerion  trovammoci  : e’ l poeta  20 

T enne  afiniftra , ed  io  dietro  mi  mojft . 

Alla  man  deftra  vidi  nuova  pietà  , 

Nuovi  tormenti  y e nuovi  frufiatori , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta  . 

Nel  fondo  erano  ignuda  peccai  ori  : - 15 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venìan  verfo  7 volto , 

Di  là  con  noi  y ma  con  pajft  maggiori  : 

Come  i Roman  , per  /’  efercito  molto  , 

L’ anno  del giubbileo  , fu  per  lo  ponte  , 

Eanno  a paffar  la  gente  tnodo  3 tolto  : 30 

C he  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verfo  V caftelloy  e vanno  a fanto  Pietro  : 

Dall’  altra  f panda  vanno  verfo  V monte  . 

Di  qua  y di  là  y fu  per  lo  f affo  tetro  , 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze  , 35 

C he  li  battean  crudelmente  di  retro  . 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
_ Alle  prime  percoffe  ! e già  neffuno 
Le  feconde  afpettava  y nè  le  terze  ^ 
fMentr'  io  andava  , gli  occhi  miei  in  uno  40 
Furo  feontrati  : ed  io  sì  tofto  dijf  : 

Già  di  veder  coftui  non  fon  digiuno  . 

' Per» 
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CANTO  XVIII.  77 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  afflft  : 

EU  dolce  duca  meco  fi  riflette  , 

4^5  Ed  affentì  y eh' alquanto  indietro gijfl  : 

E quel  fruflato  celar  fi  credette  y 

Bacando  ' l vifo  y ma  poco  gli  valfe  : 

Ch’io  dijfl:  Tu  y che  rocchio  a terra get te  -y 
Se  lefazion  , che  porti , non  fon /alfe  , 

50  Venedicofe  tu  Caccìanimìco ; 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  falfe  ? 

Ed  eoli  a me  : Mal  volentier  lo  dico  : 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella  , 

Che  mi  fa  fovvenir  del  4 mondo  antico  . 

55  T fui  colui  y che  la  Ghifolaòella 

Condujfl  a far  la  voglia  del  Marc  he fe  , 
Come  che  fuoni  la  fconcia  novella  . 

E non  pur'  io  qui  piango  Bolognefe  : 

Anzi  n'  è quefio  luogo  tanto  pieno  , 
é o Chetante  lingue  non  fon'  ora  apprefe 
A dìcer  fìpa  , tra  Savena  e'I  Reno  : 

E fe  di  ciò  vuoi  fede , 0 tefiimonio  , 

Recati  a mente  il  nofiro  avaro  feno . 

Così  parlando  il percojfe  un  demonio 
6 5 Bella  fua  feurìada  , e dijfe  , Fta 

Rujflan  y qui  5 non  fon  femmine  da  conio . 
r mi  raggìunfi con  la  feorta  mia  : 

Pofeia  y con  pochi  paffi  y divenimmo  y 
6 Dove  uno  fcoglio  de  la  ripa  ufeia  . 

70  Affai  leggeramente  quel  falimmo  , 

E y volti  a defira  7 fopra  la  fua  fcheggla  , 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo  . 
Quando  noi  fummo  y là  dov' ei  vaneggia 
Di  folto  y per  dar  p affo  agli  sferzati  , 

75  Lo  duca  dfffe  : Attientt  , e fa  Z che  feggia 
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Lo  vifo  in  te  di  quejl'  altri  mal  nati  , 

A'  quali  ancor  non  vedefli  la  faccia  , 
Perocché  fon  con  noi  injìeme  andati . 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia  , 
che  venia  verfo  noi  dall'altra  banda , 

E che  la  ferza  fimilmente  9 fchiaccia  . 

Il  buon  maefiro , fanza  mia  dimanda  , 
Midijfe:  Guarda  quel  grande  ^ che  viene 
E per  dolor  non  par  lagrima  fpanda , 

Quanto  af petto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è fafony  che  percuore^  e per  fenno. 
Li  Cole  hi  del  monton  privati  fene . 

Elio  pafsò  per  V ifola  di  Lenno  » 

Poi  che  V ardite  femmine  fpietate  > 

Tutti  li  mafehi  loro  a morte  dienno  . 

Ivi  con  fegni  y e con  parole  ornate 
Ififile  ingannò  , la  giovinetta  > 

Che  prima  tutte  l' altre  avea  'ngannate  . 

Lafciolla  quivi  gravida  , efoletta  ; 

Tal  colpa  a tal  mar  tiro  lui  condanna  : 

E anche  di  Medea  fifa  vendetta . 

Con  lui  fen'  va , chi  da  tal  parte  inganna  : 
E quefio  bafti  della  prima  valle 
Sapere  y e di  color  y che' n fe  affanna  . 

Già  eravam  , là' ve  lo  fretto  calle , 

Con  /’  argine  fecondo  s' incrocicchiay 
E fa  di  quello  ad  un'  altr  arco  f palle  . 

Quindi  fentimmo gente  y che  10  fi  nicchia 
Nell'altra  bolgiaye  che  col  mufo  ii  sbuffa, 
E [e  mede f ma  con  le  palme  picchia . 

Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa  , 

Per  l' alito  di  giù  y che  vis'appafia, 

C he  con  gli  occhi , e col  naf  ofaceq  zuffa . 
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CANTO  XVIII. 

Lo  fondo  è cupo  sì  f che  non  cibafla 
lio  Luogo  a veder  , fama  montare  al  dojjo  L'occhi* 
Bell'  arco , ove  lo  fcoglio  più  fovrafla  . 

Quivi  venimmo  » e quindi  giù  nelfojfo 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  flercó , 

Che  dagli  uman  privati  parca  tno/fo  : 

11  $ E mentre  eh''  io  laggiù  con  l'occhio  cerco  , 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo , 

Che  non  parca , s' era  laico  , o cherco . 

Quei  mi  fgridò  : Perchè  fe  tu  sì' ngordo  , 

Di  riguardar  più  me  » che  gli  altri  brutti: 

120  Ed  io  a lui:  Perchè  fe  ben  ricordo 
Già  t' ho  veduto , co'  capelli  afeiutti , 

E fe  Alejfto  Interminei  da  Lucca  : 

Però  t' adocchio  più , che  gli  altri  tutti . 

Ed  egli  allor  , battendofi  la  zucca  : 

12  5 Sp^tggiù  m' hanno  fommerfo  le  lujinghe  , 

Qnd'  i'  non  ebbi  mai  la  lingua  /Iucca. 

Appreffociò  f Iodica:  Fa  che  pinghe  ^ 

Mi  diffe  , un  poco  7 vifo  più  avante  , 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghc 
130  Di  quella  Inforza  feapi^iata  fante  y 1?  Sta*p. 

Che  là  fi  graffia  ^ con  V unghie  merdofe  ^ 

Ed  or  s'accofeia  , ed  ora  è in  piede  fante  : * 

T aida  è la  puttana  , che  rif  pofe 

Al  drudo  fuo  , quando  diffe  , Ho  io  grazie 
I 3 J Grandi  appo  te  , anzi  maravigliofe  : 

E quinci  fien  le  noftre  vìjie  fazie  . 
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CANTO  XIX. 

Simon  mago o miferi  feguacl  ^ 

C he  le  cofe  di  Dio  t che  dibontate 
Deano  ejfere  fpofe , e voi  rapaci , 

Per  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  cbe  per  voi  fuoni  la  tromba  , 5 

Perocché  nella  terza  bolgia  fiate  • 

Già  eravamo 'al la  feguente  tomba 

Montati , dello  [cogito  in  quella  parte  , 
eh'  appunto  fovra  V mezzo  foffo  piomba  . 

O fomma  fapienzia^quant'é  Parte  y Cmodoy  10 
Che  mofiri  i in  cielo  , in  terra  , e nel  mal 
E quanto giufio  tua  virtù  comparte  ! 

P vidi  y perlecoftey  e per  lo  fondo  y 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'un  largo  tutti , e ciafeuno  era  tondo . i 5 
Kon  mi  pare'n  meno  ampi  y nè  maggiori  y 
Che  queìyche  fon  nel  mio  bel  fan  Giovanni 
Fatti  per  2 luogo  de'  battezzatori . 

L' un  degli  quali , ancor  non  è moli'  anni , 

Rupp'io  per  un  yche  dentro  v'annegava  : 20 
E qttefio  fia  fuggel  y eh' ogni  uomo  fgan ni . 
Fuor  della  bocca  a ciafeun  foperchiava 
D' un  peccator  li  piedi , e delle  gambe 
Infino  al groffo  y e P altro  dentro  fiava  . 

Le  piante  erano  accefe  a tutti  intrambe  : 25 

Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte  , 

Che  [pezzate  averian  ritorte  efirambe-, 
t^ualfuole  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte 
Muover  fi  pur  , fu  per  P efirema  buccia  , 

Tal'  era  lì  da'  calcagni  alle  punte  . 30 

Chi 
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chi  è coluti  maejìro,  che  fi  cruccia  y 

Guizzando  > più  che  gli  altri  fuoi  conforti, 
Drfs^io,  e cui  più  ^ r offa  fiamma /uccia  ^ ^ 
Ed  egli  a me  : Se  tu  vuoi , eh'  i'  ti  porti 
35  Laggiù,  per  quellaripa  , che  più  giace  , 

Da  lui  faprai  di  fe  , e de'  fuoi  torti . 

Edio:  Tanto  m'  è bel , quanto  afe  piace  : 
Tufefignore,  sfai,  eh' i'  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere  , efaiquel,  che  fi  tace  ^ 

40  Allor  venimmo  in  fu  V argine  quarto  : 

Volgemmo , e difeendemmo  a mano  fianca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto  . 

E'I  buon  maefiro  ancor  dalla  fua  anca 
2ìon  mi'dipofe  , fin  mi giunfe  al  rotto 
45  Di  quei , che  si  piangeva  con  la  zanca  , 

O qual  4 che  Je  5 che  7 di  fu  tien  difetto  , J ‘ 
Anima  trifia  , come  pai  commejfa  , 

Comincia'  io  a dir  , fe  puoi  , fa  motto  v 
lo  flava',  come'l  frate , cbeconfeffa 
50  Lo  perfido  affaffin  , che  poi , eh'  è fitto  , 
Richiamalui , perchè  la  morte  ceffa  : 

Ed  ei  gridò  : ''Se  tu  già  coflì  ritto  , 

Se  tugià  coflì  ritto , Bonifazio  ^ 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  fcritto  \ 

55  Setu  sìtoflodiqueir  averfazio , 

Ver  lo  qual  non  temeftì  torre  a 'ngannò , 

La  bella  donna  , e di  poi  farne  flrazio  ? 

Tal  mi  fec'  io  , qua'  f on  color  , chefianno  , 

Per  non  intender  ciò  , eh'  è lor  rifpoflo  , 

6o  J^uafi /cornati  , erifpondernon  fanno. 

Allor  Virgilio  difie  : Dilli  toflo , 

Non  fon  colui,  non  fon  colui,  che  credi . 

Ed  io  rifpofi,  com'  a me  fu  impofto  : 

F Ver- 
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Perchè  lo  fpirtotuttiflorfei  piedi:  - \ 

Poi , [espirando  , e eoo  voce  Ài  pianto , 6 5 

Mi  diffe  : . Dunque  che  a me  richiedi  ì p 
Sedifaperch'iofia,  ficai  cotanto  y \ 

Che  tu  abbi  però  la  tipafcorf  a > 

Sappi , cb^  iofuiyveftito  del  gran  manto  : 

E veramente  fui  fgliuol  dell' orfa  y • 70 

Cupido  j't , avanzargli  orfatti , 

6 Stamp."  • Che  fu  l’avere  y‘  e qui  6 me  mifi  in  borfa . 
tnì  miji  • ■ Difott'  al  capo  mio  fon  gli  altri  tratti , 

Che  precedetter  me  , ftmoneggiando , ' 
7Pcrlefcf-  -J  Per  la  feffuradefla  pietra  piatti, '\  75 

Laggiùcafeherò  io altresì'y  quando  ^ 

Verrà  colui , eh'  io  crede  a , che  tufofft , 

Aliar,  eh' i'feci’ifubito  dimando.^ 

Ma  più  è' I tempo  già , che  i piè  micojfty 

E eh'  io  fon  fiato  così  f otto f opra  , 80 

eh'  ei  non fiarà piantatoco'  piè  rofii  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra  , • 

Di  ver  ponente  un  pafior , > fenza  legge , 
Talcheconvien  y che  lui , e mericuopra. 
Nuovo  Jafon  farà  y di  cui  fi  legge  . p 

Ne'  Maccabei  ; e come  a quel  fu  molle  ' 

Suo  re  y.così  fi' a lui , chi  Francia  regge  , 
lo  non  fo  , s' i]  mi  fui  qui  troppo  folle  : 
eh’  i’  pur  rifpofi luiy  -a  quefio  metro , 

Deh  or  mi  dì  quanto  te  foro  volle  90 

Nofiro  Signore  inprima  da  fan  Pietro  , 
Cheponeffe  le  chiavi  in  fua  balia  ? 

Certo  non  chiefe  y fenon,  Viemmi  dietro  • 
Nè  Pier , negli  altri  chiefero  a Mattia 

Oro,  0 argento  y quando  fu  fortito  ’ 95 

Nel  luogo  y che  perdei'  anima  tiu- 

Pero 
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C A N>T  O XIX.  S3 

"Però  ti  fia  i eòe  tu  fe  ben  punito , 

E gU'trda  ben  la  mal  tolta  moneta  , 
eh'  effer  ti  fece  contro'Carlo  ardito  : 

B fe  non  f offe  i cb' ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenzia  delle  f omme  chiavi , 
che  tu  tenefii  nella  vita  lieta , . < 

l’ uferei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Che  la  voftra  avarizia  il  mondo  attrifla  , 
'Calcando  i buoni , f 8 fot  levando  i pravi . 
Di  voi  paflor  f ’ accorfe  V Vangelifta  , . * i 

Quando  colei che  fede  fovra  /’  acque  , 
Puttaneggiar  co'  regi  a lui  fu  vifta  .* 

Quella  , che  con  le  fette  tefte  nacque  , : 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento , ' 

Fin  che  virtute  al  fuo  marito  piacque . 
Fatto  v'  avete  Diod'  oro  e d' argento  : . 

E che  altro  è da  voi  all'  idolatre , 

9 Se  non  eh'  egli  uno , e voi  n'  orate  cento? 
Ahi  Cofiantin  f di  quanto  mal  fu  matte  y 
.Non  la  tua  converfion  ma  quella  dote , 

C he  da  teprefe  il  primo  r icco  patre  . 

E mentre  io  gii  cantava  cotai  note , 

O ira  y 0 cofeieuzia  , che  V mordeffe , 
Forte  f piagava  , con  ambo  le  piote  .> 

V credo  ben  , eh'  al  mio  duca  piaceffe  , 

Con  sì  contenta  labbia  fempre  attef  è 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efpreffe  . 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe  , 

E poi  che  tutto  fu  mi  s'ebbe  al  petto  , • 
Rimontò  per  la  via , onde  difeefe 
Nè  fi  fiancò  d' avermi  afe  rifiretto  , . 

Sin  men'  portò  fovra  'I  colmo  dell'  arco  , 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tr agetto, 
F 2 Quì-> 
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j2uìvì  foaventente [pofe  il  carco  , 
Soave  per  lo  {cogito  {concio  ed  erto  , 
Che{arebbe  alle  capre  duro  varco  : 
Indi  un'  altro  vallott  wi  {u  {coverto  . 

I 

CANTO  XX. 


I le  letanie 


» tta’l 
3 Stamp. 

aitìttt» 


DI  nuova  pena  mi  convìen  far  ver/i  ^ 

E dar  materia  al  ventefimo  canto 
Della  prima  canzon  , eh'  è de' {ommer fi . 

lo  era  già  difpoflo  tutto  quanto  - 

A rifguardar  nello  {coverto  fondo  , 
che  fi  bagnava  d' angofeiofo  pianto  t 
B vidi  gente  i per  lo  valloni  ondo , 

Venir  tacendo , elagf  imando  ^ alpaffo. 
Che  fanno  le  i letdne  in  quefto  mondo  . 
Come  ’/  vìfo  mi  fcefe  in  lor  più  baffo , 
Mirabilmente  apparve  effer  travolto 
Ciafeun  2 dal  mento  al  princìpio  del  caffo  ; 
che  dalle  reni  era  tornato  7 volto , 

E 3 indietro  venir  li  convenia  , 

"Perché  7 veder  dinanzi  era  lor  tolto  . 
Forfè  , per  forza  già  di  parlasta  , 

Si  travolfe  così  alcun  del  tutto  : 

Ma  io  noi  vidi  i né  credo  che  fia , 

Se  Dio  ti  lafci , Lettor , prender  frutto 
Di  tua  lezione , or  penfa  per  te  fteffo  , i 
Com'  i'  potea  tener  lo  vifoafeiutto  , 
Quando  la  noftra  imagine  da  prejf  o 

Vidi  sì  torta  , che  7 pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lofejfo . 

Certo 


1 3®  I 

I 


5 


IO 


*5 


20 


"i  L'v  G( 


CANTO  XX. 

1 5 Certo  ì'  pìanoea , poggiato  a un  de'  rocchi 
Del  duro  fcoglio  , sì  che  la  mia  [corta 
Mi  diffe  : Ancor  fe  tu  degli  altri  [ciocchi  ? 
J^ui  vive  la  pietà , quand'  è ben  morta  . 
Chi  è più  [cellerato  di  colui  , 

30  C/y  al giudicio  divin  paffion  porta  ? 
Drizza  la  tefia  ^ drizza  e vedi  a cui 
S'  aper[e  agli  occhi  de’  Teban  la  terra  , 

4 Verchè gridavan  tutti , Dove  rui , 
Anfiarao  ? perchè  la[ci  la  guerra  ? 

35  E non  re  fio.  di  minare  a valle , 

Fino  a Minós  , che  eia[cheduno  afferra . 
Mira  f eh'  ha  [atto  petto  delle  [palle  : 
"Perché  volle  veder  troppo  davante  , 
Dirietro guarda  y e[a  ritro[ocalle  . 

40  VediTirefia  y che  mutò  [embiante  y 

Quando  di  ma[chio  femmina  divenne  , 
Cangiandofi  le  membra  tutte  quante  : 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  [erpenti  avvolti  , con  la  verga , 
45  Cheriaveffe  lema[chilipenne . 

Aronta  è quei  .y  eh’  al  ventre  gli  s' atterga  , 
C he  ne’  monti  di  Luni , dove  ronca 
Lo  Carrate fcy  che  di  [otto  alberga  y 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la [pelonca , 

5 o Per  [ua  dimora  : onde  a guardar  le  felle 
E'I  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca  . 

E quella , che  ricuopre  le  mammelle  > 

Che  tu  non  vedi , con  le  trecce [ciolte  > 

E badi  là  ogni pilo[a  pelle  y 
5 5 Manto  fu  , che  cercò  per  terre  molte  , ' 

Pofeia  fi po[e  y là  dove  nacqu  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace , che  m' af colte . 

F 3 Po[cia 
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Pofcia  che*  l padre  fuo  di  vita  ufcto  y 
E venne  ferva  la  città  di  Baco  y 
Quefta  gran  tempo  per  lo  mondo  gio  6ó 

Sufo  in  Italia  bella  giace  un  laco  y-^  ' . ' 

Appìè  'dell'  alpe  y che  ferra  Lamagna  y . 
Sovra  Tiralli  y cd  ha  nome  .Benaco . 

Ver  mille  fonti  credo  y e più  fi  bagna  y ^ 

Tra  GardayC  $ vai Camonieayt  Apennino  è S 
Deir  acqua  y che  nel  detto  lagoftagna . 

Luogo  è nel  mezzo  ^ là  dove' IT  tentino 
Vaftore  i e quel  di  Brefcia  y e^lVeronefe 
Segnar  porta  > fefeffe  quel  cammino  ? 

Siede  Ve fchieray  bello  e fortè  arnefe  y ■ 70 

Da  fronteggiar  Brefciani  e Bergamafchiy 
Onde  la  riva  intorno  più  difcefe . ' • j 
Ivi  convien , che  tutto  quant 0 cafchi  , ' 

Ciò  che  ’n  grembo  a Benaco  ftar  non  può  , 

E f affi  fiume  giù  pe^  verdi  pafchi  . ' 7J 

Tofio  che  r acqua  a correr  mette  cò , 

Non  più  Benaco  y ma  Mincio  fi  chiama  y 
Fino  a Governo  y dove  Cade  in  Vò  . 

Non  molto  ha  corfo  * che  truova  una  lama  y 
Nella  qual  fi  difende  y ela'mpaluday  80 

E fuol  di  fiate  talora  effer  grama  i 
Quindi  y paffando  y la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano  , 
Sanxacultura  y e d' abitanti  nuda 
Li  y per  fuggire  ogni  conforzio  umano  y - Sj 

Riflette  co'  fuoi  fervi  a far  fu'  arti , 

E viffe  y e vi  lafciò  fuo  corpo  vano  . 

Gli  uomini  poi  , che  'ntorno  erano  f parti , 

S'  accolfero  a quel  luogo  , eh'  era  forte  , 

Ver  lo  pantan  y eh' avea  da  tutte  partì . 90 

Fer 
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Per  la  città  fovra  queir  offa  morte  , • v 

E per  colei , che  V luogo  prima  eleffe  > 

. Mantova  r appellar  \ <fetiz’  altra  forte  . 

Giàfur  le  genti  fue  dentro  pivt  fpejfe  , - * 

^5  Prima  che  la  matita  da  Cafalodi  f 

Da  Pinamonte  inganno  ricevejfe  .>  • 

Però  t’ affenno  ^ che  fe  tumaiodi\-‘\  . 

> Originar  lamia  terra  altriménti  y 1 . 

La  ver it à nulla'tnenzogna  frodi . ' ' * 

ioo  Ed  io  : Maeftro  i tuoi  ragionamenti  * 

Mi  fon  sì  certi , e ptendon  sì  mia  fede , 

Che  gli  altri  mi  farien  Carboni  f penti . 

Ma  dimmi  della  gente  y che  procede  y 
. Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  : 
loj  Che  folca  ciò  lamiamente  6 rifede  ^ ? rificde 

Allor  midìffe  y J^uel  y che  dalla  gota  y 
Porge  la  barba  in  fu  le  f palle  brune  . 

Fu  quando  Grecia  fu  di  mafchi  vota 
Sìy  eh' appena  fimafer  per  le  cune , '' 

110  Augure  y e diede' l punto  con  Calcanta 
In  Aulide  y a tagliar  la  prima  fune . 

Euripilo  ebbe  nome  y ecosì'lcanta 
L' alta  mia  tragedia  y in  alcun  loco. 

Ben  lo  fa'  tu  , che  la  fai  tutta  quanta', 
i i S iQuell'  altro  y .che  ne'  fianchi  è così  poco  , 

Michele  Scotto  fu  y che  veramente  . \ 

Delle  magiche  frode  feppe  il  giuoco  . 

Vedi  Guido  Bonatti  ; vedi  Afdente  , • ■ l 

eh’  avere  intefo  al cuojo  e allo  fpago  . 
izo  Oravorrebbe  y ma  tardi  fi  pente 
Vedi  le  ttifle  , che  lafcìaron  l' ago  , * 

Lafpuolay  e’I  fufo  yC  fecerfi  7 indovine:  7 Stamp. 
Fecer  malie  con  erbe  e con  imago  . ‘ ^ 
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Ma  Vienna  ornai:  che  già  tiene'' l confine 

jD’  amenduo  gli  emtfperi , e tocca  l'onda  , 125 
Sotto  Sibitia  ■y  Caino  i e le  f pine  > 

E già  jernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten'  dee  ricordar , che  non  ti  nocque , 
Alcuna  volta  , per  la  felva  fonda . 

Sì  mi  parlava , e andavamo  ìntrocque . '135 

. V.  . . ' . V . 

CANTO  XXI. 

Coir  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  y 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura  , 
Venimmo  y e tonavamo' l colmo , quando 
Riftemmo  , per  veder  /’  altra  fejfura 

Di  Malebolge , e gli  altri  pianti  vani  : 5 

E vidila  mirabilmente  ofcura . 

Quale  nell'  i Arzanà  de'  Viniziani 
Bolle  l' inverno  la  tenace  pece , 

A r impalmar  li  legni  lor  non  fanì , 

Che  navicar  non ponno  y e' n quella  vece  y jo 

Chi  fa  fuo  legno  nuovo  y e chirifloppa 
Le  cofle  a quel , che  più  viaggi  fece  : 

Chi  ribatte  da  proda  y e chi  da  poppa  : 

Altri  fa  remi , e altri  volge  f arte  , 

Chi  terzeruolo , ed  artimon  rintoppa  : 1 5 

Tal  y non  per  fuoco , ma  per  divina  arte  , 
Bollia  laggiufo  una  pegola  fpeffa  , 

Che  'nvifcava  la  ripa  d'ogni  parte  . 

V vedea  lei  y *na  non  vedeva  in  e(f a y 

Mache  le  bolle  , che  V bollor  levava , 2 o 

B gonfiar  tutta , e rifeder  compreff  a . 

, - Alfa- 


Digitized  by  Google 


*C  A N TiO-  XXI.  89 

ìiientr  io  laggiù  fif amente  mirava  , 

Lo  duca  mio  , dicendo , Guarda  guarda  , 
Mi  truffe  a fe  del  luogo  , dov'  io  flava  . 

2 5 Aliar  mi  volfi , 1'  uom  , f«i 

Di  , fi&f  li  couvien  fuggire , 

JS  cui  paura  fub  ita  /gagliarda  : 

Che,  pervader  y non  indugiaci  partire  : 

E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero  , 

30  Correndo,  fu  per  lo /cogito  venire  . 

Ahi  quant'  egli  era  nell'  af petto  flero  ! 

E quanto  mi  parca  nell'atto  acerbo  , 

Con  l'ale  aperte  » e fovra  i piè  leggiero  ! 
L' omero  fuo,  eh'  era  acutoe  fuperbo , 

3 5 Corcava  un  peccator  con  ambo  l' anche , 

Ed  eì  tenea  de'  piè  ghermito  il  nerbo . 

Del  noflro  ponte , dijfe  : O Malebranche  , 
Ecc'  un  degli  anzian  di  [anta  2 Zita  : 
Mettetel  f otto  , eh'  i'  torno  per  anche 
40  A quella  terra  3 che  n'  è ben  fornita  : 

Ogni  uom  v'èbarattìer  ,/uor  che  Buoturo: 
Del  nò  , per  li  denar  , vi  fifa  ita  . 
Laggiù  V buttò  , e per  lo  fcoglio  duro 
Si  volfe  , e mai  non  fu  maflino  fciolto  , 

45  Con  tanta  fretta  a feguitar  lo  furo  . 

J^uei  s' attujfò  , e tornò  fu  convolto  : 

Ma  i Demon,che  del  ponte  avean  coverchìo 
Gridar  , Qui  non  ha  luogo  il  fanto  volto  : 
Qui  fi  nuota  altrimenti , che  nel  Serchio  : 

50  Però  fe  tu  non  vuoi  de' nofiri  graffi , 

Non  far  fovra  la  pegola  fovercbìo  . 

Voi  r addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Dijfer , Coverto  convien  , che  qui  balli , 
iìchci  fepuoip  nafeofamente  (tccaffi . 

. . lion 
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2ion  altrimenti  i cuochi  a‘ hr  lìaffallì  , . Si 

- ' Fanno  attujfare  ^ in  mezzo  la  caldaja  , 

Lrf  carne  con  gli  uncin  , perchè  non  galli . 
Lobuon  maeftro  : Acciocché  non  ^ paj a ^ . 

Che  tu  ci  fii  i mi  dijf e j giù  f acquatta.. 

Dopo  uno  fcheggio  ,che  alcù  fchermo  t\ha- 
E per  nuli' offe nfton  y ch'a  me  fia  fatta  , 

. Non  temer  tu  -y  eh' i'  ho  le  cofe  cónte  y > 

Verdi'  altra  iiolta  fui  a tal  baratta  . \ 

Vofeia  pafjòvdl  là  dal cò  del  ponte  > 

E com’ ei  giunfe  in  fula  ripa  fefta  y \ 

■■  Meftier  gli  fu  d'  aver  ficura  fronte  . \ 

Con  quel  furore  y e con  quella  tempefia^. 
eh' ef cono  i cani  addoffo  al  poverello  , 

Che  di  fubito  chiede , ove  s' atrefia  : \ 

Vfeiron  quei  di  fotto'l  ponticello  y-,  70 

E volfer  centra  lui  tutti  i roncìgli 
Ma  ei  gridò  : Neffun  di  voi  fia  fello , \ 
Innanzi , che  l' uncin  voflro  mi  pigli , 

Traggali  avanti  l'un  di  voi , che  m' oda  y 
E poi  ^ di  roncigliarmi  fi  configli , qS 

Tutti  gridavan  , Vada  Malacoda  : 

Perch'un  fi  moffe  , e gli  altri  fietier  fermi  , 

E venne  a lui,  dicendoy  che  $ gli  approda. 
Credi  tu  y Malacoda  y qui  vedermi 

Effer  venuto  ^ diffe  V mio  maejìro  , 80 

Securo  già  da  tutti  i voftri  fc bermi , 

S anza  voler  divino  y e fatodeftro  ? . ■ i 

Lafciami  andar  , che  nel  Cielo  è voluto  , 
eh'  i'  moftri  altrui  quefio  cammin  filvefiro. 
Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto  y % . 85 

Che  fi  lafciò  cafear  l'uncino  a'  piedi , 

E diffe  agli  altri , Ornai  non  jia  ferut 0 . 

.V  E l 
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È’/  duca  mìo  a me:  O tu  , che  fiedt  A 

Tra  gli  fcbeggion  del  ponte^  quatto  quatto, 
9 o Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi . ' ' 

Percb"  ì'  mimojfti  e a lui  venni  ratto  : ' . 

E i Diavoli  fifecer  tutti  avanti ; 

' Sì  cb'  io  temetti  non  reneffer  patto  ' 

■E  così  vid'  io  già  temer  tifanti  * -v/  t!>\  ■ 

9 s eh*  ufcivan  patteggiati  ,^di  Caprona  , 
Veggendo  fe  tra  nemici  cotanti  > jvj  V 
l'th*  accoflai  con  tutta  la  perfona  i \ ' ' 

' Lungoni  mio  duca , e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  fembianza  lor  , cb'  era  non  buona  . 
loo  Eichìnavan gli  raffi , e Vuoi  cb'  i'I  tocchi 

Diceva  T un  con  l'altro , in  fui  groppone  ì 
E rifpondean  : Sì  ,fa,  che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  Demonio  , che  tenea  fermone 
Col  duca  mio , fi  volfe  tutto  prefio , - 

105  Ediffe  ì Pofa,  pofa , Scarmiglione. 

Poi  dijfe  a noi  : Più  oltre  andar  , per  quefto 
Scoglio  non  fi  potrà  ; perocché  giace 
Tutto  fpezzato  al  fondo  T arco  fefto  : 

E fe  r andare  avanti  pur  Vi  piace  , 
no  Andatevene  fu,  per  quefta  grotta  : 

Preffo  è un'  altro  fcoglió , che  via  face  ; 
Jer,  più  oltre  cinqu' ore  i che  quefi' otta  , 
Mille  dugento  con  feffanta  fei  > 

Anni  compier  , che  qui  la  via  fu  rotta . 
115  V mando  verfo  là  di  quefi  imiti • 

A riguardar  , s' alcun  fe  ne  feiorìna  : 

Gite  con  lor  , eh'  e'  non  faranno  rei . ■ 
Trati  avanti , Alichino,  eCalcabrìna', 
Cominciò  egli  a dire  , e tu,  Cagnazzo  , 
120  E Barhariccia guidi  la  decina  V 

Libi- 
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Libicoccovtgna  oltre  ^ e T>raghignazxo ^ i 

Cìriatto  fannuto  , e Graffiacane , 

E Farfarello  tRubicante  pazzo . 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : . 

Cefi  or  ften  [alvi , ìnftno  all' altro  fcheggio,  iz$  i 
Che  tutto  'ntero  va  fovra  le  tane  . 

O me  , maeftro  , che  è quel , eh'  i’  veggio  , 

Difs'  io  ? deh  fanxa [corta  andiamei  foli  , 

Se  tu  fa'  ir  , eh'  i’  per  me  non  la  ebeggio  : 

Se  tu  fe  sì  accorto  , come  fuoli , i ? o 

Non  vedi  tu  , eh'  e'  digrignan  li  denti , 

E con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli  ? 

Ed  egli  a me  : Nonvo'y  che  tu  paventi  : 

Lafciali  digrignar  pure  a lorfenno  , 
eh'  e'  fan  no  ciò  , per  li  lejft  dolenti . iis 

Ter  r argine  ftniftro  volta  dienno  : 

Ma  prima  avea  ciafeun  la  lingua  fretta  , 

Co'dentiy  verfo  lor  duca  ^ percenno. 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta  . 

CANTO  XXII. 


I'FIDI  già  cavalier  muover  campo  y 
E cominciare  formo  , e far  lor  mofra  > 

E tal  volta  partir  per  loro  [campo  : 

1 Stamp-  J Corridor  vidi , per  la  terra  vofrd  » 

Corritor  Q j Aretini , e vidi  gir  gualdane  , S 

z Arretinl  toTticamenti , e 3 correr giofra  , 

3 Stanip.  Oliando  con  trombe  , e quando  con  campane , 

mtiovtr  '*•  , . ^ ' ■ j,  a n 

Con  tamburi  y e con  cenni  di  caf  ella  y 

E con  cofe  nofirali , e con  if  rane'. 

Nè 
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CANTO  XXI  r. 

^ IO  Kè  già  con  sì  diverfa  4f  cennamella 

Cavalier  vidi  muover  , nè  pedoni  , » . 
Nè  nave  a fegno  di  terra  f odifiella. 
Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni  : 

C Ab -fiera  compagnia  ! ) ma  nella  chic  fa 
15  Co' fanti  y e in  taverna  co^ ghiottoni . > 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intefa  , < 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno  , . 
E della  gente  , che  'ntro  v'  era  incefa  .» 
Come  i delfini  y quando  fanno  fegno 
zo  A'  marinar  con  V arco  della  fchiena  , 

Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno  , 
T alar  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mofirava  alcun  de'  peccatori  7 doffo  y 
E nafcondeva  , in  men  , che  non  balena 
^ 5 JE  com'  air  orlo  dell’  acqua  d' un  f offa 

Stan  li  ranocchi , pur  col  mufo  fuori , 

Sì  che  celano  i piedi  y e V altro groffo  , 

Sì  ftavan  d'  ogni  parte  i peccatori  : 

Ma  come  s' appreffava  Barbariccia  , 

30  Così  fi ritraean  fatto  i bollori . 

lo  vidi  y ed  anche  V cuor  5 mi  s'  accapriccìa 
U no  afpettar  così , com'  egli  incontra  , 
eh'  una  rana  rimane  , e V altra  f piccia  . 
E Qraffiacan  , che  gli  era  più  di  contra , 

3 5 Gli  arroncigliò  le  ’mpegolate  chiome  , 

E traffici  fu  y che  mi  parve  una  lontra  % 
l’fapeagià  di  tutti  quanti  V noìne , 

Sì  li  notai  y quando  furono  eletti  y' 

E poi  che  fi  chiamaro , atte  fi  come  , 

40  0 Rubicante  , fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addoffio  si  , che  tu  lofcuol , 
Gridava»  tutti  infieme  i maladetti , 

Ed 
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Edio:  Maejiromio  y fa  , fe  tu  puoi  y 
C he  tu  [appi  y chi  è lo  feiagurato  y 
Venuto  a man  degli  avverfarì  fuoi,  ' •)  4J 
Lo  duca  mio  gli  accojlò  allato  y ‘ 

Domandollo  y'-  ond'  e' fojfe^:  e queirifpofe  y ■ 

V fui  del  regno  di  Na'varra  nato  v 
Mia  madre  a fervo  d' un  fignor  mi  pofe  , v 

C he m' avea generato  d' un  ribaldo  y < • $0 

Diftruggitor  di  fe  e di  f <xe  cof  ? . - > - 

Poi  fu'  6 famiglia  del  buon  re  Tebaldo  :•  ••  ■ 
^uivi  mi  mi/i  a far  baratterìa  , < i- 
Di  ebei'  rendo  ragione  in  quefio  caldo . 
ECiriattOy  acuidiboccaufcta  y>  * 55 

D’  ogni  parte  una  fauna  , come  a porco  > 

Gli  fe  fentir  come  Tuna  fdructa  . ^ ■- 

Tra  male  gatte  era  venuto'  l forco  : 

Ma  Barbar iccìa  il  chiufecon  le  braccia  , 

E dijfe  : State  ’n  là  , mentr'  io  lo  'nforco  : 6 o 
EalMaeftromiovolfelafaccia: 

Dimanda,  dijfe  , ancor,  fepiùdifii 
Saper  da  lui , prima  eh'  altri  'I  disfaccia  . 

Lo  duca:  Dunque  or  dì  degli  altri  rii  : • 

Conofei  tu  alcun  y che  fia  Latino  ■ 65 

Sotto  la  pece  ? e quegli  : J' mi  partii  • 

Poco  è da  un  y che  fu  di  là  vicino  : 

Così  fefs^  io  ancor  con  lui  covette , 

Ch'.t  non  temerei  unghia  , nè  uncino . 

E Libicocco  y Troppo  avemf offerto,-  ' 70 

Dì^e  : e prefegli  7 braccio  col  runciglio  , 

Sì  che , ftracciando  , ne  portò  un  lacerto . 
Dragbìgnazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
, Giù  dalle  gambe  : onde 'I  decurio  loro 

Si  volfe'ntor  no  intorno,  con  mal  piglio , 75 

Quandf 
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^uand'  elliun  pocorappaciatiforo  , ■ . *i  i 
Alni,  ch\a»cor  mirava  [ua  ferita  y 
Dimandò  7 duca  mio  y f anxa  dimoro 
Chi  fu  colui , da  cui  mala  partita  vv  f.  A 
8o  'Dì  , cbefacefii  , per, venire  a proda  ? 

Ed ei  rifpofe  : Eufrate  Gomita  , v.  ‘ 4 
f^uel di.Gallura  y'%  vafeJ d'  ogni  froda  , 

Cb' ebbe  inimici  di  fuo  donno  in  mano  y «juale  li  di 
E felor  sf  yìche  ciafcun  Jene  loda  :\'\  la  tinta  del 

85  Dettar  fi  tolfe  y e lafciógli  dt  piano  y . \ V , 

Sìcom'  e’  dice  : e negli  altri  ufici  anche  ‘ 

Barattierfu  non  picciol , ma  fovrano  . 

Vfa  con  ejfo  donno  Michel  Zanche'  T.  ' 

Di  Logodoro  tea  dir  di  Sardigna 
50  Le  lingue  lor  non  fi  fentono  flanebe . 

0 me  y vedete  /’  altro  , che  digrigna  : 

1 direi  anche  : ma  temo , eh'  elio  ‘ 

' . 2VZ.0»  s' apparecchi  a grattarmi  la  tigna  . 

E' l gran  propofto  volto  a Farfarello  y' 

9 y Che  firalunava  gli  occhi  per  ferire  , * 

Dtjfe.:  Fatti' n cefi  à y malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere , 0 udire  y 

Ricominciò  lo  fpauratoappreffo  y ; 

T ofehi  y 0 Lombardi , t ne  farò  venire . 

1 00  Ma  flien  le  Malebranche  un  poco  in  ceffo  > ; 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette , « 

Ed  io  feggendo  ,•  in  queflo  luogo  fteffo  , 

Per  un  , eh'  io  9 , ne  farò  venir  fette  ^ 9 fon 

Quando  fuf  alerò  y com'  è noftr'  ufo 
loy  Di  fare  aliar  y che  fuori  alcun  fi  mette  \ 

Cagnazzo  acotalmotto  levò  V mufo,  . >•  r 
Crollando  'I  capo  e diffe  : Odi  malizia  , 
l eh'  eglibapenfato  y per.gittarfigiufo . 

OntP 
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Ond'  ei , eh'  ave  a lacciuoli  a gran  divizia^ 
IO  Rifpofe  : Maliziofofon  io  troppo  , 
Sanando  procuro  a mia  maggior  triftizia  ■. 
Alte  hin  non  fi  tenne  i e dirintoppo 
A gli  altri , diffe  a lui , Se  tu  ti  cali , 

V non  ti  verrò  dietro  di  11  galoppo  , . 
Ma  batterò  fovra  la  pece  V ali  : 

Lafcifi  ’/  colle  , e fiala  ripa  feudo 
A veder , fe  tu  fol più  di  noi  vali  » 

0 tu  che  leggi , udirai  nuovo  ludo  . 

Ciafeun  dall'  altra  cofiagli  occhi  volfe  ; 
J^uel  prima , eh'  a ciò  fare  era  più  crudo  . 
Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo colfe  , 

Fermò  le  piante  a terra  , e in  un  punto 
Saltò  y e dal  propoflo  lor  fi fciolfe  : 

Di  checiafeun  i z di  colpo  fu  compunto  , 

Ma  quei  più  , che  cagìon  fu  del  difetto  , 
Peròfimoffey  e gridò  y Tu  fe  giunto  . 

13  Mapocovalfey  che  V ale  al  fofpetto 
tion  poterò  avanzar  : quegli  andò  fotta  y 
E quei  drizzò  , volando  , fufo  il  petto  : 
Non  altrimenti  /’  anitra  di  botto  , 

Quando' l falcon  s'apprejfay  giù  s'attufifa , 
Ed  ei  ritorna  fu  crucciato  e rotto  . 

Irato  Calcabrina  della  buffa  , 

Volando  dietro  gli  tenne  invaghito  , 

Che  quei  campaffe  y per  aver  la  zuffa  : 

E come' l barattier  fu  dif patito  , 

Così  volfe  gli  artigli  al  fuo  compagno  , 

E fu  con  lui  fovra  'I  foffo  ghermito . 

Ma  l'altro  fu  bene  fparvier  grifagno  , 

Ad  artigliar  ben  lui , e amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  fiagno . 

Lo 
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Lo  caldo  fchermidor fubitofue  : • 

Ma  però  di  levarfi era  1 4 niente , ’ ♦ neente 

Sì  aveano  invifcate  V'ale  fue . 

145  Barbariccia  y con  gli  altri  fuoi , 'dolente 
Quattro  ne  f e volar  dall'altra  cofla  , 

Con  tutti  i raffi , e affai  preflamente 
Di  qua  di  là  difcefero  alla  pofla  : 

Porfergli  uncini  verfogP  impaniati , 

I jo  eh'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crofla  , 

E noi  lafciammo  lor  così  impacciati . 


CANTO  XXIII. 

^ I'  * AC  IT  I foli  y e fama  compagnia  , 

Hi  andava  l'un  dinanziyC  V altro  dopOy 
Come  i frati  minor  vanno , per  via  . 

Volto  era  in  fu  la  favola  d' Ifopo 
5 Lo  mìo  pen/ìer  y per  la  prefente  riffa  y 
Dov'  ei  parlò  della  rana , e del  topo  : 

Che  più  non  x fi  pareggia  mo  ed  iffa  , , s appareg- 

Che  l'un  con  f altro  fa  , fe  ben  s'  accoppia  g‘» 
Principio  e fine  y con  la  mente  fiffa  : 

IO  E cornei' un penfier  delP altro  f coppia y 
Così  nacque  di  quello  un'  altro  poi , 

Che  la  prima  paura  mife  doppia  . 
rpenfava  così  : Quefii  per  noi 

Sonofeherniti , e con  danno  e con  beffa 
15  Sì  fatta  y eh'  affai  credo  y che  lor  noi . 

Se  l' irafovra  'I  mal  voler  2 s' aggueffa  , ' a fagueffa 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 

Che  cane  a quella  levre , eh'  egli  acce  fa . 

G Già 
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Già  mt  fentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura  , e flava  indietro  intento  ; 20 

Quando  i’  dijft  Maeftro , fe  non  celi 
Te  e me  toftamente , i’  ho  pavento 

Di  Malebranche  : noi  gli  avem  già  dietro  : 
r gl*  immagino  sì  y che  già  gli  fento  . 

E quei  : S*  iofojft  d*  impiombato  vetro  , 1$ 

L*  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tofio  a me  i che  quella  dentro  impetro, 
pur  mo  venieno  i tuoi  penfter  tra  i miei , 

Con  fimile  atto  , e con  fimile  faccia , 

Sì  che  d*  entrambi  un  fol conftgliofei . 3 o 

5*  egli  è y che  sì  la  de  fra  cofta  giaccia  , 

Che  noi  pojftam  nell* altra  bolgia  fcendere  , 
Noifuggirem  l* immaginata  caccia  . 

Già  non  compio  di  tal  coniglio  rendere , 

eh'  P gli  vidi  venir  y con  l' aletefe  y 35 
Non  molto  lungi , per  volerne  prendere . 
ho  duca  mio  di  jubito  mi  prefe , 

Come  la  madre  , eh'  al  romore  è de  fi  a , 

E T^ede  preffo  a fe  le  fiamme  accefe  : 
che  prende' l figlio  , e fuggeye  non  s'arrefiay  40 
Avendo  più  di  lui  , che  di  fe  cura  , 

Tanto  che  fola  una  camicia  vefta  : 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supiu  fi  diede  alla  pendente  roccia  y 
Che  l'  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura  . 4 5 

Non  corfe  mai  sì  tofio  acqua  per  doccia  , 

A volger  ruota  di  mulin  terragno  , 
ffuand'  ella  più  verfo  le  pale  approccia  , 
Come  7 maeftro  mio , per  quel  vivagno , 

Portandofene  me  fovra'l  fuo  petto  y yo 

Come  fuo figlio  f e non  come  compagno. 

Appe- 
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C A N T O XXIII. 

Appena  furo  i piè  fuoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù , cb'  ei  giunjero  in  fui  colle 
Sovrejfo  noi  : ma  non  gli  era  fofpetto  ; 

SS  Che  V alta  previdenza  che  lor  volle 
Porre  miniflri  della  f offa  quinta , 

Veder  3 di  partirs*  indi  a tutti  tolte . 
Laggiù  trovammo  Una  gente  dipinta  , 

Che  giva  intorno  affai  con  lenti  pafft , 
éo  Piangendole  nel  fembiante  fianca  e vinta* 
Egli  avean  Cappe  i con  cappucci  baffi 
Dinanzi  agli  occhi , fatte  della  taglia  , 
Che  per  li  monaci  in  Colognafaffi . 

Di  fuor  dorate  fon  j sì  eh*  egli  abbaglia  : 

€ S Ma  dentro  tutte  piombo , e gravi  tanto , 

C he  Federigo  le  metiea  di  paglia . 

Din  eterno  faticofo  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  maca  ^ 
Con  loro  infieme , intenti  al  trifio  pianto: 
70  Ma,  perlopefo^  quella  gente  fianca 
Venia  sì  pian  > che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia , ad  ogni  muover  d'anca . 
Perch'  io  al  duca  mio  * Fa  » che  tu  nuovi 
Alcun  4 eh'  al  fatto , 0 al  nome  fi  conofea  » 
75  E gli  occhi  sì , andando  , intorno  muovi  .* 
E un  , che  ’ntefe  la  parola  Tofea , 

Dirietro  a noi  gridò  > Tenete  i piedi , 

Voi , che  correte  sì  per  /’  aura  fofea  : 
Forfè  ch'avrai  da  me  quel  > che  tu  chiedi  : 
80  Onde'l  duca  fi  volfe  , ediffe:  Afpetta  , 

E poi  t fecondo  il  fuo  paffo , procedi . 
Rifletti , e vidi  duo  mofirar  gran  fretta 
Dell'  animo  , colvifo,  d'effermeco: 

..  Ma  tardavagli  7 s <^arco^  e la  viafiretta  . 
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jOuafido  fur  giunti , affaifCon  l occhio  bieco  y 8 S 
m rimirar  on  y fama  far  parola  : 

Poifivolfero  ’n  feiy  ediceanfeco: 

Coftui  par  vivo  alf  atto  della  gola  : 

E s' ei  fon  morti , per  qual  6 privilegio , 

Vanno  fcoverti  della  grave  fola  ? 90 

Voidifferme:  OTofcoy  cH  al  collegio 
Degl'  ipocriti  trifii  fe  venuto , 

Dir  chi  rufe  non  avere  in  difpregio . 

Ed  io  a loro:  V fui  nato  e crefciuto 

Sovra'lbel  fiume  d' Arno  alla  gran  villa  y 9 5 
E fon  col  corpo  , eh'  i'  ho  fempre  avuto . 

Ma  voi  chi  fiete , a cui  tanto  diftilla  , 

J^uant'  i'  veggio  dolor  y giù  per  le  guance  , 

E che  pena  è in  voi  y che  sì  sfavilla  ? 

7 E l'un  rifpofe  a me  : Le  cappe  rance  100 
Sondi  piombo  sì  grojfe  y chelipefi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance . 

Frati  Godenti  fummo , e Bolognefi , 

Io  Catalano , e coftui  Loderingo 
Nomati  y e datuaterra  infieme preft  y 105 
Come  fuole  ejfer  tolto  un  uomfolingo , 

Per  confervar  fua  pace  y e fummo  tali , 
eh’  ancor  fi  pare  intorno  dal  Gardingo . 
l’ cominciai:  0 frati  y i vofiri  mali  : 

Ma  più  non  difi}  : eh'  a gli  occhi  mi  cor \e  iiQ 

Un  y crocififfo  in  terra  , con  tre  pali . 

Quando  mi  vide  y tutto  fi diftorfe  y 
Soffiando nellabarbay  co' Jofpiri  : 

E' l frate  Catalan  , eh'  acìòs'  accorfe , 
Midiffe:  Quel  confitto  y che  tu  miri  y - 115 
Configliò  i Farifei  y che  convenia 
Porre  un'  uomy  per  lo  popolo , a'  martìri . 

Attra-' 


Digitized  by  Google 


S nella 


CANTO  XXin.  Idi 

Attraverjato , e nudo  è 8 per  la  via , 

Come  tu  vedi  i ed  è meftier , eh' e' fenta 
120  QM'alunque  paffa  , eom'  ei pefa pria  : 

E a tal  modo  il  fuocero  fi fienta 

In  queftafojfa , egli  altri  9 dal  concìlio  ^ 5 del 
Che  fu  , per  li  Giudei , mala  fomenta . 

Allor  vìd'  io  maravigliar  Virgilio , 

12  j Sovra  colui  y eh*  era  difiefo  in  croce  y 

T anto  vilmente  y nell'  eterno  efilio . 

Pofeia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 

N on  vi  dtf  piaccia , fe  vi  lece , dirci  y 
S' alla  man  deftra  giace  alcuna  foce , 
j 3 o Onde  noi  amenduo  pojftamo  uf circi  y 

IO  5 anzaconftringer  degli  angeli  neri  y *0  Sama 

che  vegnan  d' efto  1 1 fondo  a dipartirci . *^°®*“'* 

Rifpofe  adunque  : Più  , che  tu  non  fperi  y 
S'appreffa  un  fajfo , che  dalla  gran  cerehia 
135  Si  muove , e varca  tutti  i vallon  feri  ; 

Salvo  che  quefto  è rotto  , e noi  coperchia  : 

Montar  potrete  fu  per  la  ruina  , 

Che  giace  ìncofta , e nel  fondo  foperebia . 

Lo  duca  fette  un  poco  a tefia  china  , 

I40  Poidiffe:  Mal  contava  la  bifogna 
Colui  y che  i peccator  di  là  uncina  . 

E' l frate  : V udì  già  dire  a Bologna 
Del  Diavol  vizii  affai , tra  i quali  udì  > 
eh'  egli  è bugiardo , e padre  di  menzogna. 

145  Apprejfo'l duca  agran pajfifen' gì 

Turbato  un  poco  d' ira  nel  fembiante  : 

Ond'  io  da  gl'  ìncarcatì  mi  partì  , 

• Dietro  alle  1 2 pofte  delle  care  piante . ~ n pefic 
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CANTOXXIV. 

I 

IN  quella  parte  del  giovinetto  anno , 

C&e  V fole  i crìn  folto  /’  Aquario  tempra , ^ 

E già  le  notti  i al  mezzo  dì  fen'  vanno  : 

Quando  la  brina  in  fu  la  terra  ajfempra 

L' imagine  di  fua  forella  bianca  f 5 

M<x  poco  dura  alla  fua penna  tempra , 

Lovillanello  t a cui  la  roba  manca  , 

Si  leva  ■,  e guarda  i e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta  j ond'  ei  fi  batte  /’  anca  : 

Ritorna  a cafa  , e qua  e là  fi  lagna  , io  , 

Come  V lapin  , che  non  fa  che  fi  facci  a : 

Toiriede,  elafperanzaringavagna  ' 

Veggendo  ’/  mondo  aver  z cangiata  faccia , 

In  poco  d' ora  , e prende  fuo  vin'caftro , 

E fuor  le  pecorelle  a pafcer  caccia . i 5 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  maflro  , 

Quand'  i'  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte  , 

E così  lofio  al  malgiunfe  lo  ’mpiafiro  : 

C he  come  noi  venimmo  al guafio  ponte  y ' 

Lo  duca  a me  fi  volfe  i con  quel  piglio  ^ io 
Dolce y ch'io  vidi  inprima,  appiè  del  mote. 

Le  braccia  aperfe  y dopo  alcun  configlio  , 

Eletto  fecoy  riguardando  prima 
Benlaruina  y e diedemi  di  piglio . 

E come  quei  y che  adopera  y ed  i fi  ima  y 

Che  fempre  par  , che  'nnanzi  fi  prove ggia  , 

Così  y levando  me  fu  ver  la  cima  ^ 

D' un  ronchione , avvifava  un  altra  fcheggia , 

Dicendo  , Sovra  quella  poi  t' aggrappa  : 

Ma  tenta  pria , j’ è tal , eh'  ella  ti  reggia.  5 o 

Non 
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K on  era  via  da  veflito  di  cappa , 

Che  noi  a pena  t eì  lieve  ^ ed  io  fofpinto , 
Votava  fu  montar  dì  chiappa  in  chiappa  , 

E fe  non  foffe  , che  da  quel  3 precinto  , 

3 5 P/tt  , che  dall'  altro  , era  la  cofta  corta  , 
Non  fo  di  lui  ; ma  io  farei  ben  vinto . 

Ma  peichè  Malebolge inver  la  porta 
Del  baffijftmo  pozzo  tutta  pende  , 

Lo  fito  di  ciafcuna  valle  porta  / 

40  Che  l' unacofia  furge  ^ e l'altra  fcende  : 
Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta'f 
Onde  l'ultima  pietra  ^ fi  fcofcende . 

La  lena  m*  era  del polmon  sì  munta , 

Quando  fui  fu  , eh'  i'  non  potea  più  oltrcy 
45  Anzim'  ajfifi  y nella  prima  giunta . 

Ornai  convien  , che  tu  così  ti  f poltre  t 
Diffe  V maefiro  : che  5 feggendo  in  piuma  , 
Infama  non  fi  vien  , nè  fotto  coltre  ; 

Sanza  la  qual  y chi  fua  vita  confuma  y 
50  Cotal  vefligio  in  terra  di  felafcia  y 

Qual  fummo  in  aere  6 od  in  acqua  lafchiu- 

E però  leva  fUy  vinci  l'ambafcia  ( ma  : 
Con  l' animo .y  che  vince  ogni  battaglia  , 
Se  col fuo gravecorpo  non  s'accafeia  < ■ . 

5 5 Più  lunga  fcala  convien , che  fi  faglia 
Non  bafla  da  coftoro  effer  partito  : 

Se  tu  to’  intendi  : or  fa  sì , che  ti  vaglia  . 

Levami  allor  , mofirandomi  fornito 
Meglio  di  lena  y ch’i'nonmifentia; 

60  E dijfi  : Vay  eh' i' fon  forte  e ardito . 

Su  per  lo  fcoglio  prendemmo  la  via  y 

eh'  era  7 ronchìofo  yflrettOy  e malagevole y 
Ed  erto  più  affai  y che  quel  di  pria  . 
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'104  DELL’  INFERNO 

Par  la  fido  andava , per  non  parer  fievole  : 

, Onde  una  voce  ufcto , dalPaltrofoJfo , 65 

A parole  formar -difconvenevole . 

Non  fo  y cbediffcy  ancor  che  fovra'‘l  doffo 
Fojfi  deli'  arco  già , che  varca  quivi  : 

Ma  chi  parlava  , ad  ira  parca  moffo . . 
lo  era  volto  in  giù  : ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  , per  Pofcuro  : 
Perch'  P : Maeftro  y fa  y che  tu  arrivi 
DalPaltro  cinghio , e difmontiam  lo  muro  : 

Che  com‘  P odo  quinci , e non  intendo , 

Così  giù  veggio  y e niente  affiguro  . IS 

Altra  rijpofta  y diffe  y non  ti  rendo  , 

Se  non  lo  far  : che  la  dimanda  onefia 
Si  dee  feguir  con  /’  opera , tacendo  . 

N oi  difcendemmo  7 ponte  dalla  tefla  , 

Ove  t' aggiunge  con  P ottava  ripa  y 80 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifefta  : 

E vidtvi  entro  terribile  fi ipa 

Diferpentiy  edi  sì  diverfa  mena , 

Che  la  memoria  il  f angue  àcor  mi  8 fcipa  . 

Più  non  fi  vanti  Libia  con  fua  rena  : 8 s 

Che  fé  Cbelidri  , J acuii  , e Faree 
Produce , e Centri  con  Anfefibena , 

Nè  tante  peft  ile  mie  y nè  sì  ree 

Mofirò  giammai  con  tutta  P Etiopia , 

Nè  conciò  y chedifopra'lmarroffoee.  90 
Tra  quefta  cruda  , e triftifiìma  copia 
Correvan  genti  nude  y e f paventate  y 
Sanza  fperar  pertugio  , 0 elitropia . 

Con  ferpi  le  man  dietro  avean  legate . 

Slue  Ile  ficcavan  per  le  ren  la  coda  , 95 

E'I capo  y ed eran  dinanzi  aggroppate  . 

Ed 
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'CANTO  XXIV.  IO! 

Ed  ecco  ad  ua  i eh'  evada  noflra  proda  , 

J’ avventò  un  fer pente , che  7 trafifje  , 
Là  dove  V colio  alle  [palle  s' annoda  . 

■ loo  NèO  sìtoftomai  y nèlfifcriffe  y 

Com' ei  s' accefe  y earfcy  ecenertutto 
Convenne , che  , cafcando , divenire  : 
E poi  che  fu  a terra  sì  di  frutto  , 

La  cener firaccolfe  y e,  perfefejfa, 
105  In  quel medefmo  ritornò  di  butto  : 

Cosìy  per  li  gran  [avi  y ficonfejfay 
Che  sola  Fenice  muore  , e poi  rinafee , 
Quando  al cinquecentefimo  anno  appreffa. 
Erba  y nè  u biada  y in  fua  vita  non  pafee: 
ITO  Ma  fol  d' incenfo  lagrime  y ed'amomoy 
E nardo , e mirra  fon  /’  ultime  f afre  . 

E quale  è quei  y che  cade  > e non  fa  corno  , 
Per  forza  di  Demon  y eh'  a terra  il  tira  y 
O d'  altra  oppilaxion  , che  lega  l'uomo , 

I J j Quando  ft  lieva  , che  'ntorno  fi  mira  , 

T utto  f marr  ito  dalla  grande  angofeia  , 
eh'  egli  ha  [offerta  , e guardando [ofpira: 
TaP  era  ’/ peccator  levato pofeia  . 

O giufiizia  di  Dio  quanto  è fevera  ! 
ì IO  Che  colai  colpi , per  vendetta  crofeia . 

Lo  duca  il  dimandò  poi  , chi  egli  era  : 
Perch'ei  rifpofe  : l' piovvi  di  Tofeana  , 
Poco  tempo  è y in  quefia gola  fera. 

Vita  bejìial  mi  piacque , e non  umana , 

^25  Si  come  a mul , eh'  i’  fui;  [on  Vanni  Fucci 
Beflia  y e Pijìoja  mi  fu  degna  tana  . 

Ed  io  al  duca:  Dilli  y chenonmucciy 
E dimanda  , qual  colpa  quaggiù  V pinfe: 
Ch'io' l vidi  uom  già  di [àgue  e di  corrucci. 

E'ì 
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DELL’  INFERNO 

E'I peccator , céeiatefe,  non  infinfe , jjo 
Ma  drizzò  verfo  me  /’  animo , e V volto , 

E di  trifla  vergogna  fi  dipinfe  : 

Poidijjìe:  Più  mi  duol , che  tu  m'hai  colto 
Nella  mìferìa  , dove  tu  mi  vedi , 

Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto  : 135 

1'  non  poffo  negar  quel , che  tu  chiedi  : 

Jn  giù  fon  meffo  tanto  y perch'  i fui 
Ladro  alla  fagrefiia  de'  belli  arredi  : 

E falf amente  già  fu  appofio  altrui . 

Ma  perchè  di  tal  vifla  tu  non  godi  y 140 

Se  mai  farai  di  fuor  de'  luoghi  bui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio , e odi  : 
piftofa  inpria  di  Negri  fi  dimagra  , 

Poi  Firenze  rinnuova  genti  y e modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  , 145 

eh'  è di  torbidi  nuvoli  involuto  : 

E con  tempefla  impetuofa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  : 

Ond'  ei  repente  fpezzerà  la  nebbia , 

Si  eh'  ogni  Bianco  ne  farà  feruto  : 130 

E detto  l'ho , perchè  doler  ten'  debbia . 


CANTO  XXV. 


Al  fine  delle  fue  parole  , il  ladro 

Le  mani  alzò  y con  ambedue  le  fiche  y 
Gridando  : Togli  Dio  y eh'  a te  le  f quadro . 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  ferpi  amiche  y 

Perch'  una  gli  s' avvolfe  allora  al  collo  , j 

Come  dicejfe  i Vnonvò'^  che  più  diche  : 

E un' 
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CANTO'  XXV.  107 

E un'  altra  alle  braccia  , e rilegollo 
I Ribadendo  feflejfa  .y  sì  dinanzi , 

Che  non  potea  con  effe  dare  un  crollo . 

JO  Ah  Pifloja  Pifioja  , che  non  ftanzi 

D' incenerarti  y siche  più  non  duri  y 
Poi  che  'n  mal  far  lo  i feme  tuo  avanzi  . 
Per  tutti  i cerchi  dello  'nferno  ofcuri , 

Spirto  non  vidi , in  Dio  tanto  fuperbo  , 

15  Non  quel  y che  cadde  a Tebe  giù  de'  muri . 
Ei  Jì fuggi  y che  non  parlò  più  verbo  : 

Ed  io  vidi  un  Centauro  , pien  di  rabbia  y 
Venir  gridando  y Ov  è y ov' è P acerbo? 
Maremma  non  cred'  io , che  tante  n'abbia , 
ZO  J^uante  bifce  egliavea  fu  per  Ingroppa  , 

Infino  y ove  comincia  noflra  labbia . 

Sopra  le  {palle  dietro  dalia  coppa  , 

Con  /’  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  , 

E quello  affuoca  , qualunque  s'intoppa  , 
Lo  mio  maeftro  diffe  : fattegli  è Caco  y 
Che  y fotto'l /affo  di  monte  Aventino  , 

Di  fanguefece  fpeffe  volte  laco  . 

Non  va  co'  fuo' fratei  per  un  cammino  , 

Per  lo  furar  frodolente  , eh'  ei  fece 
3 o Del  grande  armentOy  ch'egli  ebbe  a vicino'. 

Onde  ceffar  le  fue  opere  btece  , 

Sotto  la  mazza  d' Ercole  y che  forfè 
Gliene  diècento  y e non  fentì  le  diece  . 
Mentre  y che  si  parlava  y ed  ei  trafeorfe  y 
3 j E tre  fpirìti  venner , fotta  noi , 

De'  quai  nè  io  , nè'l  duca  mìo  s*  accorfe , 
Se  non  , quando  gridar  : Chi  fiete  voi  ? 
Perchè  noflra  novella  fi  riflette  , 

E intendemmo  pure  ad  effipoi , 

r non 
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.fo8  DELL’  INFERNO 

Y non  gli  conofcea  : ma  e'  feguette  , ■ 40 

Come  fuol  feguitar , per  alcun  cafo  , 

Che  l'un  nomare  all'  altro  convenette 
Dicendo  : Gian  fa  dove  fa  rimafo  ? 

Percb'  io , acciocché  'I  duca  flejfe  attento , 

Mi  pofì'l  dito  fu  dal  mento  al  nafo  . 4 5 

Se  tu  fe  or , Lettore , a creder  lento 

Ciò  y eh' io  dirò  y non  far^  maraviglia  : 

Che  io  y cbe'l  vidiy  appena  il  mi  confento . 
Com'  i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  ; 

E un  ferpente  con  fei  piè  fi  lancia  y 50 

Dinanzi  all'uno , e tutto  a lui  s'appiglia  . 

Co'  piè  di  mezzogli  avvinfe  la  pancia  , 

E con  gli  anterior  le  braccia  prefe  : 

Poi  gli  addentò  e V una  e V altra  guancia , 

Gli  diret ani  alle  cofeedifiefe  y 55 

E mifeli  la  coda  tr'  amendue  , 

E dietro  per  le  ren  fu  la  ritefe . 

Ellera  4 abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì  , come  l'  orribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  fue  : 60 

Pois  'appiccar , come  di  calda  cera 
Fojfero  fiati  y e mifcbìar  lor  colore  : 

Nè  l'un y' nè  l'altro  già  parea  quely  cb'  era. 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore  , 

Per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno  y 65 

Che  non  è nero  ancora  y e'I  bianco  muore  . 

Gli  altri  duo  riguardavano  , e cìafcuno 
Gridava  : Ome  $ Agnél , come  ti  muti  ! 

Vedi  y che  già  non  f e nè  duo  y nè  uno. 

Già  eran  li  duo  capì  un  divenuti  y 70 

Quando  n'apparver  duo  figure  mificy 
In  una  faccia , ov'  eran  duo  perduti . 

Ferfi 
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CANTO  XXV.  109 

Per  fi  le  braccia  duo  di  quattro  lift  e : 

Le  cofce  con  le  gambe , il  ventre , e'I  caffo 
■j  5 Divenner  membra^  che  nonfur  mai  vifle  . 

Ogni  primajo  af petto  ivi  era  caffo  : 

Due , e neffun  V imagìne  perverfa 
Parca,  e tal fen' già  con  lento pajfo . 

C ome  ' l ramarro , fotto  la  gran  ferfa 
8 o De'  dì  canicular  , cangiando  ftepe , 

Folgore  par  , fe  la  via  attraverfa  : 

Così  parca , venendo,  verfol'epe 
De  gli  altri  due  un  ferpentello  accefo  , 

Livido  e nero  , come  gran  di  pepe  . 

8 5 S quella  parte  , donde  prima  è prefo 

N oflro  alimento  , all'  un  di  lor  trafijfe  : 

Poi  cadde giufo  innanzi  lui  diftefo  . 

Lo  trafitto  il  mirò  : ma  nulla  diffe  : 

Anzi  co'  piè  fermati  sbadigliava  , 

90  Pur  come  fanno , 0 febbre  l' ajfaliffe . 

Egli  il  fer pente , e quei  lui  riguardava  f 
L' un  per  la  piaga  , e l'altro  per  la  bocca  , 

F ummavan  forte , e' l fummo  s'incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai , là  dove  tocca 

9 5 Del  mifero  Sabello  , e di  Nafftdìo  , 

E attenda  a udir  quel , eh'  or  fi  fcocca . 

Taccia  dì  Cadmo  , e d'Aretufa  Ovvidio  : 

Che  fe  quello  in  fer  pente , e quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  i'  non  lo'nvidio  : 

1 00  Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 

Non  tranfmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme , 

A cambiar  lor  materie  foffer  pronte . 

Infieme  fi  rifpofero  a tai  norme , 

Che  V fer  pente  la  coda  in  forca  f effe  , 

10$  E'I  € feruta  riftrinfe  infieme  Verme . * mfitt* 

Le 
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1X0  DELL*  INFERNO 

Legitmbe  con  le  cofee  fecofteffe 

S' appiccar  JÌ , che  poco  la  giuntura 
Non  faceafegno  alcun  i chefiparejfe  . 

Togliea  la  codafeffa  la  figura  , 

Che  fi  perdeva  là  y e la  fua  pelle  iiO 

Si  fiacca  molle  , e quella  di  là  dura  . 

V vidi  entrar  le  braccia  per  rafcellct 
E i duo  piè  della  fiera  , eh'  eran  corti , 

Tanto  allungar f quàto  7 accorciava  quelle. 
Poficia  li  piè  dir  tetro  infieme  attorti  1 1 $ 

Diventaron  lo  membro , che  Vuom  cela , 

£’/  mi  fero  del  fino  n avea  duo  porti . 

Mentre  che  'Ifiummo  /’  uno  e l'altro  vela 
Di  color  nuovo , e genera  7 pel  fufo  , 

Per  P una  parte  i e dalP  altra  il  dipela  y 120 
L'un  fi  levò  y e l' altro  cadde  giufo  y 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie , 

Sotto  le  quai  ciaficun  cambiava  muf  0 • 

J2,uely  ch'era  drittoy  il  traffe  'n  ver  le  tempie  > 

E di  troppa  materia  , che  'n  là  venne  , t z $ 
Vfeir  gli  orecchi  delle  gote  feempie  : 

Ciòy  che  non  cor fe  in  dietro  y efiritenne  y 
Di  quel  foverchiofie  nafio  8 alla  fiaccia  , 

E le  labb'ra  ingrofsò  , quanto  convenne  : 
fifiitel  y che  giaceva  y il  mufo  innanzi  caccia  ,150 
E gli  orecchi  ritira  per  la  tefla  y 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 

E la  lingua  , ch'  aveva  unita  e prefia , 

Prima  a parlar  y fifiendcy  e la  forcuta 
Nell' altro  fi  richiude  , e'I  fummo  refia  . 1 3 J 

L’ anima  y eh' era  fiera  divenuta  y 
SifuggCy  fuf olande  y per  la  valle  y 
E l'altro  dietro  a luì  > parlando  » fputa . 

. Pofeia 
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CANTO  XX  VI.  iir 

Pofcìa  gli  volfe  le  novelle  spalle , 

I40  E diffe  all'altro  y 1'  vo\c&e  Buofocorra 
Com  ho  fati*  io  , carpon  , per  quefto  calle 
Così  vid*  io  la  fettima  zavorra 

Mutare  y e trafmutare  y e quirni  fcufi 
La  novità  y fe  f or  la  lingua  abborra  . 
145  E avvegnaché  gli  occhi  miei  confufi 

F afferò  alquanto  y e 1'  animo  [magato  y 
Non  poter  quei  fuggirli  tanto  cbiuji  y 
eh'  io  non  fcorgefft  ben  Puccio  Sciancato  : 

Ed  era  quei , che  fol  de’  tre  compagni , 
ì SO  Che  venner  prima  y non  era  mutato  : 
L'altro  era  quel  y che  tu  y Gaville  y piagni 


i 

CANTO  XXVI. 


Firenze  y poi  che  fe  sì  grande 
Che  per  mate  y e per  terra  batti  Pali 
E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  jì fpande . 

T ra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
S Tuoi  cittadini  : onde  mi  vien  vergogna  y 
E tu  in  grande  onranza  non  ne  [ali . 

Ma  fe  preffo  al  mattin  del  ver  fi  f ogna , 

Tu  fentirai  di  qua  da  pìcciol  tempo  , 

Di  quelyche  Prato,  non  eh' altri,  t* agogna: 
IO  E fe  già  [offe,  non  faria  per  tempo  : 
Cosìfofs*eiy  dache  pure  effer  dee  : 
che  più  migr averr à ycom’ più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo  y e fu  per  le  fcalee , 

X Che  n*avea  fatte  i borni  a [cender  pria, 
1$  Rimontò*  l duca  mio  y e trajfemee . 

E pro' 
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E profeguendo  la  folinga  vìa  < 

Tra  le [chegge  , e tra''  rocchi  dello  ^cogito. 
Lo  piè  i fama  la  man  , nonfifpedia. 
Aliar  mi  dolft , e ora  mi  ridoglio  , 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  eh  io  vidi  y 
E più  lo  'ngegno  affreno,  eh' i' non  foglio  ; 
Verchè  non  corra  , che  virtù  noi  guidi  : 
.Siche  fefiella  buona  y o miglior  cofa 
M'ha  dato  V ben  , ch'io  ftejfo  noi  m'invidi . 
Quante  il  villan  , th'  al  poggio  fi  r ipofa  y 
Nel  tempo,  che  coluiyche'l  mondo  fchiaray 
La  faccia  fua  a noi  tien  meno  afeofa  , 
Come  la  mofea  cede  alla  zanzara  , 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea  y 
Forfè  colà  y dove  vendemmia  ed  ar a , 

Di  tante  fiamme  tutta  rifplendea 

L’ ottava  bolgia , si  com'  io  m' accorfi , 
Toflochefui  là  've  7 fondo parea . 

E qual  colui  y che  fi  vengiò  con  gli  orfi  y 
Vide  V carro  d'Elia  al  dipartire  , 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorfi , 

Che  noi potea  si  con  gli  occhi  feguire  , 

Che  vedeffe  altro  y che  la  fiamma  fola  , 

Si  come  nuvoletta  , in  fu  falire  : 

Tal  fi  movea  ciafeuna  , per  la  gola 

Delfojfoy  che  nejfunamofira  il  furto  y 
E ogni  fiamma  un  peccatore  invola  . 

V flava  fovra  V ponte  a veder  furto , 

Si  che  s' i'  non  avejft  un  ronchion  pref  o , 
Caduto  farei  giù  fanza  e(fer'  urto . 
E^lducay  che  mi  vide  tanto  attefo  y 

Dijfe  : Dentro  da' fuochi  fon  gli  fpirti  : 
Ciafeun  fifafcla  di  quel  f eh*  egli  è incef  9 

Mae- 
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CANTO  XXVI.  xis 

Maefiromìo,  rifpofi,  per  udirti 
50  Son*  io  più  certo  : ma  già  m' era  avvìfo  , 
Checosìfuffe:  e già  voleva  dirti  , 

Chi  è quel  fuoco  , che  vie  n sì  divi fo 
Di  fopra  , cèe  par  /urger  della  pira  , 

Ov  Eteocle  col  fratei  fu  mifo  ? 

5 5 Rifpofemi  : Là  entro  fi  martira 

Vliffe  , e Diomede , e così  infieme , 

Alla  vendetta  2 corron  , com’  all'  ira  : 

E dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme 
L' aguato  del  cavai , che  fe  la  porta  , 
éo  Ond’  ufcì  de'  Romani  V gentil feme . 

Piangevifi entro  l'arte , perchè  morta 
Deidamta  ancor  fi  duol  d' Achille  , 

E del  Palladio  pena  vi  fi  porta  . • 

S' eipoffon  dentro  da  quelle  faville 
65  Parlar  y difs'ioy  maefiroy  affai  te n' prego  y 
E ripriego , che  V priego  vaglia  mille , 
Che  non  mi  facci  dell' attender  3 niego , 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  e 
Vedi  y che  del  de  fio  ver  lei  mi  piego . 

70  Ed  egli  a me  : La  tua  preghiera  è degna 
Dt  molta  lode  ; ed  io  però  l'accetto  : 

Ma  fa  y che  la  tua  lingua  fi  f jfiegna . 
Lafcia  parlare  a me  : cb'  i'  ho  concetto 
Ciò  y che  tu  vuoi  ì eh'  e'  farebbero  fchivì 
75  Perch'  eifur  Greci  y forfè  y del  tuo  detto. 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi  y 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco  , 

In  quefta  forma  lui  parlare  audivi . 

0 voi  y che  fiete  duo  dentro  a un  fuoco  y 
80  S' i'  meritai  dt  voi  y mentre  eh' io  vijfi  , 

S' l' meritai  di  voi  affai  opaco  y 

H Quan- 
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Quando  nel  mondo  gli  alti  verfi  fcrijjt , 

Non  vi  movete  : ma  1' un  di  voi  dica  y ’ 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gijft . 

Do  maggior  corno  della  fiamma  antica  8 jf 

Cominciò  a crollar  fi  y mormorando  y 
Pur  come  quella  , cui  vento  affatica  . 

Indi  la  cima  qua  e là  menando , 

Come  f offe  la  lingua  y che  parlaffe  y 
Gittò  voce  di  fuori  y ediffe:  Quando  90 
hli  dipartì  da  Circe  y che  fottrafle 
Me  più  d' un'  anno  là  preffo  a Gaeta  , 
t Pritna  che  sì  Enea  la  nominaffe  : ' 

Nè  dolcezza  di  figlio  y nè  la  pietà 

Del  vecchio  padre  y ne' l debito  amore  y 95 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  , 

Vincer  poter  dentro  da  me  l' ardore  , 
eh'  i'  ebbi  a divenir  del  mondo  efperto  , 

E degli  vizii  umani , e del  valore  : 

Ma  mifi  me  per  l'  alto  mare  aperto  , i c o 

Sol  con  un  legno , e con  quella  compagna 
Picciola  y dalla  qual  non  fui  deferto  . 
L’unlitOy  e l'altro  vidi  infin  la  Spagna  y 
Fin  nel  Marrocco , f /’  if olande'  Sardi , 

E P altre  y che  quel  mare  intorno  bagna  . 105 
lo  e i compagni  eravam  vecchi  e tardi , 

Quando  venimmo  a quella  foce  fretta  , 

Ov  Ercole  fegnò  li  fuoi  riguardi  y 
Acciocché  ì'uom  più  oltre  non  fi  metta  ; 

Dalla  man  defira  mi  lafciai  Sibilia  , 1 i O 

Dall'  altra  già  m'  avea  Inficiata  Setta  . 

O frati  y difft  y che  per  cento  milia 
Perigli  flètè  giunti  all'  occidente , 

A quejìa  tanto  picciola  vigilia 

De' 
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ì ì De' vofirì [enfi  y ^ eh'  è del  rimanente  y 
Non  vogliate  negar  f efperienza  , 

Diretro  al  foly  del  mondo  fenza  gente  ; 
Confiderate  la  7>ofita  fetrienza  ^ ’ 

Fatti  nonfofle  a viver  , come  bruti , 

Ì20  Maper  feguir  virtute  y econofeenza  . 

Li  miei  compagni  fec' io  sì  acuti  y 
Con  quejì'  orazion  piCCìola  , al  cammino  i 
Cb' appena  pofeia  gli  avrei  ritenuti  : 

E Zfolta  noflra  poppa  nel  mattino  y 
Ì2$  De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo  , 

Sempre  acquiftandò  del  lato  mancino  . 

T utte  le  flellé  già  dell'altro  polo 

Vedea  là  notte  , e'I  nofiro  , tanto  baffoy 
Che  non  [urgeva  fuor  del  marin  fuolo  . 
i Cinque  volte  taccefo  i etantecajfo  ' 

Lo  lume  era  di  f otto  dalla  luna  y 
Poi  ch'entrati  eravdm  nell'  alto pajfo , 
Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna  ^ 
Per  la  diftanzia  y e par  verni  alta  tanto  ^ 
135.  Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo  , e tofio  tornò  in  pianto  i 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque  > 

E percoffe  del  legno  il  primo  canto  . 

Tre  volte  il  f e girar  con  tutte  V acque , 

140  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  fufo  y - 

E la  prora  ire  in  giù  , com' altrui  piacque^ 
Infin  che  7 mar  fu  fopra  noi  richiufo  • 
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CANTO  XXVII. 

Gl  a'  era  dritta  in  fu  la  fiamma  ^equeta^ 

Per  non  dir  più , e già  da  noi  fengta , 

Con  la  licenzia  del  dolce  poeta . 

Quando  un'altra  , che  dietro  a lei  venta  , 

Ne  fece  volgergli  occhi  alla  fua  cima , 5 

Per  un  confufo  fuon , che  fuor  n'ufcia  . 

Come  ’/  bue  Cicilian  , che  mugghiò  prima  , 

Col  pianto  di  colui  ( eciò  fu  dritto  J 
Che  l'avea  temperato  con  fua  lima  : 
Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto  ^ i o 

Sì  che  con  tutto  > eh'  e'  f offe  di  rame  > 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

Così , per  non  aver  via  nè  forame , 

Dal  principio  del  fuoco  , in  fuo  linguaggio  , 

Si  convertivan  le  parole  grame  . 1 5 

Ma  pofeia  ch'ebber  colto  lor  viaggio , 

Super  la  punta  f dandole  quel  guizzo  ^ 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  paffaggio  , 
Udimmo  dire:  Otu,  a cui  io  drizzo 

La  voce , che  parlavi  mo  Lombardo  , zo 
Dicendo , Iffa  ten  va , più  non'P  aizzo  : 

Perch'  i'  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo  , 

Non  P increfea  reftare  a parlar  meco  : 

Vedi,  che  non  increfee  a me , e ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  quefio  mondo  cieco  zs 

Caduto  fe  di  quella  dolce  terra 
Latina , onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 

Dimmi,  fe  i Romagnuoli  han  pace,  0 guerra; 

Chi*  P fui  dé'monti  là  intra  i Urbino 

E'I giogo,  dicheTeverfidijferra.  30 

Io 
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to  era  ingiufo  ancora  attento  , e chino  , 

Quando  7 mio  duca  mi  tentò  di  cofia , 

Dicendo  : Varia  tu  , quefti  è Latino  . 

EdiOy  eh' avea già  pronta  larifpofia  ^ ( 

3 5 Sanza  'ndugio  a parlare  incominciai  : 

O anima , che  fe  laggiù  nafeofta , 

Romagna  tua  non  è , e non  fumai  ^ 

Sanza  guerra  2 ne'  cuor  de'fuol  tiranni . ^ "è  fuor 

Ma  palefe  neffuna  or  wn'  lafciai . 

40  Ravenna  fia , come  fata  è molti  anni  : 

V aquila  da  Polenta  la  fi  cova , 

Sì  che  Cerviaricuopre  co'  f noi  vanni . 

La  terra  y che  fe  già  la  lunga  pruova  y 
E di  Francefehi  fanguinofo  mucchio , 

4 5 Sotto  le  branche  verdi  fi  ritruova . 

E'I  Maftin  vecchio,  e’I  nuovo  da  VerrucchiOy 
Chefecerdi  Montagna  il  mal  governo , 

Là  dove  foglion  , fan  de' denti  fucchio . 

3 Lacittà  di  Lamone  y e di  Santerno  j Le  cittì 

50  Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco , ' 

Che  muta  parte  dalla  fiate  al  verno  : 

E quella  y a cui  il  Savio  bagna  il  fianco  , 

Così  com'  ella  fiè  tra'l  piano  , e'imonte. 

Tra  tirannia  fi  vive  , e fiato  franco . 

SS  Ora  chi  fe  ti  prego , che  ne  conte  : 

Non  effer  duro  più  , eh'  altri  fia  fiato  » 

Se  7 nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte  . 

Pofeia  che  7 fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato , 

Al  modo  fuo  y V aguta  punta  mojfe 

Co  Di  qua  , di  là  y e poi  diè  cotal  fiato  : 

S' i'  credei , che  mia  rifpofiafojfe 

A per  fona  , che  mai  tornajfe  al  mondo  , 

Quefia  fiamma  fiariafenza  più  feoffe . 

H 3 Ma 
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efeniìnal  ]^a  perciocché  giammai  di  quefio  fondo 

, , Non  ritornò  alcun  i s' i' odoil  vero  y 6? 

elcminai  n r r , ^ 

jjI-  Senza  tema  d infamia  ti  rijpondo  . 

y Stanip.  V fui  uom  d'arme  y e poi  fu' cordigliero  y 
tUiuuLbrt  Credendomi  y sì  cinto  y fare  ammenda  : 
incffo,  tifile  ^ certo  tl  creder  mio  veniva  intero  , 
iMre,  folo  Se  nonfojfe’l  Gran  Pretjty  a cui  mal  prenda  , 70, 
con  Tautoi  i-  Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe  : 

crHor  ^ f owf , e quare  voglio  , che  m'intenda  . 
chè'^fiTfor-  Mentre  eh'  io  forma  fui  d'offa  e di  polpe  , 
xava  il  Poc-  Che  la  madre  mi  diè  , /’  opere  mie 

ta,  per  la  ri-  Non  furon  leonine  y ma  di  volpe.  75 

nu  , a fare  Qh  accorgimenti  y e le  Coperte  Vie 
ftiffinia  dìf.  ^ ^ ^est  menai  lor  arte , 

cordania . c Cb'  alfine  della  terra  ilfuono  ufcie  . 
benché  Puf»  gelando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
oggi  in  un  ^ ciafeun  dovrebbe 

Calar  le  vele , e raccoglier  le  farte , 

Ciò  y che  pria  mi  piacevay  allor  m' increbbe  , 

E pentuto  , e confefjo  mi  rendei  y 
Ahi  mifer  l affo  y e giovato  farebbe . 

Lo  principe  de'  nuovi  Farifei  y 85 

Avendo  guerra  prejfoa  Luterano , 

E non  con  Saracin  , nè  con  Giudei  , 
che  ciafeun  fuo  nimico  era  Cri/ìiano  , 

E nejjuno  era  fiato  a vincere  Acri , 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano  : 5 a 


nomo  folo 
non  dicefl'e 
guarir,  dtllf 
lebbre  i l’ufo 
di  quelti;po 
non  pur  nel 
verfo  , ma 
eaiandio 
nella  profa 
lo  compor- 
ti). Fra  Simó 
da  C.afc  ia 


8 a 


fopra  i Van 

geli,  ilqua-  fqg  fommouficio  y nè  ordini  facri 

lefcnfTene’  j,  , ..^ì  .. 

tempi  del 


Poeta , dice 
così  : Sono 
terto  eh'  egli 
ftenierebhe  la 
mano , eféeì 


Guardò  in  fe  y nè  in  me  quel  capeflro  , 
Che  folca  far  li  fuoì  cinti  più  macri . 

Ma  come  Cofiantin  chiefe  Silvefiro 

Dentro  Siratti  y a guarir  5 delle  lebbre  , 
Così  mi  chiefe  quejli  per  maeftro 

Agua- 


91 
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CANTO  XXVII. 

A guarir  della  fua  fuperba  febbre  : 

Domandommi  configlio , ed  io  tacettì  , 
Perchè  le  fue  parole  parerò  ebbre  : 

100  Epoimidtffe:  Tuo  cuor  no»  fofpetn  : 

Fin'  or  t'  affolvo  , e tu  m' injegni  fare  , 

Sì  come  Penetrino  in  terra  getti . 

Lo  del  pofs'  io  ferrare  , e diserrare  , 

Come  tu  fai:  però  fon  duo  le  chiavi -, 

I o j Che'l  mio  antecejfor  non  ebbe  care  . 

Allor  mi  pìnfer  gli  argomenti  gravi  , 

Là  've  ’/  tacer  mi  fu  avvifo  il  peggio  : 

E dijft  : Padre  » da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato  , ove  mo  cader  deggio  ; 
no  Lunga  pramejfa  , con  /’  attender  corto  > 
Ti  farà  trionfar  nell'  altofeggio  . 
Francesco  venne  poi , com'  i'  fu'  morto  , 
Ferme:  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  diffe  y Noi  portar  : non  mi  far  torto  » 
1 1 5 Venir  fe  ne  dee  giù  tra'  miei  mef chini , 
Perchè  diede  7 configlio  frodolente  , 

Dal  quale  in  qua  fiato  gli  fono  a'  crini  : 
Ch'affolver  non  fi  può  , chi  non  fi  pente  : 

N è pentere  , e volere  infieme  puoffi 
j 2 o 6 Per  la  contraddizione,  che  noi  comfente . 
0 me  dolente , come  mi  rifcofft , 

f^uandomi prefe  y dicendomi  y Forfè 
Tu  non  penfavi  y eh'  io  loico  fojfi , 

A Minos  mi  portò  : e quegli  attorfe 
izS  Otto  volte  la  coda  al  doffo  duro  y 

Ey  poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe  y 
Diffe  : Quefii  è de'  rei  del  fuoco  furo  : 

Percb'  io  y là  dove  vedi , fon  perduto  , 

£ sì  vefiito  andando  mi  rancuro  . 

H 4 Quand'" 
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120  DELL’  INFERNO 

(Quand'egli  ebbe  7 fuo  dir  così  compiuto  , 130 

La  fiamma , dolorando  , fi  parilo  , 

Torcendo  , e dibattendo  7 corno  aguto . 

2<loi  paffammo  oltre  ed  io  , eU  duca  mio  , 

Su  per  lo  f coglia  , in  fino  in  fu  V altr  arco , 

Che  cuopre  7 fioffo^  in  che  fi  paga  il  fio  ^ 1^5 

7 A queiyCbe,fcommettendOi  ac quifian  carco  . 

CANTO  XXVIII. 


CHI  porla  mai  y pur  con  parole  fciolte  y 
Dicer  del  saguCy  e delle  piaghe  appieno, 
eh'  i'  ora  vidi , per  narrar  più  volte  ì 
Ogni  lingua , per  certo  , verria  meno  , 

Per  lo  noftro  fermane , e per  la  mente , y 
. C'  hanno  a tanto  comprender  poco  feno  . 

Se  s' adunaffe  ancor  tutta  la  gente , 

Che  già  in  fu  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  fuo  fangue  dolente , 

Per  UTrojani  y t e per  la  lunga  guerra , ' io 
Che  dell'  anellafe  sì  alte  fpoglie  , 

Come  Livio  fcrive , che  non  erra  : 

Con  quella  , chefentlo  di  colpi  doglie  , 

Per  contaflare  a Ruberto  Guifeardo  , 

E l'altra , il  cui  affarne  ancor  s' accoglie  i 5 

A Ceperan  , là  dove  fu  bugiardo 

Ciafeun  Pugliefe  , e là  da  Tagliacozzo  , 

Ove  fenz'  arme  vinfe  il  vecchio  Alardo  : 

E qual  forato  fuo  membro  , e qual  mozzo 

Moftraffe  y z d'agguagliar  farebbe  nulla  io 
Il  modo  della  nona  bolgia  fozzo. 

Già 
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CANTO  XXVIII.  Ili 

I  ; Già  veggìa  per  mezzui  perdere , 6 lui  In , 

. Cvtn  Xfidi  un  , così  non  fi  pertugia  , 
Rotto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla  : 

2 5 Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 

La  corata  pareva  , e'I  trifio  facco  , 

Che  merda  fa  dì  quel  che  fi  trangugia  . 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m' attacco  , 
Guardommi^econ  U man  s'aperfe  il  petto 

3 o Dicendo  , Or  vedi , come  i'  mi  dilacco  • 

Vedi  come  fi  or  piato  è 3 Maometto  : 

Dinanzi  a me  fen’ va  piangendo  Ali 
Fejfo  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  : 

E tutti  gli  altri  ^ che  tu  vedi  qui  -, 

SS  Seminatordifcandaloy  edifcifmay 
Fur  vivi  : e però  fonfejfi  così . 

Un  Diavolo  è qua  dietro , che  n'accifma 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  fpada , 
Rimettendo  ciafcun  di  quefla  rifma  , 

40  Quando  avém  volta  la  dolente  flrada  ; 
Perocché  le  ferite  fon  richiufe , 

Prima  , eh'  altri  dinanzi  li  rivada  . 

Ma  tu  chi  fé  , che  'n  fu  lo  fcoglio  mufe , 
Forfè , per  indugiar  d' ire  alla  pena  , 

45  eh'  è giudicata  in  fu  le  tue  accufe  ? 

Kè  morte' l giunfe ancor  y né  colpa' l menay 
Rifpofe  'I  mio  maefiro  , a tormentarlo  : 
Ma  per  dar  lui  efperienza  piena  , 

A me  y che  morto  fon  y convien  menarlo 
5 o Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

E queft'  é ver  così  , com'  i'  ti  parlo  . 

Più  fur  di  cento  , che  quando  l' udirò  , 

S' arrefiaron  nel  fojfoa  riguardarmi  , 

Per  maraviglia  obliando  7 martire. 

Or 
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Or  dì  a fra  Dolci»  , dunque  , che  r’  armi , j 5 
Tu  , che  forfè  vedrai  tl  s f ole  in  breve  > 

S’ egli  non  vuol  qui  tofto  feguitarmi  ; 

Sì  di  vivanda  , che  fretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarefe  , 
eh'  altrimenti  acquiftar  non  faria  lieve  . 60 

Poiché  r un  piè  t per  girfenc  , fofpefe  y 
Maometto  mi  diffe  ejta  parola  , 

Indi  a partir  fi  in  tetra  lo  diftefe  . 

Un'  altro , che  forata  avea  la  gola  , 

E tronco  7 naf 9 , in  fin  f otto  le  ciglia  , 65 

E non  avea  mach'  un'  orecchia  fola  I 
Refiato  a riguardar  , per  maraviglia  , ' 

Co  gli  altri  finnazi  agli  altri  aprì  la  dina, 
eh'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia  , 

E 6 diffe  : 0 tu  cui  colpa  non  condanna  , qo. 
E cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina  , 

Se  troppa  ftmiglianza  non  m' inganna  ; 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina  , 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano  , 

Che  da  Vercelloa  Marcabò  die  bina . 75 

E fa  fapere  a'  duo  miglior  7 di  Fano  , 

A meffer  Guido,.ed  anche  ad  Angiolello  , 

Che,  fe  l' antiveder  qui  non  è vano  , 

Gittatì  faranfuor  di  lor  vafello  , 

B ^ mazzerati pteffo  alla  Cattolica  , 80 

Per  tradimento  d' un  tiranno  fello . 

Tra  r if  ola  di  Cipri  e di  Maiolica 

Non  vide  mai  9 sì  gran  fallo  Nettuno  , 

Non  da  io  Pirati, non  da  gente  Argolica  . 

^uel  traditor  , che  vede  pur  con  l' uno  , 85 

E tien  la  terra  , che  tal'  è qui  meco  , 

Vorrebbe  di  vedere  effer  digiuno , 

Fa^ 
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Farà  venirgli  a parlamento  [eco  : 

Poi  farà  sì  y cb' al  vento  di  Focata  y 
9Q  Non  farà  lormefiier  voto  y nè  preco  . 

Ed  io  a lui  : Dimoftrami , e dichiara  , 

Se  vuoi  eh'  P porti  fu  di  te  novella  y 
chi  è colui  dalla  veduta  amara  . 

Alior  pofe  la  mano  alla  mafcella 
'95  D’ un  fuo  compagno  y e la  bocca  gli  aperfcy 
Gridando  y ffuefli  è defo  y e non  favella: 

J^uefli  (cacciato  y il  dubitar  fommerfe 
InCefarCy  affermando  , che'l fornito 
Sempre  y con  danno  y P attender  fofferfe . 

ICO  Q quanto  mi  pareva  sbigottito  y 

Con  la  lingua  tagliata  nella  flrozza  , 

Curio  y eh' a dicer  fu  così  ardito  ! 

Ed  un  y ch'avea  l'una  e l'altra  man  mozza  , 

Levando  imoncherin  , per  l'  aura  fofea  y 
105  Sì  che'l  (angue  facea  la  faccia  fozza  y 

Gridò  : Ricorderati  anche  del  Mofea  , 

Chediffty  laffo  y Capo  ha  cofa  fatta  y 
Che  fu  7 mal  feme  della  gente  Tofea  : 

Ed  io  v'  aggiunfi  : E morte  di  tua  (chiatta  : 

Ilo  Verch'  egli  y accumulando  duol  con  duoloy 
Sen' gto  y come perfona  tnfla  e matta: 

Ma  IO  rima/i  a riguardar  lo  ftuolo  , 

E vidi  cofa  y eh'  i'  avrei  paura  , 

Senza  più  pruova  , di  contarla  folo  , 

Il  $ Se  non  ebe  confeienzia  m' ajfwura  , 

La  buona  compagniay  che  l'  uom  francheg- 
Sotto  III'  osbergo  del  fentirfi  pura  . «sterga 

l' vidi  certo:  ed  ancor  par  y eh' to' l veggia  y 
Un  bufiofenza  capo  andar  y sì  come 
J20  Andavan glt  altri  delta  trijìa greggia. 

E'I 
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E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome , 

Pefol  con  mano  f a gui^a  di  lanterna  .y 
E quei  mirava  noi , e dicea  y O me  . 

Di  fe  faceva  a feftejfo  lucerna  : 

Ed  eran  due  in  uno  y e uno  in  due  : ji$ 

C om' effer  può  y quei  fa  y che  sì  governa  . 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue , 

Levò  ’/  braccio  alto  , con  tutta  la  tefla  , 

Ter  appreffarne  le  parole  fue  » 

Che  furo  : Or  vedi  la  pena  mole  fa  130 

Tu  y che  fpirando  vai , veggendo  i morti  : 

Vedi  s' alcuna  è grande  y comequefta: 

E perchè  tu  di  me  novella  porti  , 

SappiyCh'T  so  Bertram  dal  Bornio yquelliy 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma'  conforti . 135 

l'feci  'I  padre  e' l figlio  in  fe  ribelli  : 

Achitòfel  nonfe  più  d'Ahfalone  y 
E di  David  co'  malvagi  1 2 pungelli . 

Terch'  i'  partì  così  giunte  perfone , 

Partito  portoti  miocerebro  , laffo  , 140 

Dal fuo  principiOy  eh' è ’n  queflo  troncone . 

Così  s' offerva  in  me  lo  contrappaffo . 

CANTO  XXIX. 


T A molta  gente  y e le  diverfe  piaghe 
' Avean  le  luci  mie  sì  innebriate , 

Che  dello  fare  a piangere  eran  vaghe  i 
Ma  Virgilio  mi  dijfe  i Che  pur  guate  ? 

Perchè  la  vifia  tua  pur  si  f ì^olge  > 5 

Laggiù  tra  /’  ombre  trìfle  fmozzicate  ? 

Tu 
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Tu  non  hai  fatto  sì  alP  altre  bolge  : 

Penfa  , fe  tu  annoverar  le  credi , 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge  : 

IO  E già  la  luna  è fotta  i noftri  piedi  : 

Lo  tempo  è poco  ornai , che  »’  è concefso  , 

E altro  è da  veder  , che  tu  non  2 credi . z redi 
Se  tu  avejft , rifpos'  io  , apprejfo  , 

Atte fo  alla  cagion  , per  eh'  P guardava  , 

1 5 Forfè  m' avrefli  ancor  lo  flar  dimeffo  . 

Parte  fen'  già  : ed  io  retro  gli  andava  , 

Lo  duca  già  faccenda  la  rifpofta , 

E f aggiungendo , Dentro  a quella  cava  , 

Dov'  P teneva  gli  occhi  sì  a pofia , 

2 0 Credo  eh'  un  fpirto  del  mio  fangue  pianga 

La  colpa  , che  laggiù  cotanto  cofla  . 

Allor  dijfe’l  maeftro  , Non  fi  franga 
Lo  tuo  penfier  da  qui  innanzi  fovr*  elio  : 

Attendi  ad  altro  : ed  ei  là  fi  rimanga  . 

2 5 eh'  P vidi  lui , appiè  del  ponticello , 

Moftrarti , e minacciar  forte  col  dito  , 

E udii  nominar  Geri  del  Bello  . 

Tu  eri  aliar  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  y che  già  tenne  Altaforte , 

30  Chey  non  guardafii  in  là  y sì  fu  partito  ^ 

0 duca  mìo , la  violenta  morte  , 

Che  non  gli  è vendicata  ancor , difs'io  > 

Per  alcun , che  dell’  onta  fia  conforte , 

Fece  lui  disdegnofo  : onde  fen'gto , 

3 5 Senza  parlarmi  , sì  com'  io  fimo  : 

Ed  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a fe  più  pio  . 

Così  parlammo  ìnfino  al  luogo  primo  , 

Che  dello  fcoglio  P altra  valle  moftra  y 
Se  più  lumi  vi  f offe , tutto  ad  imo . 

Quan» 
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(Quando  noi  fummo  in  fu  r ultima  chioflr  a ' 4Ò 
Di  Malebolge  , j/  che  i fuoi  converfi 
Potean  parere  alla  veduta  no/ira  , 

Lamenti  jaettaron  me  diverjì , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  frali  : 

Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  coperfi . 45 

Qual  dolor  fora  t fe  degli  fpedali 

Di  Valdichiana,  tra'l  luglio  e'I  fettembrC) 

E di  Maremma  y e diSardigna  ^ imali 
Foffero  in  unafojfa  tutti  injembre  : 

Tal'era  quivi  : e tal  puzzo  a’  ufciva  , 5 o 

Qual  fuole  ufcir  delle  marcite  membre . 

Noi  difcendemmo  in  fu  /’  ultiigia  riva 
Del  lungo  fcoglio  , pur  da  man  (inifira  * 

E allorfu  la  mia  vifta  più  viva  y 
Giù  ver  lo  fondo  4 dove  la  miniflra  5 5 

Dell'  alto  fire  » in f allibii giuflizia  , 

Punifce  i falfator , che  qui  regiftra  . 

Non  credo  , eh'  a v>eder  maggior  trijlizìa 
Fojfe  in  Egina  il popol tutto  infermo  , 

Quando  fu  l'  aer  sì  pien  di  malizia  , éo 
Che  gli  animali , infino  al  picciol  vermo  , ‘ 

Cafearon  tutti , e poi  le  genti  antiche , 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo  , 

5 i rifiorar  di  ferrìe  di  formiche  , 

eh'  era  a veder , per  quella  ofeura  valle  y 6 j 
Languir  gli  fpirti  * per  dizterfe  biibe  . I 
Qual  fovra  ’/  ventre  y e qual  fovra  le  f palle 
L'  un  dell'  altro  giacca  , e qual  carpone 
Si  traf mutava , per  lo  trifio  calle  . 

Paffo paffo  andavam  y fenza  fermone  y 7O 
Guardando  , e afcoltando  gli  ammalati  , 

Che  non  potean  levar  le  hr  per  fané  . - 

U 
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lo  vidi  duo  federe  a fe  ^ppofgiati , (tegghìa^ 
Come  a Scaldar  j /’  appoggia  tegghia  a 
^ j Dal  capo  piè  di  [chiame  maculati  ; 

E non  vidi  giammai  menare  ftregghia 
A ragazzo  y afpettato  da  fignorfo  y 
tiè  da  colui  y che  mal  volentier  vegghia  , 
Come  ciafeun  menava  fpejfo  il  morfo 
So  DelPunghie  yfovrafe  y per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicar  , che  non  ha  più  foccorfo  . 

E fi  traevan giù  P unghie  la  fcabbia  , 

Come  coirei  di  fcardova  le  fcaglte , 

6 0 d'  altro  pefee  , che  più  larghe  P abbia . 
^Ss  O tu  y che  con  le  dita  ti  difmaglie  y 
Cominciò  ’/  Suca  mio  a un  di  loro  y 
E che  fai  d' effe  tal  volta  tanaglie  , 

Dimmi  alcun  Latino  è tra  cojì oro  , 

che  fon  quinc'  entro  , fe  /’  unghia  ti  bafii 
90  Eternalmente  a coteflo  lavoro  . 

Latin  fem  noi  y che  tu  vedi  sì guafii  y 
jf)ui  arnbodue  , rifpofe  /’  un  piangendo  : 
Matu  chifcy  che  di  noi  dimandafli  ? 

E'I duca  diffe  : V fono  un  y ebedifeendo,  , 
95  Con  queflo  viziogiù  di  balzo  in  balzo  , 

E di  mofirar  l'inferno  a lui  intendo . 

Aliar  fi  ruppe  lo  comun  rincalzo  , 

E trernandociafeuno  a me  fi  volfe 
Con  altri , che  l' udir  on  di  rimbalzo. 

1 00  Lo  buon  maeflro  a me  tutto  s'  aCcolfe 

Dicendo  y Dì  a lordò,  che  tuvuoli  : 

Ed  io  incominciai , pofeia  eh'  ei  volfe  : 

Se  la  vefira  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo , dall'  umane  menti  , 
105  Ma  s'  ella  viva  [otto  molti  foli , 

Dite-  , 
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Ditemi  eòi  voi  fiete  , c di  eòe  genti  : 

La  vofira  [concia  e faftidiof  a pena 
Di  pa/efarvi  a me  non  vi  [paventi . 
r fui  d' Arezzo  y e -j  Albero  da  Siena  , 
Ri[pofe  r un  , mife  mettere  al  fuoco  : 

Ma  quelyperch'io  morìy  qui  non  mi  mena , 
Ver  è y eh'  io  difft  a lui  y parlando  a giuoco  y 
r mi  [aprei  levar  per  P aere  a volo  : 

E quei  y ch'avea  vaghezza , e [enno  pocoy 
Volley  eh' P gli  moftraJ[t  P arte  y e [oh  y 
Verch'  P noi  feci  Dedalo , mi  fece 
Ardere  a tal  y che  P avea  per  figliuolo  : 
Ma  nell'  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  y per  P alcbimiay  che  nel  mondo  u[ai , 
Dannò  Minós  , a cut  fallir  non  lece  . 
Ediodijfialpoeta  : Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  y come  laSanefe  ? 

Certo  non  la  Francefea  sì  d' affai . 

Onde  P altro  lebbrofo  , che  m'  inte[e  , 
Rifpo[e  al  detto  mio  : Trane  lo  Stricca  , 
Che [eppe  far  le  temperate  [pefe  : 

E N iccolò  y che  la  coftuma  ricca 
Del  garofano  prima  di[coper[e 
Nell'  orto , dove  tal [eme  s' appicca  ; 

E trane  labrigata  y in  che  difperfie  (day 
Caccia  d'A[cian  la  vigna  e la  gran  8 [ron- 
E P Abbagliato  il  fuo [enno  profferfe  . 

Ma  perchè  [appi  y chi  sì  ti  [econda 

Contra  i Sanefi , aguzza  ver  me  P occhio  , 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifponda  : 

Sì  vedrai , eh'  P [on  P ombra  di  Capocchio  , 
Che  f affai  li  metalli , con  alchimia  , 

E ten'  dee  ricordar  , [e  ben  P adocchio  , 
Com'  P fui  di  natura  buona [cimia . 
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CANTO  XXX.  1^9 

CANTO  XXX. 

Ne  L tempOyChe  Giunone  era  crucciata^ 
Per  Semele  , cantra  V /angue  Tebdna  , 
Come  moftrò  una  e altra  fiata , 

Atamante  divenne  tanto  tafano  , 

5 Che  y veggendo  la  moglie  y co' duo  figli  y 
I Andar  carcata  z da  ciafcuna  mano , 
Gridò  : Tendiam  le  reti , sì  eh'  io  pigli 
La  lionejfa  y e i lioncini  al  varco  ; 

E poi  diftefe  i dif piotati  artigli , 

IO  Prendendo  r un  y eh'  ave  a nome  Le  arco  y 
Erotolloy  e percc/felo  ad  un  fajfo  y 
E quella  s'annegò  con  l'altro  j incarco  : 

E quando  la  fortuna  volfe  in  baffo 

L' altezza  de'  Trojan  , che  tutto  ardiva  , 
15  Sì  che  'nfiemecol  regno  il  re  fu  caffo , 

Ecuba  trifia  mifera  e cattiva  , 

Pofeia  che  vide  Polifena  morta y 
E del  fuo  Polidoro  y in  fu  la  riva 
Del  mar  , fi  futa  dolorofa  accorta , 

20  Forfennata  latrò  y sì  come  cane  ; 

Tanto  dolor  le  fe  la  mente  torta  . 

Ma  nè  diTebe  furie  y nèTrojane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude  , 

N on  punger  befiiey  nS  che  membra  umanCy 
2 5 Quant'  io  4 vidi  du' ombre  /morte  e nude , 
Chey  mordendo  y correvan  di  quel  modo  y 
C he  V porco  , quando  del  porcil  fi  /chiude  . 
L'  una  giunfe  a Capocchio  y ed  in  fui  nodo 
Del  collo  l' affannò  y sì  che  tirando 
30  Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  fedo , 

I E l'Are- 
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E r Aretìn  , che  rimafe , tremando  , 

Mi  diffe  : ^uel  folletto  è Gianni  Schicchi , 

E va  rabbiofo  altrui  cosi  conciando  . 

Oh  y difs' io  lui  y fe  l’ altro  .non  ti  ficchi 

Li  denti  addoffo  y non  ti  fia  fatica  ^5 

A dir  chi  è , pria  che  di  qui  fi fpicchi  . 

Ed  egli  a me  : J^uell'  è /’  anima  antica 
Vi  Mirra  federata  , che  divenne 
Al  padre , fuor  del  dritto  amore  , amica  . 
J^uefia  a peccar  con  ejfo  così  venne  , 40 

Falfificandofe  y in  altrui  forma  y 
Come  P altro  , che  'n  là  fen'va  yfofienne  , 

Ver  guadagnar  la  donna  della  torma  , 

Falpfisare  in  fe  Buofo  Donati , 

T e fi  andò  y e dando  al  tefiamento  norma  . 45 
E poi  che  i duo  rabbiofi fur  paffati , 

5 Sovra  i quali  io  avea  /’  occhio  tenuto  , 
Rivolfilo  a guardar  gli  altri  mal  nati . 

V vidi  un  fatto  a guifa  di  liuto  , 

Pur  eh'  egli  avejfe  avuta  V anguinaia  5 o 
Tronca  dal  lato  , che  P uomo  ha  forcuto  . 

La  grave  6 idropifia  , che  sì  difpa  ja 

Le  membrayCon  PomoryChe  mal  converte  , 

Che  V vifo  non  rifponde  alla  ventraja  , 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte  > 5 5 

Come  P etico  fa  y che  y per  la  fete  y 
L'un  verfo'l  mentOy  e l'altro  in  fu  riverte  . 

O voi  y che  fenza  alcuna  pena  flètè , 

(E  non  fo  io  perchè  J nel  mondo  gramo , 

Difs'  egli  a noi , guardate , e attendete  6 o 

Alla  miferia  del  maefiro  Adamo  : 

Io  ebbi  vivo  affai  di  quel , eh'  P volli , 

E ora  y lajfo  , un  gocciol  d'acqua  bramo  . 

Li 
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Lìrufcellettì  y che  de'  vérdi  colli 
€s  DelCafentindifcendon  , gìufoln  Arno  y , 
raccendo  i lor  7 canali  e freddi  e molli , 

Sempre  mi  fanno  innanzi  , e non  indarno  y 7 canali 
che  r imagine  lor  via  più  m' afciuga  , verdi 
Che  V malCy  ond'  io  nel  volto  mi  difcarno: 

70  La  rigida  giufiizia  y che  mi  fruga  y 

Tragge  cagion  del  luogo , ov'  i'  peccai , 

A metter  più  gli  miei  fofpiri  in  fàga  . 

Ivi  è Romena  y làdov'iofalfai 
La  lega  fuggellata  del  Batifla , 

75  Perch'  io  il  corpo  fufo  arfo  lafciai . 

Ma  s' i ’ vedefi  qui  /’  anima  trifa 

Di  Guido  y od'AleJfandro  y odilorfratey 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vijla  . 

Dentro  ee  l'  una  già  y ^e  l'arrabbiate 
80  Ombre  y che  vanno  intorno  , dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai , eh'  ho  le  membra  legate  ? 

S' i'  fojfi  pur  di  tanto  ancor  leggiero  > 

Cb'i'  potejft  in  cent'anni  andare  un'onciuy 
r farei  meffogià  per  lo  ffntiero , 

8 5 Cercando  lui  tra  quefia gente  fconcia  , 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia  y 
B 8 più  d' un  mezzo  di  traverfo  non  ci  ha.  8 men 
T fon  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 

Et  m' induffero  a battere  i fiorini , ^ Stamp. 

90  eh'  avevan  tre  9 carati  di  mondiglia  . cara  te 

Ed  io  a lui:  Chi  fon  li  duo  tapini  , Negli  auto- 

Chefuman  , come  man  , bagnata  il  verno y 
Giacendo  fretti  a tuoi  defri  confai  f v»(cnonta- 

jQ^ui  gli  trovai  , e poi  volta  non  dierno  y rati,  che  noi 

9 5 Rifpofe  y quando  piovvi  in  quefio  greppOy  fappì»“»«- 

E non  credo  ì che  deano  in  f empiremo . 

1 2 V una 
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una  è la  fai  fa  i che  accusò  Giufeppo . 
L'altro  è ’/  falf  0 Sinon  Greco  da  Troja  : 
Per  febbre  acuta  gìttan  tanto  leppo  . 

E r un  di  lor  che  fi  recò  a noja  , 

Forfè  d'  effer  nomato  sì  ofcuro  , 

Col  pugno  gli  percojfe  V epacroja  : - 

lOitella  fonò  y come  f off  e un  tamburo  : 

E mafiro  Adamo  gli  percoffe  V volto  , 

Col  braccio  fuo  , che  non  parve  men  duro  , 
"Dicendo  a lui  : Ancor  che  mi  fiat  olio 

Lo  muover  y per  le  membra  , che  fon  gravi  y 
Ho  io  il  braccio  a tal  meftier  difciolto  : 

Od'  eirifpofe  ; Sbando  tu  andavi 
’ Alfuocoy  non  r aveitucosì  preflo  : 

Ma  sì  e più  l' avei  y quando  coniavi . 

E r idropico  : Tu  dì  ver  di  queflo  : 

Ma  tu  nonfofti  sì  ver  tefiimonìo , 

Là  've  del  verfofii  a T roja  rìchiefio  . 

S' i'  dijftfalfo  y etufalfafli'lconiOy 
Dijfe  Sinone  y e fon  qui  per  un  fallo  y 
E tu  y per  più  y eh'  alcun'  altro  Dimenio  , 
Ricorditi  y fpergiuro  y del  cavallo  y 
Rifpofe  quei , eh'  aveva  infiata  V epa , 
Efietireoy  che  tutto' l mondo  fallo  . 

IO  A te  fia  rea  la  fete , onde  ti  crepa  , 

Diffe  'I  Grecoy  la  linguay  e l'acqua  marcia  , 
Che'l  vetre  innàzigli  occhi  ii  ti  s'ajfiepa. 
Allora  il  monetìer  : Così  fi  fquarcia 

La  bocca  tua  i i per  dir  mal , come  fuole  ; 
Che  s' i'  ho  fete  , e umor  mi  rìnfarcia  , 

Tu  hai  r ar fura  , e' l capo  che  ti  duole  , 

■ E per  leccar  lo  fpecchio  di  Narciffo , 
tion  vorrefli  a 'nvitar  molte  parole  • 

Ad 
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t IO  Ad  afe  aitarli  er'  io  del  tutto  fijf ? , 

Quando  7 maefiro  mi  dijfe  , Or  pur  mira  , 
eòe  per  poco  è y che  teco  non  mi  rtffo . 
Quand'  io  7 fentì  a me  parlar  con  ira  , 
Volfimi  y verfoluiy  con  tal  vergogna  y 
i}5  Cb' ancor  y per  la  memoria  y mi  fi  gira. 
E quale  è quei , eòe  fuo  dannaggio  fogna  , 
Còcy  fognando  y difidera  fognare  y 
j"/  che  quel  eh''  è , come  non  f'ofe  , agogna  , 
Tal  mi  fec'  io  y non  potendo  parlare  y 
1 40  Che  difiava  feufarmi  , e fculaira 

Me  tuttavia  , e noi  mi  credea  fare . 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava  , 

Ì>:ffe  7 maefiro  , che  7 tuo  non  è fiato  ; 
Vero  d'  ogni  trifiizia  ti  dìfgrava  : 

145  E fa  ragion  y cb’ V ti  fiafempre  allato  y 
Se  più  avvien  , che  fortuna  t' accoglia , 
"Dove  fien  genti , in  fimigliante  piato  : 

Che  voler  ciò  udire  è baff a voglia. 

CANTO  XXXI. 

T T A?  medefma  lingua  pria  mi  morfe  , 

Sì  che  mi  tinfe  P una  e l'altra  guancia  , 
E poi  la  medicina  mi  riporfe  : 

Così  od'  io  y che  foievaia  lancia  ) 

j D' Achille  , e del  fuo  padre  effer  cagione 

Prima  di  trifia  , e poi  di  buona  mancia  . 
Noi  demmo  7 doffo  al  mifero  vallone  , 

Su  per  la  ripa  , che  7 cinge  dintorno  > 
Attravsrfando  , fenza  alcun  fermone  i 

I ? 
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l^uivìeramen  che  notte  i e men  che  giorno  ^ io 
Sì  che  7 z>i/o  m andava  innanzi  poco  : 

Ma  io  [enti  fonare  un  alto  corno  , 

Tanto  eh’  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco  , 
Checontra  fé  la  fua  via  feguitando  , 

Dirizzò  gli  occhi  miei  rutti  ad  un  loco  : 15 

Dopo  la  dolorofa  rotta  , quando 
Carlo  Magno'perdè  la  fanta  gefta  , 

Non  fonò  sì  terribilmente  Orlando . 

Vaco  portai  in  là  alta  la  tefla  , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : ao 

Ond'  io , Maefiro  , dì  , che  terra  è quefia  ? 

Ed  egli  a me  : Però  che  tu  trafeorri , 

Ver  le  tenebre , troppo  dalla  lungi , 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri . 

Tu  vedrà'  ben  , fe  tu  là  ti  congiungi , z 5 

Quanto  7 fenfo  s' inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  fi  e fio  pungi . 

Voi  caramente  mi  prefe per  mano , 

E difie  : Vria  che  noi  fiam  più  avanti  ^ 
Acciocchì  7 fatto  men  ti  paja  firano  , 3 o 

Sappi , che  non  fon  torri , ma  giganti , 

E fon  nel  pozzo , intorno  dalla  ripa  , 

Dall'  umbilico  in  giufo  , tutti  quanti . 

Come  quando  la  nebbia  fi  difitpa  , 

Lo  fguardo  a poco  a pocorafigura  35 

Ciò  , che  cela  7 vapor  , che  l' aere  fi ipa  : 

Così  forando  V aergrofia  efeura  , 

Viùe  pìùapprefiando  , inver  la  fponda  , 
Fuggémi  errore , egiugnémi  paura  : 

Ver  occhi  come  in  fu  la  cerchia  tonda  y . 40 

Montereggion  di  torri  fi  corona 
Così  la  proda , che  7 pozzo  circonda , 

Tor- 
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CANTO  XXXI.  ijj 

Torreggiavi*»  di  mezza  la  per  fona 
Gli  orribili  giganti , cui  minaccia 
4 j Giove  del  cielo  ancora , quando  tuona  : 
Ed  io  Jcorgeva  già  d*  alcun  la  faccia  , 

Le  [palle,  e'I  petto,  e del  ventre gr a parte, 
E per  le  coftegiù  ambo  le  braccia  . 
ti  atura  certo  , quando  lafciò  l' arte 
50  Di  sì  fatti  animali , affai  fe  bene  , 

Per  r tor  cotali  efecutori  a Marte  .* 

E j’ ella  <P  elefanti  e di  balene 

Non  fi  pente  ; chi  guarda  fottìlmente , 
Piùgiufta  e più  dijcreta  la  ne  tiene  : 

55  Che  dove  P argomento  della  mente 

J*  aggiunge  al  mal  volere , e alla  poffa  , 
Neffun  riparo  vi  può  far  la  gente  . 

La  faccia  fua  mi  parca  lunga  e gr  off  a , 

Come  la  pina  di  fan  Pietro  a Roma  : 

60  E a fua  proporzione  eran  V altr'  offa  : 
Siche  la  ripa',  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù  , ne  mofirava  ben  tanto 
Di  [opra , che  di  giungere’ alla  chioma 
Tre  Frifon  /’  averian  dato  mal  vanto  : 

6 5 Feroce  h'  i'  ne  vede  a trenta  gran  palmi , 

Dal  luogo  in  giù  , dov'  zuom  s'~  affibbiaci 
Rafel  mai  amechzabì  almi , C manto  . 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca  , 

Cui  non  ficonvenien  più  dolci  falmi . 

70  E'I  duca  mio  ver  lui  : Anima  [ciocca  , 

Tienti  col  corno  , e con  quel  ti  disfoga  , 
Quand'  ira  , 0 altra  paffion  ti  tocca  . 
Cercati  al  collo  , e tr everrai  la  foga  , 

Che  ’l  tien  legato , 0 anima  confufa  , 

75  E vedi  lui,  che' l gran  petto  ti  doga . 

I 4 Poi 
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Toi  diffe  et  me  : Egli  ftejfo  s' accufa  : ^ | 

^ueftiè  Nembrotto  y per  locui  malcott , 
j Più  uij  -^Vure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s^ufa. 

Lafciamlo  ftare  , e non  parliamo  a voto  : . 

Che  così  è a lui  ciascun  linguaggio  y ' - £o  | 
Come  .7 /«o  ad  altrui , eh'  a nullo  è noto  . 

F.iCemmo  aduntjue  più  lungo  viaggio  , 

Volti  a finifira  y e al  trar  d’ un  balefiro 
T rovammo  l'altro  affai  più  fiero  e maggio . 

A cinger  lui , qual  che  foffe  il  maeflro , 85 

Non  fo  io  dir  : maeiteneafuccinto 
Dinanzi  l'altro  y e dietro' l braccio  defiro  y 
. D' una  catena , che  V teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù  y sìche'n  fulo  [coperto  t 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto  . 50 

jQuefto  fuperbo  voli'  effere  fperto  | 

Di  fua  potenza  , contra  V fommo  Giove  , 

Diffe'l  mio  duca  y ond'egli  ha  colai  meno  : ,l 

Fialte  ha  nome  : e fece  le  gran  pruove  1 

' jQuandoigigantifer  paura  a i Dei  ; 95 

JLe  bracciaych'ei  menòygiammai  no  muove.  I 

Ed  io  a lui  : S’ ejfer  puote  y i' vorrei  y ' 

Che  dello  fmifurato  Briareo  , ^ 

, Efperienzà  aveffer  gli  occhi  miei  : 

Ond' eirifpofe  : Tu  vedrai  Anteo  ico 

Preffo  di  qui  y che  parla  y ed  è difciolto  y 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo . 

J^uel  che  tu  vuoi  veder , più  là  è molto , 

Ed  è legato  y e fatto  come  queflo  y 
Salvo  y che  più  feroce  par  nel  volto . 105 

Non  fu  tremuoto già  tanto  rubeflo  y 
Che  feoteffe  una  torre  così  forte  , ^ 

Come  F falle  a f cuoterfi fu  prejìo . 

t Alhr  I 
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CANTO  XXXI.  rj7 

A//or  temetti , più  che  mai , la  morte  , 

110  E non  v'  era  meflier  più  che  la  dotta  , 

J’ i’  non  ave/ft  'Vifte  le  ritorte . 

^ tioì  procedemmo  più  avanti  allotta  f 

E venimmo  ad  Anteo  , che  ben  cinqu  alle ^ 
Senza  la  tefta  , ufctafuor  della  grotta  . 
115  0 /M  > che  nella  fortunata  valle  , 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda  , 

Quand'  Annibdl co’  fuoi  diede  le  f palle , 
Reca  fi  i già  mille  lìon  per  preda  > 

E che  fefofii  fiato  all’  alta  guerra 
iio  De'  tuoi  fratelli  ^ ancor  par  eh'  e'  fi  creda  , 
eh'  avrebber  vinto  i figli  della  terra  ; 
Mettine giufo  Ce  non  ten'  venga  febifoj 
Dove  C oc  ito  la  freddura  ferra . 

Non  ci  far' ire  a Tizio  f nè  a Tifo: 

* - J Q}t^fii  ptiò  dar  di  quel  , che  qui  fi  brama  : 

Vero  ti  china  ■,  e non  torcer  lo  grifo  . 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  : 

eh'  et  vive  , e lunga  vita  ancora  afpetta  , 
Se^  innanzi  tempo,grazia  a fc  noi  chiama. 
130  Così  diffe  7 maefiro  : e quegli  in  fretta 
Le  man  difiefe  , e preje  il  duca  mio  , 

Ond'  Ercole  /enti  già  grande  Jìretta . 
Virgilio,  quando  prender  fifentio, 

Diffe  a me.  Fatti  ’n  qua  sì  eh’  io  ti  prenda: 
135  Poi  fece  sì , eh' un  f afe  io  er' egli  ed  io . 
l^ual pare  a riguardar  la  Carifenda  , 

Sotto' l chinato  , quand’ un  ntivol  vada 
Soitr’effa  sì,  ched  ella  incontro  penda  : 
Tal  parve  Anteo  a me  che  flava  a bada 
1 40  Di  vederlo  chinare  , e fu  talora  , 

eh’  i'  avrei  volut’  ir  per  altra  flrada  : 

Ma 
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I 

ÌAa  lievemente  al  fondo  y che  divora  . 

I Lucifero  con  Giuda  , ci  posò  : 

' Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora  , 

E come  albero  in  nave  fi  levò . . 14  j 

I ' 

1 

' CANTO  XXXII. 


1 Stamp. 
gHardav» 


z Vas'i 


S’  r avefifl  le  rime  e afpre  e chiocce , 

Come  fi  converrebbe  al  trifto  buco  , 

Sovra  ’/ qual pontan  tutte  V altre  rocce  > 

V premerrei  di  mio  concetto  il  fuco 

P iU  pienamente  : maperch' i' non  l'abbo  y $ 
N onfenza  tema  a dicer  mi  conduco  ; 

Che  non  è ’mprefa  da  pigliare  a gabbo  , ' 
Defcriver  fondo  a tutto  P univerfo , 

Nè  da  lingua y che  chiami  marna  , 0 babbo . 

Ma  quelle  Donne  aiutino  7 mio  verfo  , io 

eh*  ajutaro  Anfione  a chiuder  Tebe  y. 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverfo . 

Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe , 

che  ftai  nel  loco  , onde  parlare  è duro  , 

Me'  fofie  fiate  qui  pecore , 0 zebe . i 5 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  feuro  , 

Sotto  i piè  del  gigante , afai  più  baffi  , 

Ed  io  I mirava  ancora  all*  alto  muro  , 

Dicer  e udimmi , Guarda  , come  pajfi  : 

2 Fa  sì  y che  tu  non  calchi , con  le  piante  , z o 
■Le  tefie  de*  fratei  miferi  lajfi . 

Perch*  i*  mi  volfi , e vidimi  davante , 

E fiotto  i piedi  un  lago  y che  y per  gielo  y 
Avea  di  vetro , e non  d'acqua  f embiante  . 

Non 
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25  Non  fece  al  cor jofuo  sì  gr  offe  velo 

Di  verno  la  Danoja  in  Auftericch  ^ 

Ne'l  Tanaì  y là  f otto'' l freddo  cielo  y 
Com' era  quivi  : che  feTabernicch 
Fi  f offe  fu  caduto  y 0 Pietrapana  , 

30  Non  avria  pur  dall'  or  lo  fatto  criccb  . 

£ come  a gracidar  fi fta  la  rana  , 

Col  mufo  fuor  deir  acqua  y quando  fogna 
Di  [pigolar  fovente  la  villana  , 

Lìvide  tnfin  là  dove  appar  vergogna  , 

3 5 Eran  l'  ombre  dolenti  nella  ghiaccia  , 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna . 
Ognuna  ingiù  tenea  volta  la  faccia  : (trifloy 
Da  bocca  il  freddo  , e da  gli  occhi'l  cuor 
Tra  lor  teflimonianza  fi  procaccia . 

40  Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  vìfio , 
Voi  fimi  a'  piedi  y e vidi  due  sì  fretti  y 
Che  'I  pel  del  capo  ave  ano  infieme  mi  fio . 
Ditemi  voi , che  sì  firingete  i petti , 

Difs'  io  y chi  fiete  ; e quei  piegar  li  colli , 
45  E poi  eh'  ebber  li  vifia  me  eretti , 

Gli  occhi  lor  y eh' eran  pria  pur  dentro  molliy 
Gocciar  fu  per  le  labbra , e'igielo  firinfe 
Le  lagrime  tra  e fft  y eriferrolli: 

3 Con  legno  legno  fpranga  mai  non  cinfe 
50  F erte  così  : ond'  eì , come  duo  becchi , 
Cozzaro'nfieme , tant' ira glivinfe  . 

Ed  un  y eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi  , 
Per  la  freddura , pur  col  vtfo  ingiùe 
Diffe  y Perchè  cotanto  in  noi  ti  [pecchi  ^ 

S S Se  vuoi  faper  chi [on  cotefti  due , 

La  valle , onde  Bifenzio  fi  dichina  y 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lorfue . 

D'un 
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D’  un  corpo  ufeiro  : e tutta  la  Caina 
Potrai  cere  are  , e non  troverrai  ombra 
Degna  più  d'  effer  fitta  in  gelatina  : 6ó 

Non  quelli^a  cui  fu  rotto  il  petto,  e V ombra 
Con  ejfo  un  colpo  , per  la  man  d'  Artù  : 

Non  Focaccia  : non  quefii,che  mi' ingombra 
Col  capo  sì  , eh'  i non  veggi  'oltre  più  , 

E fu  nomato  Saffol  Mafeheroni  : 65 

SeTofeofe,  ben  fai  ornai , chi  e' fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  fermoni , 

Sappi  eh'  i'  fu'  il  Camicion  de'  Pazzi  , 

E afpetto  Carlìn  , che  mi  fcagioni  . 

Pofeia  vid'  io  mille  vifi cagnazzi , 70 

Fatti,  per  freddo  : onde  mi  vìen  riprezzo, 

E verrà  fempre  de'  gelati  guazzi . 

E mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo  , 

Al  quale  ogni  gravezza  fi rauna  , 

Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo  : 75 

Se  voler  fu  , 0 deftino  , 0 fortuna  , 

Non  fio  : ma  pajfeggiando  5 tra  le  tefle  , 

Forte  percoffi  'I  piè  nel  vifo  ad  una  . 

Piangendo  mi  f gridò  : Perchè  mi  pefie  ? 

Se  tu  non  vieni  a crefeer  la  vendetta  80 

Di  Mont'  Aperti , perchè  mi  molefte  ? 

Ed  io  : Maefiro  mio  , or  qui  m'  afpetta  , 

Sì  eh' i'  e fica  d' un  dubbio  , per  coftui  : 

Poi  mi  farai , quantunque  vorrai , fretta. 

Lo  duca  flette  : ed  iodiffiacolui , 85 

C he  beftemmiava  duramente  ancora  , 
J^ualfetu,  che  così  rampogni  altrui  ì 
Or  tu  chi  fe , che  vai,  per  l' Antenóra , 
Percotendo , rifpofe,  altrui  le  gote , 

Sì  ebefe  yivofojfi , troppo  fora  ? . 90 

....  Vivo 
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C A N T O XXXII.  I4I 

Vivo  fon'  io  : e caro  effer  ti  puots  , 

Fu  mia  rifpofla , fe  domandi  fama  , 
eh'  t metta  V nome  tuo  tra  l'  altre  note . 

Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  ; 

5 5 Levati  quinci  , e non  mi  dar  più  lagna  : 
Che  mal  fai  lufingar  , per  quefla  lama  . 

Allor  lo  prefì per  la  cuticagna  , 

E difft  : E' converrà  y che  futi  nomi  y 
0 che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna  : 

1 oo  Ond'  egli  a me  ; Perchè  tu  mi  difehiomì , 
Nè  ti  dirò  eh' i' fia  y nè  mofterrolti  y 
Se  mille  fate  in  fui  capo  mi  tomi . 

V aveagià  i capelli  in  mano  avvolti , 

E tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca  , 
105  Latrando  lui  yCon  gli  occhi  ingiù  raccolti 

Quando  un  altro  gridò  y Che  ha'  tu  Bocca  : 
Non  ti  bafta  fonar  con  le  mafcelle  , 

Se  tu  non  latri  ? qual  Diavol  ti  tocca  ? 

Ornai  y difs'iOy  non  va' y che  tu  favelle  y 
no  Malvagio  tradìtor  : eh'  alla  tu'  onta  , 
l' porterò  dì  te  vere  novelle . 

Va  via  y rifpofe  : e ciò  che  tu  vuoi , conta  : 
Ma  non  tacer  , fe  tu  di  quaentr  efebi , 

Di  que'  y eh'  ebb'or  così  la  lingua  pronta  : 
XI  s Ei  piange  qui  l' argento  de'  Francefehi  : 
r vidi  y potrai  dir , quel  da  Duera  , 

Là  dove  i peccatori  fanno  frefehi  . 

Se  foffi  dimandato  altri  chi  v'  era  , 

Tu  hai  dallato  quel  di  7 Beccheria , 
lio  Di  cui  fegò  Fiorenza  la  gorgiera . 

Gianni  del Soldanier  credo^che  fa 

Piu  là  y con  Ganelhne  , e Tribaldello , 
eh'  aprì  Faenza  p quando  fi  dormia . 

Noi 


(’  Stanip. 
ti 


7 Sramp. 

BtfditM 


Digitized  by  Google 


S Stamp- 

raprllo 
C'  è paruto 

il  àit  cappel- 
lo affai  più 
acconcio 
modo  ì di- 
cenduii  po- 
co fotto  ) la 

bocca  f allevò  • 


p contai 


*■  Stamp. 
fi  levò 


I4Z  DELL’  INFERNO 

Noi  eravarn  partiti  già  da  elio  y 

eh'  i’  "oidi  duo  ghiacciati  in  una  buca  , lz$ 
Si  i che  l'un  capo  all' altro  era  8 cappello  : 

E come'l  pan  y per  fame,  ^manduca  y 
Così  'I  fovran  li  denti  all'  altro  pofe  , 

Là  've  7 cervel  s'  aggiunge  con  la  nuca . 

Non  altrimenti  Tideo  fi  rofe  *3® 

Le  tempie  a Menalippo , per  difdegno  , 

Che  quei  faceva  ’/  tefehio , e l' altre  cofe. 

0 tu  y che  mojìri  y per  sìbeftial fegno  y 
Odio  fovra  colui  y che  tu  ti  mangi  y 
Dimmi' l perchè ydìfs' io  9 per  tal  covegnoy  135 
Che  fé  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi  y 

Sappiendo  , chi  voi  fiete  , e la  fua  pecca  , 

Nel  mondo  fufo  ancor  io  te  ne  cangi  y 
Se  quella  co»  eh'  i'  parlo , nonfifecca  . 

CANTO  XXXIII. 

LÀ  bocca  follevò  * dal  fiero  pafio 

Quel  peccator  , forbendola  a'  capelli 
Del  capo , eh'  egli  avea  diretro  guafio  : 

Poi  cominciò  : Tu  vuoi  eh'  f r innovelli 

Difperato  dolor  , che  V cuor  mi  preme  , 5 

Già  pur  penfando  y priach'  i'  ne  favelli . 

Ma  fe  le  mie  parole  ejferden  feme  y 

Che  frutti  infamia  al  tradii  or  eh'  J’  rodo  , 
Parlare  e lagrimar  vedrai  infieme  . 

T non  fo  chi  tu  fie  y nè  per  che  modo  io 

Venuto  fe  quaggiù  : ma  Fiorentino 
Mifembri  veramente  > quand'  i'  t-  odo . 

Tu 
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CANTO  XXXIII.  14J 

Tu  de'  faper , eh'  i'  fu  ’/  C onte  Ugolino  , 

E quefti  r Arcivescovo  Ruggieri  : 

Ij  Or  ti  dirò  , perch'  i' fon  tal  vicino . 

Che  per  V effetto  de'  fuo'  ma'  pen/ìeri  y 
Fidandomi  di  lui  iofojft  prefo  , 

E pofeia  morto  , dir  non  è mefiieri . 

Però  quel , che  non  puoi  avere  intefo , 

20  Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda  y 
Udirai , efaprai , fe  m'  ha  offefo . 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 

La  qual  per  me  ha' l titol  della  fame  y ^ 

B 'n  che  còviene  acor  i eh'  altri  fi  chiuda. 
2S  M'  avea  mofirato  , per  lo  fuo  forame  , 

Più  2 lune  già  y qua  nd' i'  feci' l mal  fonno, 
Che  del  futuro  mi  Squarciò  V velame . 

Quefti  pareva  a me  maeftro  e donno  , 
Cacciando  V lupo  e i lupicini  al  monte  , 

3 o Perchè  i Pifan  veder  Lucca  non  panno  . 

Con  cagne  magre  y ftudiofe  y e conte 

GualandiyCon  Sifmondi  e con  Lanfranchìy 
S' avea  mefti  dinanzi  dalla  fronte  . 

In  picciol  corfo  mi  pareano  fianchi 
35  Lo  padre  e i figli  y e con  l' agate  fcane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi  . 

Quando  fui  defto  innanzi  la  dimane  y 

Pianger  fentì  fra  V fanno  i miei  figliuoli  , 
eh'  tmn  con  meco  , e dimandar  del  pane  . 
40  Ben  fe  CTudel  y fe  tu  già  non  ti  duoli  y 

Penfando  ciòy  ch'ai  mio  cuor  s'ànunzìava: 
E fe  non  piangi , di  che  pianger  fuoli  ? 

'Già  3 erdm  defti , e V ora  s'apprcffava  , 

Che  V cibo  nefoleva  effere  addotto , 

45  E per  fuo  fogno  ciafeun  dubitava  y 

Ed 


1 Stamp. 

altrui 

2 Sramp. 

lume 

Eflfendo  fta- 
to  il  Conte 
Ugolino  , 
Come  raccil- 
ta  G.  Vili, 
dall’  Agofto 
al  Mano  in 
prigione , 
Volle  il  Poe- 
ta , fecondo 
' noi.  nioilrar 
la  liinghei- 
za  di  quella 
prigionia  , 
Con  le  paro- 
le , pii)  lune . 
Simil  c6cet- 
to  fpiegb 
nello  fteflo 
modo  in  ii« 
na  Tua  Can- 
zone : OnJe 
j'i'  riti  felpa: 
più  lune  ha 
vette  7 fot 
piri  ttfu  fpf. 
ta  . 

j Stanip. 
era  defto 

Crediamo 
che  fteffe 
meglio  fr<wi 
prima  per- 
fona  , per- 
chè meglio 
rifpódereb- 
be  a quel  »e 


I 


144  DELL’  INFERNO 

fohva , C che  io  chiavar  Vii  [do  di  fotta 

fia  fcorfa  si  AlV  orrìbile  torre  : ond'  io  guardai 

fartocrro-  NeHìifo  d*  mìei  figlimi-,  fenzafar  motto  : 
nnli^'rc**  l' non  piangeva  , si  dentro  impietrai  : 
faiWto'*"  Piangevan*  elli  : ed  Anfelmuccio  mio  50 
grafia  di  Di(fe  , Tu  guardi  sì  , padre  : che  hai  ì 
quei  tempi . "PgfQ  non  lagrìmai , nè  rifpos*  io 

Tutto  quel  giorno  , nè  la  notte  appreffo  , 

Infin  che  V altro  fol  nel  mondo  ufeio  . 

Com' unpocodiraggiofifumeffo  55 

••  Nel  dolorofo  carcere  , ed  io  feorfi 
Per  quattro  vifi  il  mio  af petto  fteff 9 ; 

Ambo  le  mani , per  dolor  , mi  morfi : 

E quei  penfando , cV  VI  fefftper  voglia 
"Di  manicar  , di  fubito  levorfi , 60 

E dijfer:  PadrCy  affai  ci  fia  men  doglia  , 

4 Tuie  Se  tu  mangi  di  noi  : 4 tuneveflifti 
Quefle  mifere  carni , e tuie  fpoglia . 

? Stamp.  Quetàmi  aliar  , per  non  fargli  più  trifti  : 

Lodi  S Quel  dì  y e V altro  femmo  tutti  muti  : 6s 

Ahi  dura  terra  , perché  non  V aprifii  ì 
Vofciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti  , 

Gaddo  mi  fi gittò  difiefo  a'  piedi , 

Dicendo  y Padre  mio  y che  non  m*  ajuti  ? 

Qu,  vi  morì  : e come  tu  mi  vedi , • 70 

Fid'  io  cafear  li  tre  ad  uno  ad  uno  , 

Tra'l  quinto  dì  , e'I  fefto  : ond'  V mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  fovra  ciafeuno  , 

E tre  digli  chiamai  , poìch'  e'  far  morti  : 
Pofeiay  più  che'l  dolor  potè 'I  digiuno  . 75 

Quand'  ebbe  detto  ciò  , con  gli  occhi  torti , 
Rìprefe  ’/  tefehio  mifero  co'  denti , 

G he  furo  air  offa  y come  d' un  can , forti . 

* Ahi 
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Ahi  Fifa  y •vituperio  delle  genti 
8o  bel  paefe  là  y doveri  sì  fuona  ; 

Poi  che  i •vicini  a te  punir  fon  lentt, 
hiuovnfi  la  Capraja  e la  Gorgona  , 

E faccia  njtepe  ad  Arno  in  fu  la  foce , 

Sì  eh'  egli  anniegbi  in  te  ogni  perfona  : 

S 5 Che  fe  l Conte  Ugolino  aveva  voce 
D' aver  tradita  te  delle  casella , 

2i  on  dovei  tu  ifigliuoi  porre  a tal  croce , 
Innocenti  facea  V età  novella , 

NovellaTebe  y Vguccione y e'I Brigata y 
90  E gli  altri  duo  y che'l  canto  fufo  appella . 
N oi  paff (tmm'  oltre , là' ve  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fa feia , 

ÌH  on  volta  in  giù , ma  tutta  riverfata . 

Lo  pianto  Jìeffe  lìpìanger  non  lafcìa , ( po 

9 5 E Iduoly  che  truova  'n  fu  gli  occhi  rintop- 
Si  volve  6 in  entro  a far  crefeer  l'Sbafcia: 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  , 

E y sì  come  vi  fiere  di  cri  fallo , 

Riempion  fotta  'I  ciglio  tutto  'I  coppo . 

00  E avvegnaché  y sì  come  d'un  callo  y 

Per  la  freddura , ciafeun  fentimento 
Ceffata  aveffe  del  mio  vifoflallo  ; 

Già  mi  parea  fentire  alquanto  vento  : 

Perch  i y Maefiro  mio  y quefto  chi  muovei 
05  None  quaggiuf 9 ogni  vapore  f pento  ? 

Ond'  egliame  : Avuccìo  farai  y dove 
Di  ciò  ti  farà  l' occhio  la  rifpofta  , 
Veggendo  la  cagion  , che  'I  fiato  piove . 

E un  de' tri  fi  i della  fredda  crofia  • 

1 o Gridò  a noi  ; O anime  crudeli 

Tanto  y eie  data  v' è l' ultima pofia  y 
K Leva^ 
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Levatemi  dal  vifo  i duri  veli  , i 

S t eh'  i'  sfoghi  ' l doler fChel cuor  tu'  impre- 
Vfi  poco  pria  , che  'I  pianto  fi  raggìeli . 

V ere  h' io  a lui  y Se  vuoi  eh' i’ ti  fovvsgna  y.  lij 
Dimmi  chifofli  y e s' i'  non  ti  disbrigo  , 

■ Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna  . 

Rifpofe  adunque  : V fon  frate  Alberigo  : 
l' fon  quel  7 delle  frutte  del  mal'  orto  , 

Che  quiriprendo  dattero  per  figo  . . 120 

0' y dijfi  lui  y or  fe  tu  ancor  morto  ? 

Ed  egli  a me  : Come'l  mìo  corpo  fica  ^ 

Nel  mondofuy  nulla  feienzia  porto 
Cotal  vantaggio  ha  quefia  Tolommea  , 

Che  fpeffe  volte  r anima  ci  cade  y 125 

Innanzi  y eh' Atropós  mofja  le  dea  . 

E perchè  tu  più  volontìer  mi  rade 
Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto  , 

. Sappi  che  toftochel'  anima  trade  y 
Comefec'ioy  il  corpo  fuol'  è tolto  • 130 

Da  un  Dimenio  , che  pofeia  il  governa  , 

Mentre  che  'I  tempo  fuo  tuttofa  volto 
Ella  ruina  in  sì  fatta  cifferna  : 

E forfè  pare  ancor  lo  corpo  fufo 
Dell'  ombra , che  di  qua  dietro  mi  verna  : 135 
Tu'ldeifapety  fe  tuvien pur  mo giufo  : j 
Egli  èfer  Branca  d' Oria  , e fon  più  anni 
Pofeia  paffuti  , eh'  ei  fusi  racchiufo  . 
r credo , difs'  io  lui , , che  tu  w’  inganni  : 

Che  Branca  d'Orìa  non  morì  unquanche  , 140 
E mangia  y e bee  y e dorme  y e vefle  panni . 
Nelfojfofuy  difs' ei  y di  Malebranche  y 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece  > 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Xanche , 

Che 
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I45  Che  quefti  lafciò^l  Diavolo  in  fua  vece  y * 
Nel  corpo  fuo  y e d' un  fuo  projjìmano  , 

. Che  V tradimento  , infteme  con  lui , fece . 
Ma  difendi  oramai  in  qua  la  mano , 

Aprimi  gli  occhi  t ed  io  non  gliele  aperfi , 
150  È cortefia  fu  lui  ejfer  villano  . 

Ahi  Genove ft^  uomini  diver fi 
^ D' ogni  coflume , e pien  d'  ogni  magagna , 
■ Perchè  non  (iete  voi  del  mondo  [per fi 
Che  col  peggiore  / pino  di  Romagna 
155  Trovai  un  tal  di  voi  y che  per  fu' opra 

In  anima  in  Cocito  già  fi  bagna  y • 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  [opra . 


CANTO  XXXIIII. 


yEXILLA  regis  prodeunt  inferni , 
Verfo  di  noi  : però  dinanzi  mira  y 
Biffe  ’/  maefiro  mio  , fe  tu  7 difeerni. 
Come  quando  una  gr  off  a nebbia  f pira  , 

5 O quando  l' emifperio  nofiro  annotta , 

Par  da  lungi  un  mulin  , che  ’/  vento giray 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 

Poiy  per  lo  vènto  y mi  rifirinfi  retro  ‘ 

Al  duca  mìo  ; che  non  v'  era  altra  grotta  . 
1 o Già  era  ( e con  paura  il  metto  in  metro  ) 

Là  dove  r ombre  tutte  erancozterte , 

E trafparean  , come  fefiuca  in  xtetro  . 
Altre  I fanno  a giacere  y altre  fanno  ette  y 
Quella  col  capo  , e quella  con  le  piante  ; 

I 5 Altra  y com'  arco  , il  volto  a' piedi  inverte. 

K * Quan~ 
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Quando  noi  fummo  fatti  tanto  ovante  •, 
eh*  al  mio  maeftro piacque  di  moflrarmt 
La  creatura  , eh*  ebbe  il  bel  fembìante  > 
Dinanzi  mi  fi  tolfe  , efereflarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  , 20 

Ove  convien  , che  di  fortezza  t*  armi  ^ 

Com*  i*  divenni  allor  gelato  e fioco , 

Noi  dimandar,  Lettor,ch*i*  non  lo  ferivo. 
Però  , eh  ogni  parlar  farebbe  poco . 

1*  non  morì , e non  rimafi  vivo  : 25 

Pcnfa  oramai  per  te  , s*  bai  fior  d'ingegno  , 
Qual*  io  divenni  , d*  uno  e d* altro  privo . 

Lo  'mper^ador  del dolorofo  regno 

Da  mezzo* l petto  ufcta  fuor  della  ghiaccia: 

E piji  con  un  gigante  i*  mi  convegno , 30 

Che  i giganti  non  fan  con  le  fue  braccia  : 

2 Vedi  oggimai,quant*effer  dee  quel  tutto , 
eh*  a così  fatta  parte  ficonfaccia . . . 

S*  ei  fu  sì  bel , com* egli  è ora  brutto  , 

E contro* l fuo  fattore  alzò  le  ciglia  : 35 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto , 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia  , 

Quando  vidi  tre  facce  alla  fua  tefia  ‘ 

L*  una  dinanzi , e quella  era  vermiglia  ; 

L* altre  eran  due,  che  s*aggiungéno  a quefia  , 40 
Sovr*  effo  *l  mezzo  di  ciafeuna  f palla  , 

E fi  giunge  no  al  luogo  della  crefta  : 

E la  de  fifa  parea  tra  bianca  e gialla  : 

La  finifira  a vedere  era  tal , quali 
Vengon  di  là  , ove  *l  Nilo  s*  avvalla . 4 5 

Sotto  ciafeuna  ufeivan  duo  grand*  ali  , 

Quanto  fi  conveniva  a tant*  uccello . 

Vele  di  mar  non  vìi*  io  mai  cotali  • 

. Non 
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Non  avén  penne , madi  vifpijìrello 
jo  Era  lor  modo  : e quelle  fvolazzava  y 
Sì  che  tre  venti  fi  movén  da  elio  . 

Quindi  Cocito  tutto  s*  aggelava  : 

Con  [et  occhi  piangeva , e per  tre  menti 
Gocciava  V pianto  , e fanguinofa  bava  . 

5 $ Da  ogni  bocCa  dirompea  , co'  denti , 

Un  peccatore  a gui fa  di  maciulla  , 

Sì  che  tre  nefacea  così  dolenti . 

A quel  dinamiti  mordere  era  nulla  ^ 

Verfo  'I graffar  , che  tal  volta  la  fchiena 
€o  Rimanea  della  pelle  tutta  brulla  . 

Quell'  anima  lafjù  eh'  ha  4 maggior  pena  , 
Diffe  V maeftro , è Giuda  Scariotto  , 

C he' l capo  ha  dentro  , e fuor  legabe  mena. 
De  gli  altri  duo  f eh'  hanno' l capo  di  fatto  y 
^ S lattei  che  pende  dal  nero  ceffo  , è Bruto  : 

Vedi , come  fi fi  arce  > e non  fa  motto  : 

E r altro  è Caffo , che  par  sì  membruto . 

Ma  la  notte  rifurge  y e oramai 

E'  da  partir , che  tutto  ave’m  veduto  . 

*jo  Com' a lui  piacque  y il  collo  gli  avvinghiai  t 
Edei  prefe  di  tempo  e luògopofle  : 

E y quando  l' ale  furo  aperte  affai  , 
Appigliò  fe  alle  vellute  cofie  : < • 

Di  vello  in  vello  giù  difeefe  pofeia 
75  Tra'lfoltopelo  y e le  gelate  crofie  . 
Quando  noi  fummo  , là  dove  la  cofeia 
Si  volge  appunto  in  fui  graffo  dell'  anche  y 
' Lo  duca  y con  fatica  e con  angofeiay 
Volfe  la  tefta , ov'  egli  avea  le  zanche  y • 

80  E aggrappoff  al  pel  y come  uomebe  fate. 
Sì  che  in  inferno  i'  credea  tornar'  ambe . 
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Attientiben  , che  per  cotali ^cale  ^ 

J)i(fe  7 maeftro  , anfando , com'  uom  laffo  , 
Convìe nfi dipartir  da  tanto  male  . 

Poi  ufci  fuor  , perloforod'unfajfoy  85 

£ pofe  me  in  fu  Torlo  a federe  : 

Appreffo  por  fé  a me  T accorto  paffo . 

1 levai  gli  occhi  t e credetti  vedere 
Lucifero  , com^  T T avea  lafciato , 

E vidili  le  gambe  in  fu  tenere  . 9 0 

E s' io  divenni  allora  travagliato  , 

• La  gente  grojfa  il penfi  y che  non  vede  i 
l^uaT  era  il  punto , eh'  T avea  paffato  . 

Levati  fu  , diffe  V maeftro  , in  piede  : 

La  via  è lunga , e'I cammino  è malvagio  j 9 5 
E già  il  fole  a mezza  terza  riede . 

Non  era  camminata  di  palagio  , 

Là  'v'eravdm  , ma  naturai  burella , 
eh'  avea  mal  fuolo , e di  lume  difagio  . 
Primach’ T dell' Abiffo  mi  divella  y loo 

Maeftro  mio  , difT  io  , quando  fu'  dritto  , 

A trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella  : 

Ov'  è la  ghiacciai  equefticom'èfttto 
Sì  fottofopra  ? e come  'n  sì  poc'  ora  , 

Da  fera  amane  y ha  fatto  il  fol  tragitto?  105 
Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora^, 

D' eff  er  di  là  dal  centro  , ov'  i'  mi  preft 
Al  pel  del  vermo  reo  , che'l  mondo  fora  . 

Di  là  fofti  cotanto  y quant' io  fcefi  : 

Sbando  mi  voi  fi  , tu  pajfajii  il  punto  , no 
Al  qual  fi  traggon  d' ogni  parte  i pefi  : 

E fe  or  fotto  T emifperio giunto , 

Ched  è oppofto  a quel  y che  la  gran  fecca 
Qoverchiay  e fotto  'I  cui  colmo  confunto 

Fu 


Digitized  by  Googli. 


C ANTO  XXXIIII.  151 

1 1 5 F«  l'uomy  che  nacque  e vijfe  fama  pecca  : 

Tu  hai  ipiedi  in  fu  piccio/afpera  y 
Che  T altra  faccia  fa  della  Giudecca  . 

J^ui  è da  man  , quando  di  là  è fera  : 

E quefii  y che  ne  fe  fcala  col  pelo , 

120  Fìtt' è ancora  y sì  come  prim' era  . 

Da  qucjla  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 

E la  terra  y che  pria  di  qua  ffporfcy 
Per  paura  di  lutfe  del  mar  velo  , 

E venne  all'  emifperio  nojlro  : e forfè , 

125  Per  fuggir  lui  , lafciò  5 qui  il  luogo  voto 
j^uella  y eh'  ap par  di  qua  y efuricorfe. 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto  y quanto  la  tomba  fi  difende  , 

Che  non  per  vifia  y ma  per  fuono  è noto 
130  D' un  rufcelletto  y che  quivi  difeende^ 

Per  la  buca  d' un  f affo  y eh'  egli  ha  rofo  , 
Colcorfoy  eh' egli  avvolge  y e poco  pende. 
Lo  duca  ed  io  y per  quel  cammino  afeofo 
E ntrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  : 

1 j y E fenza  cura  aver  d' alcun  ripofo 

Salimmo  fu  y ei  primo  y ed  io  fecondo  y 
Tanto  y eh'  i'  vidi  delle  cof e belle  y 
Che  porta  V del , per  un  pertugio  tondo  ; 
E quindi  ufeimmo  a riveder  le  felle . 


K 4 IL 


1 quei  luo- 
go 

qui  luogo 


Digitized  by  Google 


,IL  PURGATORIO  f 

III 

^ : D / I 

DANTE 

alighieri. 


vX. 


DIgitized  by  Google 


'5? 


DEL 

^ P u R G A T O R I O 

CANTO  I. 


5 


t o 


15 


E R correr  miglior'' acqua 
alza  le  vele , 

Ornai  y la  navicella  del 
mìo  ingegno , 

Cèe  lafcia  i dietro  a fé 
mar  sì  crudele  : 

E canterò  di  quel  fecondo  regno , 

Ove  r umano  fpirito  fi  purga , 

E di  falire  al  del  diventa  degno , 

Ma  qui  la  morta  2 poefia  rifurga  , 

O fante  Mufe , poi  che  vofiro  f ono , 

E qui  Callìopea  Alquanto  furga  , 
Seguitando  7 mìo  canto  con  quel  fuono  i 
I>i  cui  le  piche  mi  fere  fentiro 
Lo  colpo  tal  f che  difperar  perdono . 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro , 

Che  s' accoglieva  nel  fereno  afpetto 
3 Dell'  aer  puro , infino  al  primo  giro , 

Agli 
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Agli  occhi  mìei  ricominciò  diletto , 

Tofto  4 ched  i’  uf et  fuor  dell*  aura  morta 
Che  m' avea  contri  fati  gli  occhi  e' l petto. 


4 Stamp- 
(he  di 

Cagiona, per  , , n , r 

noftro  avvi-  Lo  bel  pianeta , eh  ad  amar  conforta  ^ 

10  , corale  F aceva  tutto  rider  V oriente  ■,  20 

errore,  il  iv5  Velando  i Pefei , eh'*  erano  in  fua {corta  . 

iT  u7i  Jo**'^'*  l’ mi  volfi a man  deftra  , e poft  mente 

chi  ha  cor-  All*  altro  polo  y e vidi  quattro  felle 

retro,  alla  Non  vif  e mai  yfuor  ch' alla  prima  gente . 

confufionc,  Qo((gf  pareva  V del  di  lor  fiammelle  . 2 5 

Aanìa  S 0 fettentrional  vedovo  fito  , 

ortografia  di  V oi  che  privato  f e di  mirar  quelle  I 

quei  tempi,  Com*  io  da  loro  fguardo  fui  partito y 

che  , man-  volgendo  all*  altro  polo  y 

pofì^ofo  ^ Carro  già  era  [patito  : 3 o 

difficilincn-  Vidi  prejfo  di  me  un  veglio  fola , 

te  diflin-  Degno  di  tanta  reverenza  in  vifia , 

guevasifar-  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo  . 

quahninci  Lunga  la  barba  , e di  pel  bianco  mi  fa 

mento  deri.  Portava  5 a*  fuoi  capegli  fimigliante  , 3 5 

van  ne  tefii  De*  quai  Cadeva  al  petto  doppia  lifa . 

a penna  co-  raggi  delle  quattro  luci  fante 

e^qu^m^è'  Fregiavan  si  la  fua  faccia  di  lume  y 

trapanato  C b'  io  V vcdca  , Come  V f il  [offe  davante  . 

^ncor  chi  ftete  voi  y che  y contra'l  cieco  fiume  y 40 
ve  ì'd  VcrT  fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 

\irCi  (hc.u\  Difs*eiy  movendo  quell*  onef  e piume . 

11  medefi-  chi 

Ilio  foriccaddireniito nella CtfWiep^difopra,  dovendodirfi  , Callìopea-, 
e volendo  pur  fuggir  la  collifione delle  due»,  quantunque  nulla  mon- 
tafi'e  doveva  levarli  la  prima  lettera  alla  parola  feguen te  e mettervi  in 
fua  vece  l’apoftrofo  : e tale  opinione  vieneanche  favorita  dalla  coftunia 
di  quel  buonfecolo  , che  non  mal , o Tenia  pretta  neceffità , troncavano 
le  pirole.col  contniffegno  dell  accento  grave  in  fu  l'ultima.  Noi  leguiti.t- 
motalefciittura,  per  non  vqUr  corregger  nulla  di  fantafia.  j eiluoi 
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chi  V*  ha  guidati  ì o chi  vi  fu  lucerna  , 
Ufcendo  fuor  della  profonda  notte  ,• 

5 Che  fempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 

Son  le  leggi  d'  abijfocosì  rotte  ? 

0 è mutato  in  del  nuovo  con  figlio  , 

Che  dannati  venite  alte  mie  grotte  ? 

Lo  duca  mìo  allor  mi  diè  di  piglio  ^ 
jo  E con  parole  t e con  mani  ^ e con  cenni  j 
Reverenti  mife  le  gambe  e' l ciglio  : 

Pofcia  rifpofe  lui  : Da  me  non  venni  : 
Donna  fcefe  dal  del , per  li  cui  preghi , 
Della  mia  compagnia  coflui  fovvenni . 

55  h\a  da  eh' è tuo  voler  y che  più  fi  [pieghi 
Di  nofira  condizion , com'  eli'  è vera , 

• fton  puote  V mio  , eh'  a te  fi  nieghì . 

Quefti  non  vide  mai  l' ultima  fera  , 

Ma  per  la  fua  follia  le  fu  sì  preffo  , 
fio  Che  molto  poco  tempo  a volger'  era  . 

Sì  com' i' dijft  y fu' mandato  ad effo 

Per  lui  campare  , e non  c'  era  altra  via , 
C he  quefta  , per  la  quale  i'  mi  fon  mejf  9 . 

Moftrat'  ho  lui  tutta  la  gente  ria  , 
fi  5 Ed  ora  'ntendo  moflrar  quegli  fpirti  , 

C he  purgan  fé  , [otto  la  tua  balia  . 

Com'  i'  l' ho  tratto  , faria  lungo  adirti . 
Dell'  alto  feende  virtù  , che  6 m' ajuta 
Conducerlo  a vederti , ea  udirti . 

70  Or  ti  piaccia  gradir  la  fua  venuta  : 

Libertà  va  cercando , eh'  è sì  cara , 

Come  fa  y chi  y per  lei  y vita  rifiuta  . 

Tu'lfai:  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte  y ove  lafciafti 
75  Lavefie,  eh' al  gran  dì  farà  sì  chiara . 

Kon 
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DEL  PURGATORIO 

Noa  fon  gli  editti  eterni  per  noìguafti: 

Che  quefli  vive , e Minos  me  non  lega  ; 
Ma  fon  del  cerchio , ove  fon  gli  occhi  cafli 
Dì  Marzia  tua  , che  ’«  vifta  ancor  ti  prega  , 
0 fanto  petto  , che  per  tua  la  tegni  : 

Per  lo  fuo  amore  adunque  a noi  ti  piega . 
Lafciane  andar  per  li  tuo^  fette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d' effer  mentovato  laggiù  degni . 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei , 

> Mentre  7 eh'  i'  fui  di  là  , dijs'  egli  allora  ; 

Che  quante  grazie  volle  da  me  fei . 

Or,  che  dì  là  dal  mal  fumé  dimora  .y 

Più  muover  non  mi  può , per  quella  legge 
Che  fatta  fu  t quando  me  n' ufcì  fuora  . 
Ma  fe  donna  del  C ìel  ti  muove  e regge , 

Come  tu  dì:  non  c'è  meftier  lufinga  : 

8 Baftiti  ben  , che  per  lei  mi  richegge . 

Va  dunque^  efa^  che  tu  coflui  ricinga 

D'un  giunco  fchietto , e che  gli  la-vii  vif  ? , 
Sì  eh'  ogni  fucidume  quindi  finga  : 

Che  non  fi converria  i occhio  forprifo 

D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Minifiro  ^ eh'  è di  quei  di  Par  adì fo  . 
j^uefla  ifoletta  intorno , ad  imo  ad  imo 
Laggiù  colà  j dove  la  batte  i onda  , 

Porta  de' giunchi  fovra'l  molle  limo  . 
Nuli  altra  pianta  , che  face/fe  fronda  , 

O induraffe , vi  puote  aver  vita  , 

Perocché  alle  percoffe  non  feconda . 

Pofeia  non  fia  di  qua  vofira  reddita  : 

Lo  fol  -vi  mofierrà  « che  furge  ornai  : 

9 Prendete  7 monte  a più  lieve  f alita  : 

Così 
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Così  (pari  : ed  io ^u.  mi  levai , ^ 

Ilo  Saaza  parlare  , e tutto  mi  ritrajfi 

Al  duca  mio  , egli  occhi  a lui  drizzai  . 

Ei  cominciò  : Figliuol , fegui  i miei  pajji  : 

Volgianci  indietro  , che  di  qua  die  bina 
Quefta  pianura  a'  fuo'  ter  ini  ni  bajft . 

115  V alba  vinceva  r ora  mattutina  i , 

ebefuggia  'nnanzi  , sì  che  t ,di  lontaho  , 

Conobbi  il  tremolar  della  marina  . 

Hoi  andavdm  per  lo  jolìngo  piano  , (da^ 

Com'uom.tCbe  torna  alla  io  [marritafira-  *°  perduta 
120  Che  'nfino  ad effa  li  pare  ire  in  vano . 

Quando  noi  fummo  i dove  la  rugiada 
Pugna  col  fole  y e per  effere  m parte  , . 

Ove  adorezza  y poco  fi  dirada  ; 

Ambo  le  mani  in  fu  l’ erbetta  f parte  , 

125  Soavemente’l mio  maefiro pofe  : 

Ond'iù,  che  fui  accorto  di  fu^  arte  y 
P orfi  ver  lui  le  guance  lagrimofe  : 

J^uivimi  fece  tutto  di  feoverto 
J2,i<el color  y che  /’  inferno  mi  nafeofe . 

130  Venimmo  poi  in  fui  lito  diferto  y 

Che  mai  non  vide  navicar  ju'  acque 
Vom  y che  di  ritornar  fta  pojcia  efpertOy 
J^uivi  mi  cinfe  y sì  com'  altrui  piacque  x 
0 maraviglia!  che  quaP  egh  icti(e 
135  umile  pianta  y cota!  (t  rinacque  •• 

Subitamente  là , onde  la  JvelJe  , : , . 
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Gl  A'  era  "‘l  Soie  alV  orizzonte  giuntò  , 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
J erufaletn  , col  fuo  più  alto  punto  : 

E la  Notte  ) eh'  oppofita  a luì  cerchia  , 

Ufeia  di  Gange  i fuor  con  le  bilance , 

Che  lecaggion  di  man,  quando  Soverchia  : 
Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance  , 

Là  dov  i’  era  , della  bella  Aurora  , 

Ver  troppa  etate  divenìvan  rance . ' 

Noi  eravdm  lungh'  effo  7 mare  ancora  , 

Come  gente  , che  a penfa  fuo  cammino  , 
Che  va  col  cuore  , e col  corpo  dimora  : 

E d ecco  qual  ^ fuol  preff o del  mattino , 

Ver  li grofh  vapor  , Marte  roffeggia  , 

Giù  nel  ponente  t fovra  7 fuol  marino  : 
Cotal  4 m' apparve , s'  /’  ancor  lo  veggia  , 
\Jn  lume  > per  lo  mar , venir  sì  ratto  , 
Che'l  muover  fuo  neffun  volar  pareggia  : 

5 Hai  qual , com'  un  poco  ebbi  ritratto 
L^ occhio,  per  dimandar  lo  duca  mio  , ' 
Rividii  più  lucente  e maggior  fatto  . 

Voi  d'  ogni  parte  ad  eff  o m'apparto 

Un,  nonfapeache,  6 bianco,  e di  f otto 
A poco  a poco  un'  altro  a lui  n'  ufeio  . 

Lo  mio  maeflro  ancor  non  fece  motto  , 

Mentre  che  ì primi  bianchi  aperfer  l' ali  : 
All  or  , che  ben  conobbe' l galeotto  , 

Gridò  : Fa  , fa  , che  le  ginocchia  cali: 

Ecco  l'  Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 
Orna'  vedrai  di  sì  fatti  uficiali . 

Vedi  , 
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7 L'AiigioI 
divino 
L'Angiol  di 


Vedi , che  [degnagli  argomenti  umani , 

Sì  che  remo  non  vuol  ^ nèaltroveloy 
Che  r ale  fue  tra  liti  si  lontani . 

Vedi , come  V ha  dritte  verf  o 7 cielo , 

3 5 Trattando  r aere  y con  V eterne  penne  y 
Che  non  fimutan  y come  mortai  pelo 
Poi  come  più  e più  verf  o noi  venne 

7 Vuccel divino  , più  chiaro  appariva  : 

Perchè  /’  occhio  da  preffo  noi  fojìenne  : 

40  Ma  china' l giufo  : e ^uei  fen*  venne  a rivay  D 

Con  un  8 vagello  fnelletto  e leggiero  , 8 vaflclla 

■ Tanto  che  /’  acqua  nulla  ne  'nghiottiva  . 

Da  poppa  flava  7 celeflial  nocchiero  , 

Tal  che  parea  beato  9 per  ifcritto  : 

45  E più  di  cento  [pitti  entro  fediero  : 

In  exitu  Ifrael  de  Egitto 

Cantavan  XQ  tutti' nfleme  y ad  una  voce  y 
Con  quanto  dì  quel  [almo  è poi  fcritto  . 

Po'  fece  7 fegnolor  di  [anta  croce-: 

5 o Ond'  ei  fi gittar  tutti  in  fu  la  piaggia  , 

x\ Ed el  fen' giù  , come  venne  y veloce 
La  turba,  che  rimafe  lì  , felvaggia 
Parea  del  loco  y rimirando  intorno  , 

Come  colui , che  nuove  cofe  affaggia  . 

55  Da  tutte  parti  [nettava' l giorno 

Lo  Sol,  eh' uvea,  con  le  [aette  conte , 

Dì  mezzo  'Idei cacciato  7 Capricorno  : 

Quando  la  nuova  gente  alzò  Ih  fronte , 

Ver  noi,  dicendo  a noi  y Se  z>o' [apete , 

€ o Moflratene  la  via  di  gire  al  monte  . 

E Virgilio  rifpofe  : Voi  credete 

Forfè  y che  fiamo  1 2 [petti  cPeflo  loco  : 

Ma  noi  fem  peregrìn , come  voi  flètè  : 

Vian- 


9 pur  de- 
ferì tto 


quanti 


TI  Stamp. 

Bt  fi  fin 


Il  Stamp. 
ipirii 


Digitized  by  Google 


65 


I)  Stamp. 
tgli  cctbi  miei 
14  avviiar 


j f Sramp. 
Conolhi  allo- 
ra 

ì6  Sramp- 
M' a te  tom' 
era  tanta  ter- 
ra 

Dicendofi 
tanta  terra  , 
non  ci  pare 
che  pofTaca* 
Tarfene  fcn- 
A>  buono, 
perchè  1 
Poera  cerca 
Taper  la  ca- 
gione per- 
chè il  tem- 
po) non  il 
luogo , gli 
fia  tolto  del 
purgarci 
peccati . 


160DELPURGATORIO 

Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco  , 

Per  altra  via , che  fu  sì  afpra  e forte  , 
Cbelo[alirey  ornai,  ne  parrà  giuoco , 

L' anime  y che  fi  fur  di  me  accorte 

Per  lo  fpirar  , eh'  i’  era  ancora  vivo  , 
Maravigliando , diventar 0 f morte  : 

T,  come  a meffaggier  y che  porta  olivo  y •jo 

Tragge  la  gente  y per  udir  novelle  , 

E di  calcar  neffun  fi  mojlra  fchivo  : 

Così  17,  al  vifo  mio  1 4 s'afiìfar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante , 

Quafiobbliandod'ireafarfibelle.  75 

I’  vidi  una  di  lor  trarrefi avante  > 

Per  abbracciarmi , con  sì  grande  affetto , 

Che  moffe  me  a far  lo  fimigliante . 

0 ombre  vane  , fuorché  nell'  af petto  ! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinfi  , 80 

E tante  mi  tornai  con  effe  al  petto  . 

Dì  maraviglia  y credo,  mi  dipìnfi  : 

Perchè  i' ombra  forrife  y efiritraffe, 

Edio,  feguendolei  y oltremi pinfi. 
Soavemente  diffe  y eh' i' pofaffe  : 85 

I 5 Allor  conobbi , chi  era  , e pregai , 

Che  y per  parlarmi  , un  poco  s'  arreflaffe  . 
Rifpofemi  : Così,  com'i' t'amai 

Nel  mortai  corpo  , così  t' amo  fciolt a : 

Però  m' arre  fio:  ma  tu  perche  vai  ì 90 

Cafella  mio  , per  tornare  altra  volta  , 

Là  dove  i'  fon  , fo  io  quefto  viaggio  : - 
Difs'iOy  ih  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta  ? 

Ed  egli  a me  : Neffun  m' è fatto  oltraggio , 

Se  quei  y che  leva  , e quando  e cui  li  piace,  9 5 

Più  volte  m' ha  negato  efiopaff aggio  ; 

Che 
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Che  di  giufto  voler  lo  fuo  fi  face  : V 

Veramente  da  tre  mefi  egli  ha  tolto , 

Chi  ha  voluto  i 7 entrar  con  tutta  pace . 
Ond^  io  18  che  era  alla  marina.volto  , 

Dove  r acqua  diTexfCre  s*’infala  y ' ' 
Benignamente  fu'  da  lui  19  ricolto 
A quella  foce  x o ov'  egli  ha  dritta  f ala  : 
Perocché  fempre  quivi  fi  ricogUe , ' * 

S^al  y verfo  d'  Acheronte , non  fi  cala . 
Ed  io  y Se  nuova  legge  non  ti  toglie  • ' • 
Memoria  y oufo,  all'  amor ofo  canto  \ 
Che  mi  folca  quetàr  tutte  mie  2 1 voglie , 
Di  ciò  ti  piaccia  confolare  alquanto 
L' anima  mia  y che  con  la  fua  perfona  y 
Venendo  qui , è affannata  tanto  . 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona , 
Cominciò  egli  allor  , sì  dolcemente , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  fuona . 
Lomiomaefiro  y ed  io  y e quella  gente  y 
eh'  eran  con  lui , parevan  sì  contenti , 
Com'  a neffun  toccaffe  altro  la  mente . ' 
Noi  22  andavdm  tutti  fifft  e attenti  • 

Alle  fue  note  : ed  ecco  'I  veglio  onefto  , 
Gridando  y Che  è ciò  y [piriti  lenti  ? ^ 
J^ual  negligenzia  , quale  fare  è quefio  ? 
Correte  al  monte  , a fpogliarvi  lo  f coglia , 
eh'  effer  non  lafcia  a voi  Dio  manifefio . 
Come  quando,  cogliendo  biada  y 0 loglio  y' 
Gli  colombi  adunati  alla  pafiura  , 

Queti  y fenza  moftrar  l'  ufato  orgoglio': 

Se  cofa  appare  , ond'  egli  abbian  paura  , 
Subitamente  lafciano  ftar  l' efea , 

Perchè  affaliti  fon  da  maggior  cura  : 

L Così 
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162  DEL  PURGATORIO 

Così  lùcT  io  quella  mafnada  frefca  1 go 

Lafciare  ’/ cauto  , egire  'aver  la  cofta  , 

Cotri*  uom  , che  va  , nè  fa  dove  z 3 riefca  : 

Nè  la  nofira  partita  fu  men  tofta  . 

CANTO  lir. 


AVVEGNACHÉ'  la  fubitanafuga 
Difpergeffe  color  , per  la  campagna  , 

Rivolti  al  monte , ove  ragion  i ne  fruga  ; 

V mi  rifirinji  alla  fida  còmpagna  : 

E come  fare' io  y fenza  lui  y corfo  ? $ 1 

chi  m' avria  tratto  fu  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  parca  da  fe  fiejfo  rimorfo  : 

O dignitofa  cofcienzia  e netta  , 

Come  t'  è picciol  fallo  amaro  morfo  I 
l^uando  li  piedi  fuoi  lafciar  la  fretta  y 'io 

Che  /’  oneflade  ad  ogni  atto  difmaga  , 

La  mente  mia  , che  prima  era  z riftretta , 

Lo' ntento  r allargò  y sì  come  vaga  y 
E diedi  V vifo  mio  incontra  V poggio , 

Che  'nverfo  'Idei  più  alto  fi  dislaga . i 5. 
Lofoly  che  dietro  fiammeggiava  roggio  y 
Rotto  m' era  dinanzi  alla  figura  y 
Ch'aveva  in  me  de'  juoiraggi  l'appoggio  . 

V mi  voi  fi  dallato , con  paura 

D’ e/fere  abbandonato  y quando  i' vidi  zo 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  ofcura  : | 

E'I  mioconforto  : 'Perchè  pur  ^ difidi  y . / 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  , 

Non  credi  tu  me  teco , e eh'  io  ti  guidi  ? 

Ve- 
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2 5 ^Vefpero  è già  colà , dov' è fepolto 

Lo  corpo , dentro  al  quale  iofacev  ombra: 
Napoli  r ha  y e da  Brandirlo  è tolto . 
Ora  fe  innanzi  a me  nulla  /’  adombra  , 

N o^n  ti  maravigliar  , più  che  de'  cieli , 

30  Che  r uno  all'  altro  raggio  non  ingombra  . 
^ A /offerir  s tormenti  y e caldi  y e gieli 
Simili  corpi  la  virtù  difpone  , 

Che  come  fa  y non  vuol  y eh' a noi  fi  [veli. 
Mattone  chi  (pera  , che  nofira  ragione 

3 5 6 trafeorrer  la  ’nfinita  via  , 

Che  ’tieneuna  fuftanzìa  in  tre  perfone . 
State  conienti , umana  gente  , al  quia  : 

Che  fe  potuto  avefte  veder  tutto  , 

Mefiier  non  era  partor  ir  Maria  : 

40  E difiar  vedefle  fenza  frutto 

Tal  5 che  farebbe  lor  difio  quetato , 

C b'  eternalmente  è dato  lor  per  lutto  : 

1'  dico  d'  Ariflotile  , e di  Plato  , 

E di  molti  altri  : e qui  chinò  la  fronte , 

45  E più  non  diffe  y e rimafe  turbato  . 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 
J^iiivi  trovammo  la  roccia  sì  erta  , 

Che  'ndarno  vifarien  le  gambe  pronte . 
Tra  Lerici  e Turbia  y la  più  diferta  y 
50  La  più  romita  via  y èunafealay 
Verf  0 di  quella  , agevole  e aperta  . 

Or  chi  fa  da  qual  man  la  cofla  cala  , 

Diffe  V maefiro  mio  , fermando  V pajfo  , 
Siche  poffa  falir  y-chi  vafenz'  ala  ? 

55  E mentre  che  y tenendo  ' l vifo  baffo  y 
E f aminava  del  cammin  la  mente  , 

Ed  io  mirava  fufo  intorno  al  faffo  y 
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i64  del  PURGATORIO 

Da  man  jinìftra  tn  apparì  una  gente 
D'anime,  chemoviénoi  piè  vernai , 

E non  parevan  , sì  venivan  lente  . 6o 

Lcva^  dijfi  al  maeflro  , gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  configlio , 

Se  tu  da  te  mede  fimo  aver  noi  puoi . 

Guar dammi  allora  , e con  libero  piglio 

Rifipofie: Andiamo  in  là,ch'ei  vegno  piano,  6 $ 
E inferma  la  fipeme , dolce  figlio . 

Ancora  era  quel popol  di  lontano , 
l’ dico , dopo  i noflri , mille  pafifit , 

Quant'un  buon gittator  trarrla  con  mano, 
Quando  fi  ftrinfier  tutti  a' duri  majjì  ^ qo 

Deir  alta  ripa  , e fletter  fermi  e flrettì , 

Com'  a guardar  , chi  va  dubbiando  ,flajfit . 

0 ben  finiti , o già  fipiriti  eletti , 

Virgilio  incominciò  , per  quella  pace , 

Chi*  r credo  , che  per  voi  tutti  s' afipetti , 75 
Ditene , dove  la  montagna  giace , 

Sì  che pofiibilfia  P andare  in  fufio: 

Ché'l perder  tepo,  a chi  più  fia,  più  fipiace. 
Come  le  pecorelle  eficon  del  chiufio 

Aduna,  a due,  atre,  e'P  altre  flanno  80 
Timidette  atterrando  P occhio  e'I  mufi 7 , 

E ciò  , che  fa  la  prima  , e P altre  fanno , 

7 Stamp.  Addojfiandofia  lei , s' ella  s' arrefla , 

Io  ptrcbè  Semplici  e quete,  7 e lo'mperchè  non  fi anno: 

Sì  vid'  io  muovere  a venir  la  tefia  8 5 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 

"Pudica  in  faccia  , e nelP  andare  onefia . 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra , dal  mio  defiro  canto , 

Sì  che  P ombr  era  da  me  alla  grotta , 50 

Re- 
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Reflaro , e trajferfe  indietro  alquanto  , ’ 

jE  tutti  gli  altri  y che  venie  no  apprejj'o  , 
Non  fappiendo'l percbèyfero  altrettanto. 
Sanza  voftra  dimanda  <’  vi  confejfo  , 

9 5 Che  quefii  è corpo  uman  , che  voi  Siedete , 
Perchè  V lume  del  fole  in  terra  èfeffo  : 
Non  vi  maravigliate  : ma  credete  , 

Che  non  fenza  virtù , che  dal  Ciel  vegna  > 
Cerchi  dìfoverchiar  quefta  parete  : 
loo  Cosici  maeftro  : e quella  gente  degna 

T ornate , diffe  : intrate  innanzi  dunque y 
Co'  dojft  delle  man  faccende  infogna  . 

E un  di  loro  incominciò  : Chiunque 
Tufcy  così  andando  volgi' l vìfo  : 

105  Pon  mente  y fedilàmivedefliunque» 

T mi  volfi  ver  luì , (guarda  7 ffo: 

Biondo  era  y e bello  y e di  gentile  af petto: 
Ma  r un  de'  cigli  un  colpo  ave'  divifo . 
Quando  i'  mi  fui  umilmente  dif detto 
no  D' averlo  vifto  mai , ei  diffe  : Or  vedi  ; 

E mofirommì  una  piaga  a fommo  7 petto  : 
Poi  diffe  y forridendo  : V fon  Manfredi 
Nipote  di  Gofianza  Imperadrice  : 

Ond'  i'  ti  priego , che  quando  tu  riediy 
Il  S Vadì  a mia  bella  figlia , genitrice 

Deir  onor  di  Cicilia  , e cC  Aragona  , 

E dichi  a lei  il  ver  , s' altro  fi  dice  . 

Pofcia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  per  fona 
Di  duo  punte  mortali , i'  mi  rendei , 

120  Piangendo , a quei  che  volentìer  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei  : 

Ma  la  bontà  'nfinita  ha  sì  gran  braccia  y 
Che  prende  ciò  , che  fi rivolve  a lei . . 

L 3 Sei 
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Se  7 pafior  dì  Cofefìza  , cò'  alla  caccia 

DìMefurtteffoy  per  Clemente  ^ allora  y iij 
Aveffe  ’«  Dio  ben  letta  quefia  faccia  , 

L’  offa  del  corpo  miofarieno  ancora 
In  co  del  ponte  , preffo  a Benevento  , 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora  : 

Or  le  bagna  la  pioggia  y e muove ‘‘l  vento  jjo 
Di  fuor  dal  regno  , quafi  lungo  7 Verde , 

Ove  letrafmutò  a lume  fpento  . 

8 Ver  lor  maladìzion  si  non  fi  perde  , 

Che  non  poffa  tornar  l' eterno  amore  , 

Mentre  che  la  fperaza  9 ha  fior  del  verde . 135 
Ver'  è , che  quale  in  contumacia  muore 
Di  fanta  Cbiefa  , ancor  ch'ai  fin  fi  penta , 

Star  li  convien  da  quefia  1 o ripa  tnfuore 
Per  ogni  tempo  , eh'  egli  e fiato , trenta  , 

In  fua  pr.efunzion  y fé  tal  decreto  140 

Più  corto  I per  buon  prieghiy  non  diventa. 

Vedi  oramai , fe  tu  mi  puoi  far  lieto , 

Revelando  alla  mia  buona  Goflanza  , 

Come  m' ha' vifìo  y e anco  efio  divieto  : 

C he  qui  y per  quei, di  là  , molto  /’  avanza . 145 


CANTO  mi. 


Quando  per  dilettazey  ovver  per  doglie. 
Che  alcuna  virtù  noftra  comprenda  , 
L’ anima  bene  ad  effa  fi  raccoglie  , 

Par  y eh'  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

E quefio  è contra  quello  errar , che  crede 
eh'  un'anima  fovr' altra  in  noi  s'accenda. 

E pe- 
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E però  , quando  s' ode  cofa  f ovede  ■, 

C he  tenga  f orte  a fe  r anima  volta  t 
Vaffene  V tempo,  e l'uom  non  fe  n'' avvede: 
IO  eh'  altra  potenzia  è quella  , che  V afcolta  , 
E altra  è quella  , eh'  ha  l'  anima  intera  : 
Quefia  è quafi legata  , e quella  è fciolta  . 
Di  ciò  ebb'  io  efperienzia  vera  , 

Udendo  quello  fpirto  , e ammirando  , 

15  Che  ben  cinquanta  gradi  falit' era 

Lo  fole  : ed  io  non  era  accorto  , quando 

Venimmo  1 dove  quell'  anime  ad  una 
Gridare  a noi.  Qui  è voftro  dimando  . 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  , 
zo  Con  una  forcatella  di  fue  fpine , 

L'uom  della  villa, quando  l'uva  imbruna. 
Che  non  era  la  z calla  , onde  f aline 
Lo  duca  mio  ed  io  appreffo  f oli , 

Come  da  noi  la  fchiera  fi  partine  . 

35  Vaffi  in  Sanie 0 , e difcendejfi in  Noli  : 
Montaji fu  Bifmantova  j in  cacume  , 

Con  effo  i piè  : ma  qui  convien,  ch'uom  vo- 
Dico  con  l'ale  f nelle  e con  le  piume  C li , 

Del  gran  difio  , diretro  a quel  condotto  , 

30  Che  f per  ama  mi  dava  , e face  a lume . 

Noi  falavdm  , per  entro  V faffo  rotto , 

E d'  ogni  4 lato  ne  flringea  lo  fremo  , 

E piedi,  e man  voleva 'I  fuol  di  fotta . 
Quando  noi  fummo  in  fu  l'  orlofupremo 
3 5 Dell'  alta  ripa  , alla  fcozierta piaggia, 
Maeftromio,  difs' io  , che  via  faremo  ? 
Ed  egli  a me:  Neffun  tuo  pajfo  caggia  . 

Pur  fu  al  monte  dietro  a me  acquifta  , 

Fin  che  n'  appaja  alcuna  feorta  faggia . 
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Lo  fommo  fr’  alto  , che  vìncea  la  vìfia  , 

E la  cofta  fuperba  , più  affai , 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lifta  . 

Io  era  laffo  : quando  /’  cominciai  : 

O dolce  padre  , volgiti , e rimira  , 

Com'  i' rimango  fol  y fe  non  riftai . 

5 0 figliuol  y diffcy  in/ìn  quivi  ti  tira  y 
Additandomi  un  balzo  , poco  in  fue  , 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira . 

Sì  mi  6 fpronaron  le  parole  fue  , 

CP  i’  mi  sforzai  , carpando  appreffoluì 
Tanto  che  ’/ cinghio  [otto  l piè  mi  fue  . 

A feder  ci  ponemmo  ivi  amendui 

Volti  a levante  , ond'  eravam  [aliti  , 
Che  fuole  a riguardar  giovare  altrui . 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  baffi  lìtiy 
Pofciagli  alzai  al  fole  , e ammirava  , 
Che  da  fimftra  »’  eravam  feriti  . 

Ben  s' avvide  H poeta  y che  io  flava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce , 

Ove  tra  noi  e Aquilone  intrava  . 

Ond'  egli  a me  : Se  Caflore  e Polluce 

Foffero  ’»  compagnia  di  quello  [pecchie  , 
Che  fu  e giù  del  fuo  lume  conduce  , 

Tu  vedrefli  ’/  TLodiaco  rubecebio 
Ancora  alP  Orfe piùflretto  rotare  , 

Se  non  ufciffefuor  delcammin  vecchio  . 

Come  ciò  fta , fe  7 vuoi  poter  penfare , 
Dentro  raccolto  immagina  Sion  , 

Con  queflo  monte  in  fu  la  terra  flare  , 

Steb'  amendue  hann'  un  folo  orizon  , 

E diverfl emifperi  : ond' è la  flrada  y 
7 Che  * mal  non  feppe  carreggiar  Feton 

Vedrai 


C A N T O ini.  1^9 

Vedrai  corn  a coflui  convien  che  vada 
Dall'  un  , quando  a colui  daU' altro  fianco 
75  Se  lo  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada  . 

Certo  ^ maefiro  mio  f difs' io , unquanco 
Non  vid'  io  chiaro , sì  corn*  io  difcerno  , 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco  : 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  fuperno , 

So  Che  fi  chiama  Equatore  in  alcun  arte  , 

E che  fempreriman  tra  il  fole  e'I  verno  , 
Ver  la  8 ragion  , che  dì  , quinci  fi  parte  , 
Verfofettentrion^  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui , ver  fola  calda  parte . 

85  , s' a te  piace  ^ volentier  faprei , {le 

S^uanto  avemo  ad  andar  , poggio  fa- 

Più , che  falir  non  poffongli  occhi  mìei . 
Ed  egli  a me  : Quefta  montagna  è tale , 

Che  fempre  al  cominciar  di  fotto  è grave  , 
90  E quanto  uom  più  va  fu  , e men  fa  male  . 
Però  quandi  ella  ti  parrà  foave , 

Tanto , che  il  fu  andar  ti  fia  leggiero , 
Com'  a feconda  giù  /’  andar  per  nave  : 
Aliar  farai  al  fin  di  e fio  fen  fiero  : 

95  Quivi  , di  ripofar  P affanno  y afpetta  : 
Più  non  rifpondo  y e quefto  fo  per  vero . 
E,  com' egli  ebbe  fua  parola  detta  y 
Una  voce  ^ di  prejfo  fonò  : Forfè  y 
Che  di  federe  inprima  avrai  difiretta  . 

1 00  Al  fuon  di  lei  ciafcun  di  noi  fi  torfe , 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone  , 
Del  qual  * ned  io,  ned  ei  prima  s' aecorfe . 
Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  perfone  y 
Che  fi  fiavano  aW  ombra  dietro  al  faffo  y 
105  Come  P uom  per  negghienza  a ftar  fi  pone. 
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Euudilory  eòe  mi**  fembrava  lajfo  y 
Sedeva  , e abbracciava  le  ginocchia  , 
Tenendoci  vifogià  y tra  effe  y baffo. 

0 dolce  fìgnor  mio  y difs' io  y adocchia 
Colui  y che  moflra  fe  più  negligente  , 
che  fe  pigrizia  foffefua  ftrocchia  . 

Allor  fi volfe  a noi , e pofe  mente  y 

Movendo  V vifopur  , fu  per  la  cofeia  , 
Ediffe:  iiVafutUy  che  fe  valente  . 
Conobbi  allor  chi  era  : e quell'  angofeia  , 
Che  m'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena  , 
Non  m'  impedì  l' andare  a lui  : e pofeia  , 
eh'  a lui  fu'  giunto  y alzò  la  te  fi  a appena  , 
Dicendo  , Hai  ben  veduto  , come  V S ole  , 
Dall'  omero  finifiro  , il  carro  mena . 

Gli  atti  fuoi  pigri  y e le  corte  parole 

Moffon  le  labbra  mie  , un  poco  , a rifo  : 
Po'  cominciai  : Belacqua  , a me  non  duole 
Di  te  ornai:  ma  dimmi  y perchè  afftjo 
J^ui  ritta  fe  : attendi  tu  ifeorta  , 

0 pur  lo  modo  ufato  t'  ha'  riprif  0 ì 

Ed  ei  : Frate  , l'  andare  in  fu  che  porta  ? 
Che  non  mi  laverebbe  ire  a'  martiri 

1 z L'ufcier  di  DiOyChe  fiede  'n  fu  la  porta. 
Prima  convien  , che  tanto  V del  m'  aggiri  y 

Di  fuor  da  effa  , quanto  fece  in  vita  , 
Perch'  io  'ndugiai  al  fin  li  buon  fofpiri , 

Se  orazione  inprtma  non  m' aita  , 

chefurga  fu  di  cuor  i 3 che' n grazia  vìva: 
L'altra  che  vai  yche'n  del  non  è 
E già  V poeta  innanzi  mi  fahva  , f dita? 
Edicea:  Vienne  ornai:  vedich'è  tocco 
Meridian  dal  Sole  , e dalla  riva  , 

Cuopre  la  Notte  già  col  piè  Marrocco . 
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CANTO  V. 

IO  era  già  da  glieli'  ombre  partito , 

E feguitava  /’  orme  del  mio  duca  , 

Quando  diretro  a me  , drizzando  7 dìtOy 
Vnagridò:  Ve' che  non  par  che  luca 
j Lo  raggio  da  finifira  a quel  di  fatto  f 
E,  come  vivo  y par  che  fi  conduca  . 

Gli  occhi  rivolfi al  fuon  di  quefio  motto  , 

E vidile guardar  , per  maravìgha  , 

Pur  me  y pur  me  y e'I  lume  ych'  era  rotto. 

I o Perche  V animo  tuo  tanto  s' impiglia  , 

Piffe  7 maefiro , che  P andare  allenti  ? 

Che  tifa  ciò  , che  quivi  f pifpiglia  ? 

Vien  dietro  a me  , e lafcia  dir  le  genti  : 

Sta  y come  torre  i ferma  , che  non  crolla  « 

I j Giammai  la  cima  per  f offar  de'  venti  : 

Che  fempre  Puomo  , in  cui  penfter  rampolla  , 

Sovra  penfier  y da  fe  dilunga  il  fegno  y 
Perchè  la  foga  P un  delP  altro  infoila . 

Che  2 potev'  io  ridir  , fe  non  V vegno  ? * potev’  io 

20  T)ìfftloy  alquanto  del  color  confperfo  y 

Che  fa  Puomdi  perdony  tal  volta  , degno: 

E' ntanto  per  la  cofla  y da  traverfo  y 
Venìvan  genti  innanzi  a noi  un  poco  , 
CantandoMiCerere  y a verfo  a verfo  , 

2 5 Quando  s' accorfer  , eh'  P non  dava  loco  , 

Per  lo  mio  corpo  , al  trapaffar  de'  raggi  , 

Mutar  lor  canto  in  un'  0 lungo  e roco  : 

E duo  di  loro  , in  forma  di  me  faggi , 

Corfero' ncontra  noi  y e dimandarne  ; 
jo  Di  vofir a condizion  fatene  faggi . / 

E'I 
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B’/  mio  maeftro  : Voi  potete  andarne , 

E ritrarre  a color  , che  7>i  mandare  , 

Che  7 corpo  di  coflui  è vera  carne  . 

Se  per  veder  la  fua  ombra  refiaro  ; 

Com'  ioavvifo  ; affai  è lor  rifpoflo  : 
Faccianli  onore  : ed ejfer  può  lor  caro . 
Vapori  accefi  non  vid'  io  sì  toflo 

Di  3 prima  notte  mai  fender  fereno  , 

Nè  fol  Calando  j nuvole  d^  Agofio  , 

Che  colar  non  tornajftr  fufo  in  meno  : 

E giunto  là^con  gli  altri,a  noi  dier  volta , 
Come  fchiera  , che  \ corre  fenza  freno . 
jQuefa  gente  , che  preme  a noi , è molta , 

E vengontì  a pregar , dijfe  V poeta  : 

Vero  pur  va  y ed  in  andando  afcolta  . 

0 anima  , che  vai , per  ejfer  lieta  , 

Con  quelle  membra , con  le  quai  nafcefiì , 
Venian  gridando  , un  poco  l paffo  queta  . 
Guarda  y s' alcun  di  noi  un  que  vede  fi  y 
Siche  di  lui  y dilày  novelle  porti  : 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arrefìi  ? 
No'  fummo  già  tutti  per  forza  morti , 

E peccatori  , in  fino  all'  ultim'  ora  : 
fluivi  lume  del  del  ne  fece  accorti , 

Siy  chcy  pentendo  e perdonando  , fuora 
Di  vita  ufcimmo  , a Dio  pacificati , 

Che  del  di  fio  di  f e veder  n'accuora  , 

Ed  io  : Perchè  ne'  vofiri  vifi guati  , 

N on  riconofco  alcun  : ma  s' a voi  piace 
Cofa  eh'  i'poffa  , fpiriti  ben  nati  , 

Voi  dite  y ed  io  farò  per  quella  pace , 

Che  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida , 

Di  mondo  in  mondo  j cercar  mi  fi  face . 

E uno 
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CANTO  V.  173 

E uno  incominciò  : Cìafcun  fi  fida 

6 5 Del  beneficio  tuo  , fenza giurarlo  , 

Pur  che  'I  voler  , non  5 pofia  , non  ridda: 

Ond'  to  y che  folo  innanzi  agli  altri  parlo  , 
Ti  prego , fe  mai  vedi  quel paefe  , 
che  {tede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo , 

70  Che  tu  mi  fie  de'  tuoi  prieghi  cortefe 

In  Fano  sì  y che  ben  per  me  s' adori  y 
Percb'  i'  p offa  purgar  le  gravi  offefe  . 

Quindi  fu'  io  : ma  gli  profondi  fori , 

Ond'  ufcì  'I  [angue  , in  fui  quale  io  fedeay 

7 5 Fatti  mi  furo  in  grembo  a gli  Antenori  , 

Là  dov  io  più  ficuro  effer  credea  : 

Quel  da  Efli  'Ifefar , che  m' avea  in  ira. 
Affai  più  là  y 6 che  dritto  non  volea . 

Ma  s' i'  fofft  fuggito  inver  la  Mira , 

80  Quand'  i'  fu'  fovraggiunto  ad  Oridco  , 
Ancor  farei  di  là  dove  fi  [pira  . 

Corfi al  palude  y e le  cannucce  e'I  braco 
M' impigliar  sì  , eh'  i'  caddi  y e lì  vid'  io 
Delle  mie  venefarfi  in  terra  laco  . 

S 5 Poi  diffe  un'  altro  : Deh  fe  quel  difio 

Si  compia  , che  ti  tragge  all'  alto  monte  y 
Con  buona pìetate  ajuta  7 mio  . 

T fui  di  Montefeltro  : i' fui  Buonconte  : 

* Giovanna  y 0 altri  non  ha  di  me  cura  y 
^ o Perch'  i'  vo  tra  coftor  con  baffa  fronte  . 

Ed  ioa  lui  : Qual  forza  y 0 qual  ventura 
T i traviò  sì  fuor  di  Campaldino  y 
Che  non  fi  feppe  mai  tua  fepoltura  ? 

Oh  y rifpos'  egli , appiè  del  Caf enfino  (nOy 
5 Travet  fa  un' acqua  y ch'ha  nome  i'ArchiO- 

Chefovra  V Ermo  nafte  in  Apennino  . 
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Là  ‘‘ve  V ’vocabol  fuo  diventa  vano  , 

Arriva'  io  , forato  nella  gola  ^ 

Fuggendo  a piede^  e fanguinando'l  piano. 
J2_uivi  perde'  la  vifta  e la  parola  : 

Nel  nome  di  Maria  fini  f e quivi 
Caddi  , e rimafe  la  mia  carne  fola  . 
r dirò  V vero  , etu'l  ridi  tra  i vivi  : 

L’Angel  di  Dio  mi  prefe,  e quel  d'inferno 
Gridava:  0 tardai  Cief  perchè  mi  privi? 
T II  te  ne  porti  di  cofiuì  V eterno  , 

Ver  una  lagrimetta  , che  7 mi  toglie  : 
Mai'  farò  dell'  altro  altro  governo  . 

Ben  fai  y Come  nell'  aer  fi  raccoglie 

J^uell'  umido  vapor  , che  in  acqua  riede  , 
Tofto  che  fale , dove  'I  freddo  il  coglie  . 
Giunfe  quel  mal  voler , che  pur  mal  chiede , 
Con  lo  'ntellettOi  e moffe  'Ifumo  e 7 vento , 
Ver  la  virtù  ^ che  fua  natura  diede . 

Indi  la  valle  y come' l dì  fu  f pento  ^ 

7 Da  Vratpmagno  f al  gran  giogOy  coperfe 
Di  nebbia  , e' Idei  di  foprafece  intento  , 
Sì  y che'l pregno  aere  in  acqua  fi converfe  : 
La  pioggia  cadde  y e a' fofjati  venne 
Di  lei  ciò  y che  la  terra  non  fofferfe  : 

E come  a'  rivi  grandi  fi  convenne  , 

Ver  lo  fiume  reai , tanto  veloce  y 
Sì  minò  y che  nulla  la  ritenne  . 

Lo  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce 

Trovò  r Archian  8 rubeflo:  e quel  fofpinfe 
Nell' Arno  , e fciolfe  al  mio  petto  la  croce  , 
eh'  i'  fe'  di  me  , quando'l  dolor  mi  vinfe  : 
Voltommi  per  le  ripe  , e per  lo  fondo  , 

Voi  di  fua  preda  mi  coperfe  , e cinfe  ■ 

Deh 
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C A N T O VI.  17J 

T 30  Deb  quando  tu  farai  tornato  al  mondo  , 

E ripofato  della  lunga  via  , 

Seguitò  V terzo  fpirito  al  fecondo  , 
Ricorditi  di  me , che  f on  la  Pia  : 

Siena  mife  : disfecemi  Maremma  : 

1J5  Sal/ì  colui  f cbe'nnanellata  pria  y 

Difpofando , m' avea  , con  la  fiia  gemma. 

CANTO  VI. 


Quando  fi  parte  ''l  giuoco  delia  zar.iy 
Colui , che  perde  , fi  riman  dolente  , 
Ripetendo  le  volte  , e trifto  impara  : 

Con  /’  altro  fe  ne  va  tutta  Ingente  : 

5 dinanzi  , e qual  dìrietro‘1  prede, 

. E qual  da  lato  li  fi  reca  a mente  : 

Ei  non  s' arre  fi  a , e queflo  , e quello  'ntende  : 

A cui  porge  la  man  , più  non  fa  preffa  : , 

E così  dalla  calca  fi  difende  : 

I o Taf  era  io  , in  quella  turba  fpejfa  , 

Volgendo  a loro  , e qua  e là  , la  faccia  , 

E promettendo  , mi  fciogliea  da  effa  . 
jQuivi  era  l'Aretin  , che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  , 

15  E Valtroych' annegò  i correndo"' n caccia . , 
J^uivi  pregava  , con  le  mani  f porte  , do  n^ 

Federigo  Novello  y equeldaPifap 
Chefe  parer  lo  buon  Marzucco  forte  - 
Vidi  Cont'  Orfo  y e P anima  diz>ifa 
X o Dal  corpo  fuo  , per  ajlio  e per  inveggia  > 

Come  duca,  non  per  colpa  commifa  ; 

Pier 
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176  DEL  PURGATORIO 

Pier  dalla  Broccia  dico:e  qui  provveggia  , 
Mentr' è di  qua , la  donna  di  Brabante  y 
Sì  che  però  non  fia  di  peggior  greggia  . 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  ( g^l  ì 

Quell' ombrey  che  pregar  pur ych' altri  pre- 
si che  j’  avacci  V lor  divenir  fante  , 
l' cominciai  : £’  par  che  tu  mi  nìegbi , 

O luce  mia  y efpreffo  in  alcun  tefto  y 
Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi  : 30 

E quefle  genti  pregan  pur  di  queflo . 

Sarebbe  dunque  loro  fpeme  vana  ? 

O non  m' è 'I  detto  tuo  ben  manifefto  ? 

Ed  egli  a me  : La  mia  frittura  è piana  y 

E la  fperanza  di  coftor  non  falla  , 3 5 

Se  ben  fi  guarda  , con  la  mente  fana  : 

Che  cima  digiudicio  non  /’  avvalla  , 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
y,  fi  ftaUa  Ciòy  che  dee  foddisfar  chi  qui  2 s'afialla  : 

E là  dovi' fermai  cotefto  punto  y 40 

Non  s' ammendava  , per  pregar  , difetto  , 
Perchè  ’/ prego  da  Dio  era  dif giunto  . 
Veramente  a così  alto  fof petto 

Non  ti  fermar  y fe  quella  noi  ti  dice  y 
Che  lume  fia  tra  7 vero  e lo^ntelletto  : 45 

Non  fofe  ^ntendi  : i'  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  fopra , in  fu  la  vetta 
Di  quefto  monte , ridente  e felice . 

Ed  io:  Buon  duca  yandiamo  a maggior  fretta: 

C he  già  non  m'affatico  y come  dianzi:  50 

E vedi  ornai , che  V poggio  P ombra  getta. 
Noianderemy  con  quello  giorno  y innanzi  y 
Rifpofey  quanto  più  potremo  y ornai: 
Malfatto  è d'altra  forma , che  nofianzì. 

Pri- 
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5 5 "Prima  che  fil  lijfsà  i tornar  “btdrai  ‘ ^ 

Coluta  che  già  fi  cuopre  della  cofia  .y 
Sì  che  ì fuo'  raggi  tu  romper  non  fai . 

Ma  vedi  là  un*  anima  eh*  a pofia  , 

Solafoletta,  verfo  noi  riguarda  t 
6o  Quella  3 ne  *nfegnerà  la  via  più  tofia . 1 aiTcnncri 

Venimmo  a lei  ì 0 anima  Lombarda  , 

' Come  ti  flavi  altera  e dtfdegnofa  y 

E nel  muover  degli  occhi  onefla  e tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cofa  I ' 

€ 5 Ma  lafcìavane gir  , [oh guardando 
Aguifa  dt  leon  y quando  fi pofa  . 

Pur  Virgilio  fi  traffe  a lei , pregando  , 

' Che  ne  moflraffe  la  miglior  [alita  : 

E quella  non  rifpofe  al  fuo  dimando  : 

70  Ma  di  noflro  paefe  y e della  vita 

C'  inchiefe  : e*l  dolce  duca  incominciava  , 

■ ' Mantova  : e 1* ombra  , tutta  in  fe  romita  , 

Sur[e  ver  lui , del  luogo  , ove  pria  flava  , 

' Dicendo  y 0 Mantovano  , io  fon  Sordello 
75  Della  tua  terraie  l'un  Taltro  abbracciava. 

Ahi  ferva  Italia  y di  dolore  oflellò  y ' 

Nave  fenza  nocchiero  y in  gran  tempeflaf 
N on  donna  di  provlncie  , ma  bordello  f 
Queir  anima  gentil  fu  così  prefla  y 
%o  Sol  per  lo  dolce  fuon  della  fua  terra , 

Di  fare  al cittadin  fuo  quivi  f e fla  : 

Ed  ora  in  te  non  [tanno  fenza  guerra 
Li  vivi  tuoi  y e r un  l'  altro  fi  rode 
Di  quei  y eh*  un  muro  e una  [offa  ferra . 

Sy  Cerca  y mifera  , intorno  dalle  prode  , 

Le  tue  marine  y e poi  ti  guarda  in  feno , 

S' alcuna  parte  y in  te  y di  pace  gode . 

M Che 
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Che  vai,  perché  ti  racconcìajfeU  freno 
Giuftiniano,  (e  la  fella  è vota  ì 
Sanx  effo  fora  la  vergogna  meno . 90 

..  Ahìoente,  che  Jovrefti  effer  devota  , 

CefZ7u  E lafciarfeder  4 C efar  nella  fella , ' 

Se  bene  intendi  ciò  y che  T)io  ti  nota . 

Guarda,  com' efia  fiera  è fatta  fella  , 

Per  non  ejfer  corretta  dagli  f proni , 9 5 

poi  che  ponefti  mano  alla  predella  . 

O Alberto  Tedefco  , eh'  abbandoni 

Ccfteì,  eh' è fatta  indomita  e felvaggia, 

E dovrefli  inforcar  li  fuoi  arcioni  : 

Giupogiudicio  dalle  Pelle  caggia  , 1 00 

Sovra'l  tuo  f angue  , e fia  nuovo , e aperto  , 

Tal  che  'Ituo  fucceffor  temenza  n'  aggia  : 
eh'  avete  tu  , el  tuo  padre  fof erto , 

Per  cupidigia  di  cofià  difiretti , 

Che  V giardin  dello  'mperìofia  diferto  . 105 

frigni  a veder  b/lontecchi , e Cappelletti 
Monaldi , e Filtppefcbi , uom  fenza  cura , 

V ' Color  già  irifii , e cofior  con  fofpetti  • . - 

LfS  vieni,  e vedi  j l'oppreffura 

sTp^ffura  De' tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne , no 
. E vedrà'  Santafior , com'  è ficur a . 

Vieni  a veder  la  tua  Roma , che  piagne  , 

Vedova , fola  , e di  e notte  chiama  , > 

Cefare  mìo  , perché  non  m' accompagno  ? 

Vieni  a veder  Ingente , quanto  s' ama  : H5  . 

E fe  nulla  di  noi  pietà  ti  muove  , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama  . 

E fe  licito  m' é , 0 fommo  Giove , 

flhefofii  'n  terra  , per  noi , crucififfo , 

‘ Son  li giufii  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? no 

' Oè 
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0 è preparazion  , che  nell'  abiffo 

Del  tuo  configlie  fai  y per  alcun  bene  > 

In  tutto  diti'  accorger  nofiro  fciffo  ? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
125  Son  di  tiranni  i e un  Marcel  diventa  , 
(Xgni  villan  j che  parteggiando  viene . 
Fiorenza  mia  , ben  puoi  effer  contenta 
Di  quefta  digrejfton  , che  non  ti  tocca  : 
Mercè  del popol  tuo , che  sì  argomenta . 
130  Molti  hangiufiizia  in  cuor , ma  tardi  fcocca^ 
Ver  non  venir  ^fanza  configlio  , all'  arco  : 
Ma  'I popol  tuo  l'ha  in  fommo  della  bocca . 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  : 

Ma  7 popol  tuo  follecito  rifponde , 

135  Senza  chiamare^  6 e grida y Vmifobbarco  » 
Or  tifa  lieta , che  tu  hai  ben'  onde  : 

Tu  ricca  : tu  con  pace  : tu  con  fenno  . 

S'i' dico  ver  y r effetto  noi  nafconde . 
Atene  e Lacedemona  y che  fenno 
140  h' antiche  leggi  y efuron  sì  civili  y 
Fecero  al  viver  bene  un  plccioJ cerano  , 
Verf 0 di  te  y che  fai  tanto  fattili 

Provvedimenti  , eh'  a mezzo  Novembre 
N on giunge  quel  y c he  tu  d'  Ottobre  fUi. 
145  Quante  volte  del  tempo , che  rirnembre , 
i moneta  y ^euficloy  ecoflumey 
Ha'  tu  mutato  , e rinnovato  membre  ? 

E fe  ben  ti  ricorda , e vedi  lume  : 

Vedrai  te  (imigliante  a quella  'nfermi , 
ifo  C he  non  può  trovar  po fa  in  fu  le  piume  y 

Ma  con  dar  volta  fuo  dolore  fcherma  . 
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CANTO  VII. 

POSCIACHE'  r accogliere  onefie  e liete 

Furo  iter ate  tre  e quattro  volte  t ' 

Sordel  fi  traffe  y e diffe  : Voichìfiete  ? 

Prima  eh'  a quefio  monte  foffer  volte 

L' anime  degne  di  falire  a Dio  , 5 

Fur  r offa  mie  , per  Ottavian  , fepolte  : 
r fon  Virgilio  : e , per  nuli' altro  rio  , 

Lo  del  perdei , che  per  non  aver  j è : 

• Così  rtfpofe  allora  il  duca  mio  . 
tyual'ècolui^  che  cofa  t innanzi  a fè  io 

Subita  vede  , ond' ei  fi  maraviglia  , 

Che  crede  , <?  «d  > dicendo  , Eli'  è , non  è , 

Tal  parve  quegli  : e poi  chinò  le  ciglia  ^ 

E umilmente  ritornò  ver  lui , 

E abbracciollo  , ove'l  z minor  s'appiglia,  i 5 
O gloria  de'  Latin  , diffe  , per  cui 
Mojìrò  ciò  che  potea  la  lingua  nofira  : 

O pregio  eterno  del  luogo  y ond'  ì'  fu i : 

Guai  merito  , 0 qual  grazia  mi  ti  moftra  ? 

5' ì' fon  d' udir  le  tue  parole  degno  y 20 

■Dimmifevien'd'infernoy^ediqualchio^ 

Per  tutta  cerchi  del  dolente  regno  y fftra. 

•Rtfpofe  lui  y fon'  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  del  mi  moffe  y econleivegno  . 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  25 
Diveder  l' alto  fol  y che  tu  difìri  y 
Echefutardidameconofeiuto.  ' ' '' 

Luogo  è laggiù  non  triflo  4 da  martiri , 

Ma  di  tenebre  folo  y ove  i lamenti 

Non  [nonan  come  guai } ma  fon  fofpiri . 30 

* • Slui- 
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Quivi  flo  loco'  parvèli innocenti f 
\ ^ Da*  denti  morjt  delia  morte  avante  , * 

C befoffer  dall'  umana  colpa  efenti . 

Quivi  fio  loco»  quei  i che  le  tre  fante  ■ ■ "j 
j 5 Firtù  non  fi  vefhro  , e fenza  vizio 

.Conobber  /’  altre , e feguir  tutte  quante. 
w ; Ma  fetufaiy  e puoi  y alcuno  indizio  ^ 
Dà  noi  y perchè  venir  pofftam  più  toflo  y 
Là  dove'l  Purgatorio  ha  dritto  inizio  . 

40  Rifpofe:  Luogo  certo  non  c*  è pofio  : 

Licito  m*  è andar  5 f ufo  ed  intorno  : 

X'  ^ -Per  quanto  ir  poffo  y a guida  mi  t*  accofio . 
Ma  (y  vedi  già  y come  dichina  'I  giorno , '• 
E andar  fu  di  notte  non  fi puote  : 

45  Però  è buon  penfar  di  bel  f aggiorno . 

Anime  fono  a defira  qua  remote  : 

. Se  mi  confenti  y i' ti  morrò  ad  effe , - 

E y non  fenzadiletto  , tifier  note  , '• 

7 Com*  èciò  ? fu  rifpofto  ^ chi  voleffe- 
5 ® . Salir  di  notte  , fora  egli  impedito  •'  ' 

D’ altrui  ? 0 non  farria  , che  non  poteffe  ? 
• E V buon  Sardella  in  terra  fregò  7 dito  , ' 

< 'Dicendo:  Vediy  fola  queflariga 
Hon  vatcberefli , dopo  7 Sol  partito  i 
55  Non  però  y cb' altra  cof a deffe  briga  y ' 

Che  la  notturna  tenebra , ad  ir  fufo  : • 

‘ V Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  i 
Benfiporiacon  8 lei  tornare  ingiufoy  > 
, -E  paleggiar  là  cofla  intorno  errando 
€0  » Mentrecbe  V orizzonte  ild't  tien  cèiufò. 

Allora* l mio  fignor  y quafi ammirando  y ’ 
I Menane  , diffe  ,•  dunque y là  *ve  diti\ 

C b*  aver  ft  può  diletto  y dimorando. 
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Paco  allungati  e-  travim  dì  Ilei , 

Sbando  m’accarfitcbe'l  monte  erafetmoy  6 j 
A guifa  , che  i vaiioni  feeman  quicì . 

Colà , diffe  queir  ombra , n onderemo  , 

"Dove  la  cojlaface  di  fe  grembo  , 

B quivi  ’/  nuovo  giorno  9 attenderemo. 

Tra  erto  e piano  er*  un  fentiere  fgbembo , 70 

ebe  ne  conduffe  in  fianco  della  lacca , 

Là  ove  più  cb'  a mezzo  muore  il  lembo . 

Oroy  e argento  fino  y e cocco  y e biacca  y 
Indico  legno  lucido , e fereno , i 

Frefcofmeraldo  y in  l'ora  y ebe  fi  fiacca  y 7J 
DalP  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  fieno 
Pofiiy  ciafeun  faria  di  color  vinto  y 
Come  dal  fuo  maggiore  è vinto  V mena. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  y 

Ma  di  foavità  di  mille  odori  So 

Vifacea  un'  incognito  indiflinte  . 

Salve,  regina,  in  fui  verde  y e'n  fu' fiori 
IO  Quindi  feder  y cantando  y anime  vidi  y 
Che  per  la  Valle  non  parén  di  fuori  : 

Priqta  ebe  */ poco  f ole  ornai  s' annidi , tf 

Cominciò  7 Mantovan  , che  ci  avea  volti  , 
Tra  color  non  vogliate , cb'  i'  vi  guidi . 

Da  quefto  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conofeerefe  voi  di  tutti  quanti , 

Che  nella  1 1 lama  giù  tra  effi  accolti . 90 

Colui  y che  più  fied'  alto  y efi'a  fembianti  — 

J>'  aver  negletto  ciò , che  far  1 1 dovea  , 

B che  non  muove  bocca  agli  altrui  cauti , 
Ridolfo  Imperador  fu  y ebepotea  ‘ 

Sanar  le  piaghe , cb'  hanno  Italia  mertay  9 f 
Sì  eke  tardi  per  altro.fi rierea . . i •..  . 

. ‘ . Vah 
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"CANTO  VII.  183 

L' altro  , c&e  nella  vifia  lui  conforta  , 

Reffe  la  terra  y dove  P acqua  nafce  y Stamp. 

Che  I 5 Molta  in  Albia  , e Albia  in  mar  ne 
100  Ottacbero  ebbe  nome y e nelle  fafce  (porta: 

Fu  meglio  affai  y che  Vtncislao  f uo  figlio 
Barbuto  , cui  luffuria  ed  ozio  pafce  . 

E quel  nafetto  , che  , fretto  a con  figlio  ,• 

Par  con  colui , eh'  ha  sì  benigno  afpetto  , 

105  Morì  fuggendo  y e disfiorando 'I  giglio  : 

Guardate  là  , come  fi  batte  V petto  . 

L’  altro  vedete , eh'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  fua  palma  , fofpirando  , letto  . 

Padree  fuocero  14  fon  del  mal  di  Francia  : 14  fuor 
Ilo  Sanno  la  vita  fua  viziata  e lórda  , 

E quindi  viene  V duol , che  sì  gli  lancia  . 

Quel  y che  par  sì  membruto , e che  s' accorday 
Cantando  y con  colui  y dal mafehio  nafo  y 
D’  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 

115  E fe  Re  y dopo  lui  y foffe  rimafo 

Lo  giovinetto  y che  retro  a luì  (tede  y 
Bene  andava  V valor  di  vafo  in  vafo  : 

Che  non  fi puote  dir  dell'  altre  rede  : 

J acomo  y e Federigo  hanno  i reami  : 

120  Del  retaggio  miglior  neffun  pofftede  . 

Rade  volte  rifurge  y per  li  rami , 
h'  umana probitate  : e quefto  vuole 
Quei  che  la  dà  y perchè  da  lui  fi  chiami . 

Anco  al  nafuto  l 5 vanno  mìe  parole  , ly  van'le 

12$  No  mèych' al  l'altro  Pieryche  con  lui  canta: 

Onde  Puglia  y e Proenza  già  fi  duole  . 

Tant'  è del  feme  fuo  miglior  la  pianta  , 

Quanto  più  che  Beatrice  y e Margheritay 
Goftanza  di  marito  ancor  fi  vanta . 

M 4 Vede- 
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Vedete  il  Re  della  Semplice  vita  ■ - 130 

KStamp. . Seder  là  foto  ^ Arrigo  d' Inghilterra  : 
wjyKore  ^uejli  ha  ttc'  rami  fuoi  I 6 minore  ufeita . 

Così  hanno  ^^el  ^ che  più  baffo  tra  coflor  s' atterra  ^ , 

menti' eh'  Guardando' n fufoyè  Guglielmo  Marchefe  , 

abbiam  ve-  Ver  Cui  Ahffandria  , e la  fua guerra  i 3 J 

duti  : e ci  Fa  pianger  Monferrato  y e'iCanavefc. 
par  che  ri- 

Iponda  me-  ; 

clij  alla  c5-  . , _ * ' ; 

paraailche  C A N T O V I 1 1. 

(cguita . ' 


j Stamp. 
navicanti 
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3 Stamp. 
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ER  a già  V ora  , che  volge  V di  fio 

A'  I naviganti  y e'ntenerìfce'l cuore 
Lo  dì  , eh'  han  detto  a'  dolci  amici  A Dio  : 

E che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 

Punge  y fe  ode  fquilla  di  lontano  y 5 

Che  pa)a  'I  giorno  pianger , che  fi  muore , 
Quand'  io  'ncominciai  a render  vano 
L'  udire  y e a mirare  una  dell'  alme 
Surta  y che  l'  afcoltar  chìedea  con  mano  . 
Ellagiunfe  y e levò  ambo  le  palme  y .10 

Ficcando  gli  occhi  verfo  V Oriente  , 

Come  ulicejfe  a Dio , D' altro  non  calme  . 

Te  lucis  2ir\tt  sì  devotamente 

Leufeì  dib<tcca  y 2 e con  sì  dolci  note  y 
Che  fece  me  a me  ufcir  dt  mente  : 15 

E V altre  poi  I dolcemente  e devote  - 
• Seguitar  lei , per  tutto  V inno  intero , ? 

Avendogli  occhi  alle  fuperne  ruote . 

Aguzza  qui , Lettor , ben  gli  occhi  al  vero  : 
Che  'Ivelo  è ora  ben  tanto  fattile  , 20 

' Certo  y che  V trapalar  dentro  è leggiero  . 
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, X vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  pofeia  riguardare  in  fùe  , 

Quafi  appettando , pallido  e umile  : 

25  E vidiufeir  delT  alto  y efcendergiuc 
Du  Angeli  con  duo  fpade  affocate  , 

T ronche  e private  delle  punte  fue  . 

Verdi , come  fogliate  , pur  mo  nate  , 
Erano'rt  ^ vefte  y che  da  verdi  penne 
3 o Percoffe  traén  dietro  e ventilate . 

L’  un  poco  fovra  noi  a fiar  f venne , 

E r altro  fcefe  5 nell’  oppofia  [panda  , 

St  che  la  gente  in  mezzo  ft  contenne  . 

Een  difeerneva  in  lor  la  tefta  bionda  : 

3 5 Ma  nelle  facce  T occhio  fi  [marria  , 

Come  virtù  y eh'  a troppo  fi  confonda  . 

. Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  y 
Viffe  Sordello  y a guardia  della  valle  y 
Per  lo  f erpente  , che  6 verrà  via  via  : 

40  Ond'ioy  che  non  fapeva  per  qual  calle  y^ 

Mivolfit'ntorno  y Cy  fretto  y m' accofiai, 
Tutto  gelato  y alle  fidate  [palle  . 

E Sordello  anche  : Ora  avvalliamo  omaiy 
T ra  le  grandi  ombreye parleremo  ad  effe  : 

4 y Grazio[ 0 fia  lor  7 vedervi  afai . 

Solo  tre  paffi  credo  ch^  iofendefe  j 

E fui  di  [otto  i e vidi  un  y che  mirava 
Pur  me  , come  co?io[cer  mi  volejfe  . 

Temp'*  era  già  , che  l’ aer  j’  annerava  » 

50  Ma  non  4Ì  y che  tra  gli  occhi  [tloi  miei 
Non  dichiaraffe  ciò  , che  pria  [errava  . 

Ver  me  fi  fece  , ed  io  ver  lui  mifei  ; 

Giudice  N in  gentil  , quanto  mi  piacque  , 
fonando  ti  vidi  non  effer  tra  i rei  ! 

Nullf 
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Nullo  bel  /aiutar  , tra  noi  , fi  tacque  : 55 

Poi  dimandò,  J^uant' è , chetuvenifii 
Appiè  del  monte  , per  le  lontan'  acque  ? 

O , dijfi  lui , per  entro  i luoghi  trìfti 
Venni  fiumane,  e fono  in  prima  vita , 

Ancor  che  l' altra  sì  , andando  , ac  qui fii  . 60 
E come  fu  la  mia  rifpofia  udita  , 

Sor  dello  ed  egli  indietro  fi  raccolfe  , 

Come  gente  di  fubito  fmarrita . 

L' uno  a Virgilio  , e l' altro  a me  fi  volfe  , 

Che  fedea  lì  , gridando , Su  Currado , 6 $ 

Vieni  a veder,  che  Dio,  per  grazia,  volf  t : 

Poi  volto  a me  , per  quelfingular  grado  , 

Che  tu  dei  a colui , che  fi  nafeonde 
Lofuo  primo  perchè  , che  non  gli  è guado, 
Quando  farai  di  là  dalle  larghe  onde , • 70 

Dì  a Giovanna  mia , che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nnocenti  fi rifponde . 

Non  credo,  che  la  ^ua  madre  più  mi'  ami , 

Pofeia  che  trafmutò  le  biahche  bende , 

Le  quai  convien,  che  mifera  ancor  brami . 7 5 
Per  lei  ajfai , di  lieve , fi  comprende , 

Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura  , 

Se  r occhio  , o'I  tatto  fpejfo  8 noi  raccende  . 

N on  le  farà  sì  bella  fepoltura 

La  vipera  9 che  i Nlelanefi accampa  , 80 

C om'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  . 

Così  dicea  , fegnato  della  fiampa' , 

Nel  fuo  afpetto , di  quel  dritto  zelo  , 

Che  I o mifuratamète  in  cuore  avvampa  . 

Gli  occhi  mìei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  8 5 
Pur  là,  dove  le  fielle  fon  più  tarde , 

Sì  come  ruota  più  prefi 9 allo  fi  eh . 

E'I 
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CANTO  Vili.  1S7 

E'I duca  mio  : Figlìuol  , che  lafjù  guarde  ? 
Ed  io  a lui  : A quelle  tre  facci  le  y 
50  Di  che  7 polo  di  qua  tutto  quanto  arde . 
Ed  egli  a me  : Le  quattro  chiare  felle  y 
che  vedevi  ftaman , fon  di  là  baffe  , 

E queftefon  falitey  ov  eran  quelle  . 

1 1 Corrt  i'  parlava  , e Sordello  a fe  7 trajfe  , 
5 5 Dicendo  , Vedi  là  il  noflr  avverfaro  , 

E drizzò  7 dito,  perché  iz  in  làguataffe. 
Da  quella  parte  , onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea  , er'  una  bijcia  , 

■ Forfè  qual  diede  ad  E va  il  cibo  amaro  . 
100  Tra  Verba  e i fior  venia  la  mala  ftrifcìa  , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  tefta  i 3 e’I  dojfo 
Leccando,  comebeflia,  cbefilifcià. 

T noi  vidi  y e però  dicer  noi  poffo  , 

Come  mofjer  gli  aftor  celefliali  : 

1 0 5 Ma  vidi  bene  e P uno  e P altro  mojfo . 

Sentendo  fender  P aere  alle  verdi  ali , 

Fuggio  7 ferpente,  e gli  Angeli  dier  volta 
Sufo  alle  pofte  , rivolando  , iguali  . 

L’  ombra  , che  s' era  a Giudice  raccolta  , 

1 1 o Quando  chiamò  , per  tutto  quelP  affatto  , 

Punto  non  fu  dame  14  guardare  fciolta  . 
Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto  , *'■ 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  y 
QuanP  è meftieroinftno  al fommo  f malto  ; 
iiS  Cominciò  ellà  : fenoVellàvera 
' Di  V aldimagra , odi  patte  vicina 

Sai  y dilla  a me  y che  già  grande  là  era . 
Chiamato  fui  Currado  Mala f pina  . 

Non  fon  P antico  y ma  di  lui  di f cefi  : 

I io  A'  miei  portai  Pamor , che  qui  1 5 r affina . 

0, 
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0 , dijji  lui  , per  li  voftti paejì 

Giammai  no»  fui  : ma  dove  fidimora  , 

Ver  tutta  Europa  , cb^  ei  non  fien  pale  fi  ? 

La  fama  y che  la  voflra  cafa  onora  , 

Gridai  fitgnori  e grida  la  contrada  y 
Si  che  i6nefa,  chi  non  vi  fu  ancora . 

Ed  io  vi  giuro  y s' io  di  f opra  vada 

Che  vofira  gente  onrata  non  fi  sfregia , 

Del  pregio  i "]  della  borfa  i e della  fpada  . 

Ufo  , e natura  sì  la  privilegia  > M 

che  perchè  V capo  reo  lo  mondo  torca  , 

Sola  va  dritta yc'l  mal cammin  dif pregia. 

Ed  egli:  Or  va  ; cbe'l  fol  non  fi  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  , che  V Montone , 

Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre^ed  inforca^  t 

Ó he  cotefia  cortefe  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  tefia , 

Con  maggior  chiovi^che  d' altrui  fermone. 

Secorfo  di  giudicio  non  j’  arrefta  . 

C A N T O IX. 


La  concubina  di  T itone  antico , 

Già  I s'" imb ideava  al  z balzo  d'oriente^ 
Fuor  delle  braccia  del  fuo  dolce  amico  : 

Dì  gemme  la  fua  fronte  era  lucente , 

Pofle^n  figura  del  freddo  animale  y S 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E la  Notte  de'pafii  y co»  che  fate , 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  » ov  eravamo  , 

E'1 3 terzo  già  chinava  'ngiufol'  ale  : 

Qtiand'' 
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10  ^uand'ìoy  che  meco  ave  a dì  quel  d' Adamo  ^ 
Vivto  dal  fanno  yinjul'  erba  inchinai  , 
Là  ^ve già  tutt'  e cinque  fedavamo . • 
Nell'  ora  , che  comincia  i trifti  lai 
ha  rondinella  preffo  alla  mattina  , 

1 5 Forfè  a memoria  de’fuoi  primi  guai , 

E che  la  mente  noftra  pellegrina 

Più  dalla  carne, e men  da'penfier  prefa , 
Alle  fue  vifion  quafi  è divina  ; 

In  fogno  mi  parca  veder  fofpefa 
z o Un^  aquila  nel  del  con  penne  d'oro  , 

Con  l' ale  aperte , ed  a calare  intefa  ; 

• - Ed  effer  mi  parca  là  dove  fero 

Abbandonati  i fuoi  da  Ganimede , 

Quando  fu  ratto  al  fcmmo  conci/loro . 

25  Fra  me  penfava  : Forfè  quefta  fede 

Pur  qui  per  ufo , e forfè,  d' altro  loco  ^ 
Pif degna  dì  portarne  fufo  in  piede , 

Poi  mi  parca  , che  più  rotata  un  poco  ^ 
Terribìl , comefolgor,  difcendeffe , 

30  Bmerapìffefufolnfinoalfoco. 

Ivi  pareva , eh'  ella  ed  io  ardeffe , 

E sì  lo  'ncendio  immaginato  coffe , 

Che  convenne  che  V fonno fi rompejfe  . 

Non  altrimenti  Achille  fi rifeoffe , 

3 5 Gli  occhi  fvegliati  rivolgendo  in  giro , 

E non  fappiendo  , là  dove  fi f offe  : 
Quando  la  madre  da  Chìrone  a Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  , in  le  fue  braccia  „ 
hà  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  : 

40  Che  mi  feofs'  io , sì  come  dalla  faccia 

Mi  fuggio  V f onno  , e diventai  fmorto  , 

C omefà  l'uom^che  fp^vfntctto  agghiaccia. 

Dalla- 
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Dallato  mi'  era  jolo  il  mio  confort 0 y 
E'I  fole  et' alto  già  y più  che  du  ore  y 
E' {vifom'  era  alla  marina  torto  : 45 

Non  aver  tema  y dijfe’l  mio  fgaore  : 

Patti  ficur  y che  noi  fiamo  a buon  punto  : 

Non  fl tinger  , ma  r allarga  ogni  vigore  . 

Tufo  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo  y che'l  chiude  dintorno  ì 50 
Vedi  l' entrata  , là  've par  difgiunto  . 

Dianzi  nell' alba  y che  precede  al  giorno  y - 
Quando  /’  anima  tua  dentro  dormia  , 

Sopra  li  fori , onde  laggiù  è adorno  , 

Venne  una  donna  y edifj’e:  l' fon  Lucia  : • 55 
Lafciatemi  pigliar  cofiui , che  dorme  : 

Si  l' agevolerò  per  lafua  via . 

Sor  del  rimafe  y e l' altre  gentil  forme  : 

Ella  titolfe  y e come' l dì  fu  chiaro  y 
Sen'  venne  fufo  y ed  io  per  le  fu  orme . 60 

Slui  ti  posò:  e pria  mi  dimofiraro 

Gli  occhi  fuoi  belli  quell'  entrata  aperta^  : 

Poi  ella  e'ifonno  ad  una  fe  n'  andare  . 

A guifa  d'uom  , che  in  dubbio  fi  raccerta  , 

E che  muti  'n  conforto  fua  paura , 6 5 

Poi  che  la  verità  gli  è difcoverta  , 

Mi  cambia'  io  : e come  fanza  cura 
Videmi  'I  duca  mio , fu  per  lo  balzo  , 

Si  mojfe  y ed  io  diretto , 'nver  l'altura  . 

Lettor  y tuvediben  y com' io  innalzo  70 

La  mia  materia , e però  , con  più  arte  » 

Non  ti  maravigliar  s' i'  la  rincalzo  . 

Noi  ci  apprejfammo  , ed  eravamo  in  parte  , 
^Cbe  lày  dove  pareami  inprima  un  rotto , 

Pur  com'  u n feff  0 , che  muto  diparte , 7 5 

• ' Vidi 
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CANTO  IX.  191 

Vidi  una  porta  , e tre  gradi  di  fotta  , 

Per  gire  adejfa  , di  color  diverfi , 

Ed  un  portier , eh'  ancor  non  f acca  motto , 
E come  /’  occhio  più  e più  v'  aperji , 

Vidtl  feder  y fopra'l  grado  [oprano  y 
Tal  nella  faccia  » eh'  i'  non  lo  foffer/t  : 

E unafpada  nuda  aveva  in  mano  , 

Che  rifiettea  i raggi  sì , ver  noi , 
eh'  i'  dirizzava  fpejfo  5 il  vifoin  vano  . 
Vitel coftinci , che  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a dire  : ov’  è la  [corta  ì 
Guardate  > che  'I  venir [u  non  vi  noi; 
Donna  del  del , di  quefie  co[e  accorta , 
Rifpofe  7 mio  maeftro  a lui , pur  dianzi 
Nedijfcy  Andate  là  y quivi  è la  porta  . 
Ed  ella  i paffl  vofiri  in  bene  avanzi , 
Ricominciò  V cortefe  portìnajo  : 

Venite  dunque  a'  nofiri gradi  innanzi  . 
Dà  ne  venimmo  : e lo  [caglion  primajo 
Bianco  marmo  rr a y sì  pulito  e terfo  y 
Ch't  mi  6 [pecebiava  in  eff'o, quale  i' pajo. 
Era'l  fecondo  tinto  y piùche  perfo  y 
D'  una  petrina  ruvida  e arfìccia , 

Crepata  y per  lo  lungo,  e per  traverfo  . 
ho  terzo  y che,  di  [opra,  s' ammajjiccia  , 
Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante  , 

Come  [angue  > che  fuor  di  vena  [piccia  . 

5 opra  quefio  teneva  ambo  le  piante 

L' Angel  di  Dio  , fedendo  in  fu  la  foglia  , 
Che  mi  [embiava  pietra  di  diamante . 

Per  li  tre  gradi  fu  , di  buona  voglia  , 

Mi  truffe  V duca  mio  , dicendo  , Chiedi 
Umilemente , che  7 ferrame  [doglia . 

Divo^ 


J glL  occhi 


6 Stamp. 

fprrckini 


no 


I92DELPURGATORIO 

DiziOttì  mi  gittai  a'  fanti  piedi  : 

Mtfericordirt  cbiefì , che  m'  apriffe  , 

Ma  pria  net  petto  tremate  mi  diedi . 

Sette  P nella  fronte  mi  defcriffe  , 

Col punton  della  fpada  ,.e  , Fa  che  lavi  , 
Quando  fe  dentro  y quefte  piaghe  , dijfe  . 

Cenere  y 0 terra  y che  fecca  fi  cavi  y 
D' un  color  fora  col  fuo  vejhmento  : 

E difotto  da  quel  trajfe  duo  chiavi . 

E'  un'  era  d'oro  y e V altra  era  d’ argento  : 
Pria  con  la  bianca  , e pofcia  con  la  gialla  , 
Fece  alla  porta  sì  , eh'  i'  fuicontento  » 

Quandunque  1'  una  d' efte  chiavi  falla  , 

C he  non  fi  volga  dritta  , per  la  toppa  , 
Difs'  egli  a noi , non  s'  apre  quefia  calla  . 

Più  cara  è l' una  , ma  l'  altra  vuol  troppa 
D'  arte  e d' ingegno  y avanti  che  differri , 
Perch'  eir  è quellay  che  ’/  nodo  dif groppa  . 

Da  Pier  le  tengo  : e dtffemi , eh'  i'  erri  ' 
Anzi  ad  aprir  , eh'  a tenerla  ferrata  , 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s atterri. 

Poi  pinfe  l'  ufeio  alla  porta  facrata  , 

Dicendo  y Intrate  : ma  facciovi  accorti  y 
che  di  fuor  torna  y chi'ndietro  fi  guata  . 

E quando  fur  ne' cardini  diftorti 

Gli  f pigoli  di  quella  regge  facra , 

Che  di  metallo  fon  fonanti  e forti  , 

Nonruggtosìy  nè  fi  tnoflrò  sì  aera 
Tarpea  y come  tolto  le  fu' l buono 
Metello  y donde  poi  rimaf  e macra  . 

J' mi  rivolli  attento  al  primo  tuono  , 

£ Te  Deum  laudamus , mi  parca 
Udire  y in  voce  mifta  al  dolce  fuono  . 

Tale 
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Tale  immagine  appunto  mi  tendea 

Ciò  , ci>"  i’  udta  , ^ual prender  fi  fuole , 
Quando  a cantar  con  organi  fi fica  : 

X45  eh' or  sì  y ornò  s' intendon  le  parole . 

CANTO  X. 


PO  I fummo  dentro  al  foglio  della  porta  , 
che  V maV  amor  dell'  anime  dtfufa , 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 

Sonando  la  fentì  effer  richtufa  : 

5 E s'  i*  avejft gliocchi  volti  ad  effa  y 
Qual  fora  fiata  al  fallo  degna  feufa  ? 

Noi  falavam  per  una  pietra  fe/fa  , 

Che  fi  moveva  d' una  , e d' altra  parte  , 

Sicome  P onda  y che  f ugge , e /’  appreffa  ^ 

I o Qui  fi convien'  ufare  un  poco  dP  arte  , 

Cominciò^  duca  mio  y in  accofiarfi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  , che  fi  parte  . 

E ciò  fece  li  nofiri  pafiìfcarfi 

Tanto,  che  pria  1 lo  firemo  della  luna  , io  feemo 
15  Rigiunfe  al  letto  fuo  y perricorcarfi , 

Che  noi  foffimo  fuor  di  quella  1 cruna  . i cuna 

Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Su  y dove  7 monte  indietro  firauna  y 
Io  fiancato , e amendue  incerti 
3 0 Dì  noflra  via  , rifiemmo  fu  *n  un  piano 

Solingopiùy  che  firade  per  difetti . 

Valla  fua  fponda  y ove  confina  Ù vano  , 

Appiè  dell'  altaripa  , che  pur  (ale  , 

Mifurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  t 
N E quan' 
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E quanto  V occhio  mìo  potea  trar  d'  ale  ^ ■ 2 5 

Ordalfiniftroy  e or  dal  deflro  fianco  ; 

Quefia  cornice  mi  parca  cotale  . 

Lafsù  non  eran  mojfii  piè  nofiri  anco  , 

^uancT  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  [alita  aveva  manco  , 30 

EJfer  di  marmo  candido  ^ e adorno 
D'intagli  sì,  che  non  pur  Volicreto  , 

Ma  la  naturagli  averebbe [corno  . 

L’  Angel , che  venne  in  terra , col  decreto 
Della  moli*  anni  lagrimata pace  , 35 

eh*  aperfe  V del  dal [uo  lungo  divieto  , 
Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace  , 

^uivi  intagliato  in  un*  atto [oave  , 

Che  non [embiava  immagine  , che  tace  . 
Giurato  fi  [aria  , eh*  ei  diceffe  A ve  : 40 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella  , 
eh*  ad  aprir  l*  alto  amor  volfe  la  chiave  . 

Ed  avea  in  atto  impreca  efia  favella  , 

Ecce  anelila  Ùt\  sì  propriamente , 

Come  figura  in  cera  fi  [ugge  Ila . 4 5 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  , 

Di[[e  *l  dolce  maefiro , che  m*  avea 
Da  quella  parte,  onde  *l cuore-ha  Ingente:  ' 

Perch*  io  mi  3 mo[ficol  vi[o , e vede  a 

Diretro  da  Maria , per  quella  cofta  , 5 o 

Onde  m*  era  colui , che  mi  movea  , 

Un*  altra  fioria , nella  roccia  impofia  : 

Perch*  io  varcai  Virgilio , e femmi  preffo , 
Acciocché  [offe  agli  occhi  miei  di[pofia  . 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  fiejfo  5 5 

Lo  carro  , e i buoi , traendo  l*  arca  [anta , 
Perchè  fi  teme  uficio  non  commeffo . 

. ' Dtnan- 
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Dinanzi  parca  gente  ; e tutta  quanta 
Partita  infette  cori , <i’  duo  miei  [enfi 
€0  Pacca  dicer  P un  Nò  i P altro  Sì  canta  . 

Similemente  al  fummo  degP  incenft , 

Che  v'era  4 trnaginato^e gli  occhi  e'I  nafo, 
E al  sic  al  nò  difcordi  /enfi . 

Lì  precedeva  al  benedetto  vafo , 

65  Trefcando  ^ alzato  ^ P umile  5 almi  fa  ^ 

E più  e men  , che  Re  era  'n  quel  cafo. 

Di  contra  effigiata  ad  una  villa 

X)’  un  gran  palazzo  Micol  ammirava  y 
Sì  come  donna  difpettofa  e tri  fa  . 

70  li  mojft  i piè  del  luogo  y dov'  io  flava  y 
Per  avvi  far  da  prejfoun*  altra  floria  , 
Che  diretro  a Micól  mi  biancheggiava . 

Quiv'  era  ftoriata  P alta  gloria 
Del  Roman  prince  y lo  cui  gran  valore 
7 5 Moffe  Gregorio  alla  fuagtan  vittoria  t 

E dico  di  Trajano  imperadore  : 

E una  vedovella  gli  er*  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore . 

Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 
80  Di  cavalieri  y e P aguglie  nelP  oro 

Sovr  e ffo  in  7>ifla , al  vento  fi  movie  no . 

La  mif creila  , infra  tutti  coftoro  , 

parca  dicer  : Signor , fammi  vendetta 
5 Del  mio  figlìuolych'è  morto.,  ond*io  m*aC‘ 
8s  Ed  egli  a lei  rif  pendere:  Ora  afpettay  (coro. 
Tanto  y eh'  P torni . ed  ella  : Signor  miOy 
Come  perfona  , in  cui  dolor  s'affretta  : 

Se  tu  non  torni  ? edei:  Chiflay  dov' io  y 
La  ti  farà  . ed  ella  : L' altrui  bene 
90  A te  chefir , fe'l  tuo  metti  in  obblio  ? 

N 1 OneP 
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Ond^eìlì:  Or  tì  conforta  : che  conviene -, 
Ch'i'folva  il  mio  dovere ^amicb'i'  muova: 

G ìuftizia  vuole  y e pietà  mi  ritiene . 

Colui  y che  mai  non  vide  cofa  nuova  y 

Produffe  eflo  viftbìle  parlare y 9 % 

Novello  a noi , perchè  qui  non  fi  truova  . 

Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
V immagini  di  tante  umilitadi , 

E y per  lo  fabbro  loro  > a veder  care  ; 

Ecco  di  qua  y ma  fanno  ipajft  radi  y 100 

Mormorava^  poeta  y molte  genti: 

^uefti  ne  invieranno  agli  alti  gradi  . 

Gli  occhi  miei , eh*  a mirar  6 erano  intenti , 

Per  veder  novitadi  y onde  fon  vaghi , 
Volgendofi  ver  lui  y non  furon  lenti . 10  s 

Non  vo*  però  y Lettor  y che  tutifmaghi 

Di  buon  proponimento  y per  udire  y ' 

Come  Dio  vuol  y che*l  debito  fi  paghi . 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Penfa  la  fuccejfion  : penfa  eh*  a peggio  , 110 

Oltre  la  gran  fentenzia  , non  può*  ire  . 

Ji  cominciai:  Maeftro  y quel,  eh' i*  veggio 
Muover  ver  noi,  non  mi  femblan  perfone  > 

E non  fo  che , sì  nel  veder  vaneggio  . 

Edegliame:  La  grave  condizione  115 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia  , 

Sì  y che  i'  mie' occhi  pria  nebber  tenzione  . 

Ma  guarda  fifo  là  y e disviticchia 

Colvifo  quel  y che  vien  [otto  a quei  fajft  : 

Già  Scorger  puoi,  come  ciaScun  fi  picchia,  120 

O Stipff^ì  Crifiian  miSeri  lajfi , 

Che  della  vifta  della  tnente  infermi , 

Fidanza  avete  ne*  ritrofipajfi  : 

Non 
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Non  ■&’  accorgete  voi , eòe  noi  fiam  vermi , 
125  Nati  a formar  /’  angelica  farfalla  , 

Che  vola  alla  giufiiziafenza  fc bermi  ? 

Di  che  r animo  voftro  in  alto  galla  ì 
7 Voi  fiete  quafi entomata  in  difetto , 
iìcome  verme  , in  cuiformazion  falla . 
130  Come  per  [ofientar  fola} 0 y 0 tetto  y 

Vermenfolay  talvolta  y una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  , 
ha  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nafcere  y a eòi  la  vede  ; coti  fatti 
135  Vid'  io  color  y cjuando  pofi  ben  cura  . 

- Ver'  è y che  più  e meno  eran  contratti , 
Secondo  ch'avean  più  e meno  addoffo 
E qual  più  pazienzia  avea  negli  atti  y 
Piangendo  parca  dicer  y Più  non  pojfo . 

C A N T O XI. 

O PADRE  nofiro , che  né*  Cieli  fiat , 
N on  circonfcritto  , ma  per  più  amore  j 
eh'  a'  primi  effetti  di  lafsùtu  bai  „ 
Laudato  fia  V tuo  nome  y e'I  tuo  valore 
5 Da  ogni  creatura , com'  è degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore . 
Vegna  ver  noi  lapace  del  tuo  regno  , 

Che  noi  ad  effa  non  potem  da  noi , 

S' ella  non  vien  , con  tutto  nofiro  'ngegno. 
IO  Come  del  fiuo  voler  gli  Angeli  tuoi 

Fan  facrificio  a te  y cantando  Ofanna  y 
Coti  facciano  gli  uomini  de'  fuoi . 

N 3 Dà 


7 Voi 


/ 


Digitized  by  Google 


i 


X guardar 
lo  noftro 
i Sramp. 
AAAon» 

Nò  fi  truo- 
va>  che  noi 
Tappiamo  • 


198  DEL  PURGATORIO 

Dà  oggi  a noi  la  cotìdianà  manna  , 

Sanza  la  qual y per  quefto  afpro  difetto  , 
Aretro  va  y chi  più  dì  gir  s' affanna  ^ IJ 

B come  noi  lo  mal y cb*  avem  fofferto  y 
Perdoniamo  a ciafcuno  y e tu  perdona  y 
Benignoye  non  i guardare  al  nofiro  metto. 

Noflra  virtù  , che  di  leggier  z s' adona  , 

Non  fpermentar  con  /’  antico  avverfaro , ao 
Ma  libera  da  lui  y che  sì  la  f prona . 

Quef'  ultima  preghiera  , Signor  caro , 
Gìanonfifaper  noi  y che  non  bifogna  , 

Ma  per  color , che  dietro  a noi  refiaro . 

Così  a fe  e noi  buona  ramogna  y ^ 

^ue  ir  ombre  yOrandOyandavS  fotto'l  podoy 
Simile  a quel  y c he  tal  volta  fi  fogna  y 

Difparmente  angofeiate  tutte  a tondo  , 

E laffe  y fu  per  la  prima  cornice  , 

Purgando  le  caligini  del  Mondo  . 30 

Se  di  là  fempre  ben  per  noi  fi  dice  , 

Di  qua  y che  diree  far  per  lor  fi  puote 
Da  queiy  cb  hanno  al  voler  buona  radice  ? 

Ben  fi  dee  loro  atat  lavar  le  note  , 

Che  portar  quinci  y sì  che  mondi  e lievi  SS 
Poffano  ufeire  alle  fidiate  ruote  . 

Deh  fegiufiizia  e pietà  vi  dif grevi 
Tofio  y sì  che  poffiate  muover  /’  ala  , 

Che  fecondo  ’/  difio  vofiro  vi  levi  y 

Mofirate  y da  qual  mano  y inverlafcala 
Si  va  più  corto , e fe  c'  è più  rf’  un  varco , 
Quel  ne  'nfegnate , che  meb  erto  cala  : 

Chequefiiy  che  vien  meco  y per  lo' nc arco 
Della  carne  d'Adamo , onde  fi  vefie  , 

Al  montar  fu , contra  fua  voglia , è parco . 45 

Le 
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Le  lor  parole , che  renderò  a quefie  , 

Che  dette  avea  colui , cif  io  feguiva  , 
Nonfur  da  cui  veniffer  manifefte  : 

Ma  fu  detto:  Amandejiray  per  la  riva  y 
S o Con  noi  venite  , e tr everrete  V pajf  ? , 
Pojfthile  a falir  perfona  viva  . 

E i’  nonfojfi  impedito  dal  [affo  , 

Che  la  cervice  mia  fuperba  doma  , 

Onde  portar  conviemmi  V vifohajfo  : 

5 5 Coteftiy  eh'  ancor  vìve  y e non  f noma  y 
Guardere'  io  y per  veder  s*  io  7 conofeo  , 
E per  farlo  pietofo  a quefia  foma. 

V fui  Latino  , e nato  d' un  gran  Tofeo  : 
Guiglielmo  Aldobrandefcofu  mio  padre  : 
6o  Nonfoy  fe^l  nome  fuo  giammai  fu  vofeo 
L'antico  [angue , e V opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mifer  sì  arrogante  , 
che  y non  penfando  alla  comune  madre  , 
Ogni  uomo  ebbi  'n  dif petto  tanto  avante , 

^5  eh'  i'  ne  morì  y come  i Senefi fanno  y 
E fallo  in  Campagnatico  ogni  fante  . 

T fono  Omberto  : e non  pure  a me  danno 
Superbia  f è , che  tutti  i miei  conforti 
Ha  ella  tratti  [eco  nel  malanno  : 

70  E qui  convìen  eh'  i'  queflo  pefo porti , 

Per  lei , tanto  eh'  a Dio  fi foddisf accia  , 
Poi  cb'  io  nolfe'  tra'  vivi  yqui  tra'  morti , 
Afcoltandocbinai  ingiù  la  faccia  : 

E un  di  lor  : non  quefti , che  parlava  , 
75  Si  torfe  fotta' l pefo  y che  lo'mpaccìa  : 

E videmi , e conobbemi , e chiamava  , 
Tenendo  gli  occhi  y con  fatica  y fifi 
Ame y che  tutto  chin con  loro  andava . 

N 4 O , 
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0,  dìjjilui,  nonfetuOderifii 

V onor  d'Agobbio , e Vonor  di  quelP  arte  , 8 o 
eh'  alluminare  è chiamata  in  Parifi  ? 

Frate  y difs'egliy  più  ridon  le  carte , 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe  : 

L*  onore  è tutto  orfuoy  e mio  in  parte  . 

Ben  non  fare' io  fiato  sì  cortefe  y 85 

Mentre  eh'  i'  vi$  y per  lo  gran  difio 
BelP  eccellenza , ove  mio  core  intefe . 

Di  talfttperbia  qui  fi  paga  'Ifio  : 

E ancor  non  farei  qui , fe  non  f offe  , 

Che  y poffendo  peccar , mi  volfi a Dio . 9 o 

O vanagloria  delP  umane  poffe , 

Com'  poco  verde  in  fu  la  cima  dura  , 

• Se  non  è giunta  dalP  etati  graffe  ! 

Credette  Cimabue  nella  4 pintura 

Tener  lo  campo:  ed  ora  ha  Giotto  il gridoy  9 5 
Sì  che  la  fama  di  colui  ofeura  . 

Cosi  ha  tolto  P uno  alP  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  : e forfè  è nato 
Chi  P uno  e P altro  caccerà  di  nido . 

Non  èìimondanromore  altro  y eh' un  fiato  100 
Di  ventOych'or  vìe  quinciyC  or  vie  quindiy 
E muta  nome y perchè  muta  lato. 

Che  sfama  avrai  tu  più , fe  vecchia  feindi 
Da  te  la  carne  , che  fe  fojft  morto 
Innanzi  chelafciajft  il  pappo  e'I  dindi  ; 1 o j 

Pria  che  paffin  mìlP  anni  ? eh'  è più  corto 
Spazio  all'eterno , eh'  un  muover  di  ciglia  , 

Al  cerchio  y che  più  tardi  in  cielo  è torto  . 

Colui  y che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a me  y Tofeana  fonò  tutta  y iio 
Ed  ora  a pena  in  Siena  fen'  pifpiglia  ; • 

Ond' 
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fìncT  era  ftre  i quando  fu  diflrutta 
La  rabbia  Fiorentina  , che  fuperba 
Fu  a quel  tempo  , com'  ora  è putta  . 
115  La  vofira  nominanza  è color  d’ erba  , 

Cheztiene^  eva^  e quei  la  dif color  a ^ 
Ter  cui  elT  efce  della  terra  acerba . 

Ed  io  a lui  t Lo  tuo  ver  dir  rrT  incuora 
Buona  umiltà  , e gran  tumor  w’  appiani: 
120  Ma  chi  è quei , di  cu*  tu  parlavi  ora  ì 
Quegli  è j rifpofe,  Provenzan  Saivani , 
Ed  è qui  t perchè  fu  prefuntuofo  y 
A recar  Siena  tutta  alle  fue  mani  . 

Ito  è così  y e va  fenza  ripofo  y 
125*  Poiché  morì  : eotal  moneta  rende  ^ 
Afoddisfafy  chi  è di  là  tropp' ofo  . 

Ed  io  : Se  quello  fpirito  , eh'  attende , 
Triache  fi  penta  y V orlo  della  vita  y 
Laggiù  dimora  , e quafsù  non  afeende , 
130  Se  buona  or azion  lui  non  aita  y 

Prìmaxhe pafft  tempo  y quanto  viffe  , 
■Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ì 
Quando  vivea  più gìoriofo  y dijfe  y 
Liberamente  nel  campo  dì  Siena , 

I I y Ogni  vergogna  depofta  , s' a ffiff e : 
per  trar  r amico  fuo  di  pena  y 
Che  foflenea  nella  prigion  di  Carlo  , 

Si  conduffe  a tremar  per  ogni  vena . 

K Più  non  dirò  y e feuro  foche  parlo  : 

140  Ma  poco  tempo  andrà  , che  i tuo'  vicini 
Faranno  sì  , che  tu  potrai  chiofarlo  t 
Quefi'  opera  gli  tolfe  quei  confini . 
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DI  pari,  come  buoi, che  vanno  a giogo. 
M'andava  io  co  i quella  anima  carca  , 
Ftn  che  7 ^offer^e  il  dolce  pedagogo  . . 

Ma  quando  dijfe  , Lafcia  lui , e varca  , 

Che  qui  è buon  , con  la  vela  e co'  remi , 
Qualunque  può  ciafcun,  pingerfua  barca: 
Dritto  , sì  com'  andar  vuolfi , rifemi 
Con  la  perdona,  avvegnaché  ipenfterì 
Ali  rimaneffero  e chinati  e fcemi . 
r m' era  moffo , e feguta  volentieri 
Delmiomaejìroi  pa/fi , e amendue 
Già  moflravdm , com' eravam  leggieri , 
J^uando  mi  dijfe  : Volgigli  occhi  in giùe  : . 
Buon  ti  farà  , per  z alleggiar  la  via  , 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue  . 

Come  , perchè  di  lor  memoria  fia , 

Sovr'  a'  fepolti  le  tombe  terragne 
Portan  fegnato  quel , eh'  egli  era  pria  : 
Onde  lì  molte  volte  3 fe  ne  piagne  , 

Ver  la  puntura  della  rimembranza , 

Che  fola  a'  pii  dà  delle  calcagne  : 

Sì  vid'  io  lì , ma  di  miglior  fembianza  » 

Secondo  r artificio , figurato  , 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avaza . 
Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato , 

P ili  d'  altra  creatura  , giù  dal  Cielo  , 
Folgoreggiando , feender  da  un  lato . 
Vedeva  Briareo  , fitto  dal  telo 

4 Celeftial , giacer  dalC altra  parte , 
Grave  alla  terra , per  lo  mortai gieh . 

Vedea 
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Videa  Timbréo  , vedea  V allude  , e Marte 
Armati  ancora  , intorno  al  padre  loro  , 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  fparte  . 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro  , 

35  f mar  rito  y e riguardar  le  genti  y 

Che'n  Sennaar  y con  lui  y [uperbi  foro  . 

I ONiobCy  con  che  occhi  dolenti 

Vedev'  io  te  , fegnata  in  fu  la  ftrada  , 

Tra  fette  e fette  tuoi  figliuoli  fpenti  ! 

OSauly  come'n  fu  la  propria  fpada  y 
^uivi  parevi  morto  in  Gelboè  , 

Che  poi  non  fentì  pioggia  , nè  rugiada  ! 

0 folle  Aragne  y sì  vedea  io  te  y 

Già  mezza  5 ragna ytrifiayin  fu  gli  ftracciy 
^5  Dell' opera  y che  mal  per  te  fi f è . 

0 Roboan  y già  non  par  che  minacci 

Quivi  6 il  tuo  fegno:maypien  di  fpaventOy 
Nel  porta  un  carro  7 prima  eh' altri' l cac- 

Mofirava  ancor  lo  duro  pavimento  , ( ci. 

jo  Come  Almeoneafuamadrefècaro 
Parer  lo  fventurato  adornamento  . 

Moftrava  y come  i figli  fi gittaro 

Sovra  Sennachertb  dentro  dal  tempio , 

E come  y morto  lui  y quivi  ' I laf darò  . 

55  Moftrava  la  ruina  y e'icrudofcempio 

Che  fèTamiri  y quando  dìffe  a Ciro  y 
. Sangue  fitifli  y ed  iodi  fangue  t' empio, 

Moftrava  y come  sn  rotta  fi  fuggirò 

GliAJftriy  poi  che  fu  morto  Oloferne  y 
5 o E anche  le  reliquie  del  mar  tiro  . 

Vedeva  Troja  in  cenere  e *n  caverne  ; 

0 llión  y come  te  baffo  e vile 
Moftrava  V fegno , che  lìfidifcerne  / 

Qual 
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204  DEL  PURGATORIO 

J^ual  di  pennelfu  maefiro  y e di  ft  ile. 

Che  ritraeffe  /’  ombre  e i tratti , eh'  ivi  6 j 
Mirar  farieno  8 uno  *ngegno  fotti/e  ì 
Morti  li  morti , e i vivi  parén  vivi . 

Non  vide  me*  di  me  , chi  vide  ’/  vero  , 
J^uant'  io  9 calcai , jin  che  chinato  givi . 

Or  juperbite  , e via  , col  vifo  altiero  , 70 

Figliuoli  d' Èva  , e non  chinate  V volto  , 

Sì  che  veggiate  ’/  voflro  mal  [enfierò  . 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto , 

E del  cammin  del  Sole  affai  più  fpefo  > 

Che  non  flimava  l'animo  non  fciolto  ; 75 

Quando  colui , che  fempre  innanzi  attef  9 
Andava  y cominciò:  Drizza  la  te  fi  a : 

Non  è più  tempo  i o da  gir  sì  fofpefo  . 

Vedi  colà  un'  Angel , che  s' apprefia  , 

Per  venir  verfo  noi:  vediy  che  torna  80 
Dal  fervigio  del  dì  l' ancella  fefia  . 

Di  riverenza  gli  atti  e'I  vifo  adorna  y 
Sì  eh'  ei  diletti  lo  'nviarci  'n  [ufo  : 

Penfa  che  quefio  dì  mai  non  raggiorna . 
r era  ben  del  fuo  ammonir’ ufo  y 

Pur  di  non  perder  tempo , sì  che  'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiufo  . 

A noi  venia  la  creatura  bella  , 

Bianco  1 1 vefiita  , e nella  faccia  , quale 
PaTy  tremolando  y mattutina  fiella . 90 

Le  braccia  aperfe  > e indiaperfe  P ale  : 

Diffe  : Venite  : qui  fon  preffo  i gradi , 

E agevolemente  ornai  fi  f ale  % 

A quefio  i z annunzio  vegnon  molto  radi  : 

O gente  umana  y per  volar  fu  nata  y 9? 
Perchè  a poco  vento  così  cadi  ? 

Menoc- 
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Menoccì  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

S^uivi  mi  battéo  /’  ale  per  la  fronte  , 

Poi  mi  promìfe  ficura  V andata . 

100  Come  a man  de  fra  ^ per  falire  ahnonte  y 
Dove  fede  la  Cbìefa  , che  foggioga 
La  ben  guidata  [opra  Rubaconte  , 

Si  rompe  del  montar  P ardita  foga  , 

Per  le  [calce  , che  fi  fero  ad  etade , 

I o j eh'  era  fteuro  7 quaderno  e la  doga  : 

Così  s' allenta  la  ripa  y che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  altro  girone  : 

Ma  quinci  , e quindi  l' alta  pietra  rade  . 

Noi  volgend'  ivi  le  nofire  perfone , 

110  Beati  pauperes  fpiritu  , voci 

Cantaron  sì , che  noi  diria  fermone  . 

Ahi  quanto  fon  diverfe  quelle  foci 
Dall'  Infernali  I che  quivi  per  canti 
S' entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci . 

I I j Giù  montavdm  fu  per  li  fcaglion  fanti , 

Ed  effer  mi  par  e a troppo  più  lieve  y 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

Ond'  io  : Maefiro , dì  , qual  cofa greve 
Levata  j*  è da  me  y che  nulla  quafi 
120  Per  me  fatica , andando , fi  riceve  ? 

Rifpofe  : Quando  iPy  che  fon  rimafi 
Ancor  nel  volto  tuo  preffo  che  fiinti , 
Saranno  , come  P un  , del  tutto  raf , 

Fien  li  tuo'  piè  dal  buon  voler  sì  vinti , 

125  Che  non  pur  non  fatica  fentiranno  y 
Mafia  diletto  loro  effer  fu  pinti . 

Allorfec'  io  , come  color , che  vanno 
Con  cofa  in  capo  y non  da  lor  faputa  y 
Se  non  che  i cenni  altrui  fofpicciar  fanno  : 

Per- 
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Perchè  la  mano  ad  accertar  /’  ajuta  , t ^ 0 

E cerca  , e truo'va  , f quell'uscio  adempie ^ 

Che  non  fi  può  fornir  per  la  veduta  : 1 

E con  le  dita  della  deftra  fcempie 

Trovai  pur  fei  le  lettere  che'ncife  ^ 

Quel  dalle  chiavi  a me  f ìvra  le  tempie  i 1 J J 

A che  guardando  il  mio /luca  forrife  . 

CANTO  XIII. 


NO  I eravamo  al  fommo  della  [cala , 

Ove  i fecondamente  , firifega 
Lo  monte , che  > falendo  , altrui  difmala  : 

Ivi  così  una  cornice  lega 

"Dintorno' l poggio  t come  la  prima}  a f 

Se  non  che  /’  arco  fuo  più  tofto  piega . 

Ombra  non  gli  è y nèfegnoy  chefipaja: 

Par  sì  la  ripa  , e par  sì  la  vìa  fchtetta  f 
Col  livido  color  della  petraja  . 

Se  qui  y per  dimandar  y gente  s'afpetta  y ^ 10 
Ragionava' l poeta  y i'  temo  forfè  y 
Che  troppo  avrà  d' indugio  noftra  eletta  : 

Poi  fifamente  al  Sole  gli  occhi  porfe  : 

Fece  del  defiro  lato  i al  muover  centro  ) 

E la  finiftra  parte  di  fe  torfe . 1 5 

0 dolce  lume  y a cui  fidanza  i' entro  y 
Per  lo  nuovo  cammin  , tu  ne  eonduci  y 
Dicea  y come  condur  fi  vuol  quinc'entro  : 

Tu  fcaldi  V mondo  : tu  fovr*  ejfo  luci  : 

S' altra  Cagione  incontrario  non  pronta  ^ 10 
Effer  denfempre  li  tuo'  raggi  duci . 

Quan- 
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Quanto  di  qua , per  un  miglia jo  fi  conta  , 
Tanto  di  là  eravdm  noi  già  iti , 

C on  poco  tempo , per  la  voglia  pronta  : 
25  E verfo  noi  volar  furon  fentiti  y 

Non  però  vifti  i {piriti  y parlando  y 
' Alla  menfia  d'*  amor  y cor  te  fi  inviti . 

"La  prima  voce  y chepafisòy  volando  y 
Vinum  non  habent  , altamente  dijfe , 
30  E dietro  a noi  P andò  reiterando  . 

E prima  , che  del  tutto  non  s'udiffe , 

Per  allungarli  y un*  altra  yV  ]onoOrefiey 
Pafsòy  gridando  y ed  anche  non  s’alfijfe  . 

Oj  difj*  io  y padre  y che  voci  fon  quefie  ? 

35  E com*  io  dimandai  : ecco  la  terza  , 

Dicendo , Amate  y da  cui  male  avefte . 

. Lobuon  maeflro  : Qiefio  cinghio  sferza 
La  colpa  della*  nVidia  y e però  fono 
T ratte  da  amor  le  corde  della  ferza  . 

40  Lo  fren  vuol*  ejfer  del  contrario  fuono  : 

Credo  y che  l*  udirai  y per  mio  avvifo  y 
Prima  , che  giunghì  al  paffo  del  perdono  . 

Ma  ficca  X gli  occhi  per  r aer  ben  fifa  y 
E vedrai  gente  innanzi  a noi  federfi  y 
45  E ciafcun*  è y lungo  la  grotta  y affifo. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  aperfi  : 

^Guardami  innanzi yC  vidi  ombre  co  màti. 
Al  color  della  pietra  non  diverfi . 

E poiché  fummo  un  poco  più  avanti  y 
jo  Udì  gridar  , Maria  y ora  per  noi  y 

Gridar  , Michele y e PietrOy  e tutti  i Santi  . 

Non  credo  y che  per  terra  vada  ancoi  • * 
Uomo  sì  duro  y che  non  f off  e punto  y 
Per  compajfton  di  quel  y eh*  i*  vidi  poi  : 

Che 
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4 E quando  4 Che  quando  fu*  sì  prejfo  di  lor  giunto , $$ 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi  , 

5 da  grave  Vct  gli  occhi  ,fui  $ di  grave  doloT  munto  . 

É Srainp.  Di  z,i/  ciliccio  6 mi parean  coperti , 

tutti  foferia  /’  altro  , con  la  fpalla  , 

E tutti  dalla  ripa  eran  f offerti  6 o 

Così  li  ciechi  > a cui  la  roba  falla  , 

Stanno  a'  perdoni  a chieder  lor  bifogna  , 

E /’  uno  V capofovra  f altro  avvalla  , 

Perchè  in  altrui  pietà  tofto  fi  pogna  , 

Kon  pur  per  lo  fonar  delle  parole  t 6s 

Ma  per  la  vifta  , che  non  meno  agogna  : 

E come  agli  orbi  non  approda  ^l  fole , 

Così  alV  ombre  , dov'  io  parlava  ora  , 

Luce  del  del  dife  largir  non  vuole , 

CP  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora  , 70 

B cuce  , sì  com'  a fparvier  felvaggio 
Si  fa  , però  che  queto  non  dimora . 

A me  pareva  , andando  > fare  oltraggio  , 
Vedendo  altrui , non  offendo  veduto  : 

Perch'  P mivolft  al  mio  configlio  faggio  . 7 y 

■ Benfapev'eiy  chevoleadir  lomuto: 

E però  non  attefe  mia  dimanda  .* 

Madiffe:  Parla  y e fii  breve  e arguto . 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice  > onde  cader  fi puote  , 80 

Perchè  da  nulla  fponda  inghirlanda  : 

Dair  altra  parte  m' eran  le  devote 
Cimbre , che , per  /’  orribile cofiura , 
Premevan  sì , chre  bagnavan  le  gote . 

Volfimi  a loro  y ed , 0 gente  ficura  , 8 j 

Incominciai  y diveder  T alto  lume  y 
Che  */  difio  vofiro  fole  ha  in  fua  cura  : 

Se 
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Se  toflo  grazia  rifolva  le  /diurne 
Di  voflracofcienzia  t sì  che  chiaro 
90  Per  e//a  fcenda  della  mente  il  fiume , 

Ditemi  ('che  mi  fiagraziofo  e caro  J 
S' anima  è qui  tra  voi  , che  fta  Latina  : 

E forfè  a lei  farà  buon  , i'  /’  apparo  . 

O frate  mio  y Ciafcuna  è cittadina 
95  D’  una  vera  città  : ma  tu  vuoi  dire  , 

C he  viveffe  in  Italia  peregrina  . 

Quefto  mi  parve , perrifpofia,  udire 
7 Più  innanzi  alquatOycbe  là  dov'io  flava: 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  fentire . 

100  Tra  r altre  vidi  un  ombra  y ch*afpettava 
In  vifla  ; e fe  voleffe  alcun  dir  ; Come  : 
Lo  mento  , a gai  fa  d' orbo , in  fu  levava. 
Spirto  y difs' io  y che  per  falir  ti  dome  y 
Se  tu  {e  quelli  y che  mirifpondefli  y 
^05  Fammiti  conto  y operluopo,  0 per  nome 
l'fuiSenefey  ri/pofc  y e y conquefli 
Altri  8 rimondo  qui  la  vita  ria  , 
Lagrimando  a colui , che  se  ne  prefii . 
Savia  non  fui  , avvegna  che  Sapta 
Ilo  Fojft  chiamata  y e fu' degli  altrui  danni 

Più  lieta  affai  y che  di  ventura  mia  . 

E perchè  tu  non  credi  eh'  i'  t' inganni  y 
Odi  y fefui  y com'  i’  ti  dico  , folle  : ■ 

Già  difeendendo  /’  arco  de  mie'  anniy 
r 1 s Erano  i cittadin  miei , prtffo  a Colle , 

In  campo  giunti  co'  loro  avverfari  : 

Ed  io  9 pregava  Die  di  quel , eh'  e' volle  • 
Rotti  far  quivi  , e volti  negli  amari 
Pafft  dì  fuga  , e y veggendo  la  caccia  , 

1 2 o Letizia  prefi  10  ad  ogni  altra  difpari  : 

O Tan^ 
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xio  DEL  PURGATORIO 

Tanto , cP  C leva  'n  fu  T ardita  faccia , 

Gridando  a Dio  , Ornai  più  non  ti  temo  ; 

1 1 Come  fa  7 merlo , per  poca  bonaccia . 

Pace  volli  con  Dio  in  fu  lo  fremo 

Della  mia  vita  : e ancor  non  farebbe  i i 5 
Lo  mio  dover , per  penitenzia  ^ fcemo. 

Sedò  non  f offe  y eh' a memoria  m' ebbe 
Pier  Pettinagno  , in  fue  fante  orazioni , 

A cui  di  me , per  caricate  , increbbe . 
ì/la  tu  chi  fé  > che  nofire  condizioni  1 3 o 

Pai  dimandando , e portigli  occhi  fciolti , 

Sì  corri  i credo  y e fpirando  ragioni  ? 

Gli  occhi  y difs'iOy  mi  feno  ancor  qui  tolti  y 
Ma  picciol  tempo  : che  poch'  è /’  off" tf  » 

Fatta  y per  effer  , con  invidia  , volti . 135 

Troppa  è più  la  paura  y ond'  è fofpefa 
L’ anima  mia  , del  tormento  difetto  : 

Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pefa  . 

Ed  ella  a me  : Chi  P ha  dunque  condotto 

afsùtra  noi  y fe  giù  ritornar  credi  ? 140 

Ed  io  : Cofiui  y eh'  è /necoy  e non  fa  motto  : 

E vivo  fono  : e però  mi  richiedi  y 

Spirito  eletto  y fe  tu  vuoi  eh' i' muova 
Di  là  11  per  te  ancor  li  morta'  piedi . 

O quefi' è a udir  sìcofa  nuova  y 14  5 

Rifpofcy  che  gran  fegno  è , che  Dio  t' ami  : 
Peròy  col  prego  tuo  y t alar  mi  giova  : 
Ecbeggiotiy  per  quel y che  tu  più  bramì  y 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Tofeana  , 
eh'  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami  . 150 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  , 

Che  fpera  in  T alamene  > e perderaglì 
Più  difperanza  , eh'. a trovar  la  Diana  : 

Ma  più  vi  li  metteranno  gli  ammiragli . 
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CANTO  XII  li. 

CHI  è coftui , che  V nojlro  monte  cerchia^ 
Vi  ima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo , 
E apre  gli  occhia  a fua  voglia^  e Coperchiai 
Nonfoy  chi  fiat  mafo^  chi*  ei  non  è folo  t 
5 Dimandai  tu  i che  più  gli  t*  avvicini  ^ 

E dolcemente  , //  che  parli , i accolo  : 
Cofì  duo  fpirti , r uno  all*  altro  chini , 
Ragionavan  di  me  ivi , a man  dritta  t 
Poi  fer  livi/i  i per  dirmi  fupini  : 
io  E diffe  l*  uno  : 0 anima  , che  fitta 

Nel  corpo  ancora  » inver  lo  del  ten  vai  » 
Ver  carità  ne  con  fola  > e ne  ditta , 

Onde  vieni , e chi  fe  : che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 

15  S^uantovuolcofa  y che  non  fu  più  mai , ■ 
Edio  ; Ver  mezza  Tofcana fi fpazia 
Un  fumiceli  che  nafte  in  Falterona  ^ 

E cento  miglia  dì  corfo  noi  fazia  : 

Di  fovr*  ejfo  ree h*  io  quefta  perfona . 

IO  Dirvi  chi  fa  > faria  parlare  indarno  t 
Che  7 nome  mio  ancor  molto  non  fuona . 

Se  ben  lo  *ntendlmento  tuo  accarno , 

Con  lo'ntelletto  i allora  mi  rifpofe 
jQ^ueii  che  prima  dicea  , tu  parli  d*  Arno , 
1$  E r altro  diffe  a luì  : Perchè  nafeofe 
J^uefii  7 vocabol  di  quella  riviera , 

Pur  com*  uom  fa  dell*  orrìbili  cofe  ? 

E r ombra  , che  dì  ciò  dimandata  era  , 

Si  f debito  così  : Non  fo  ; ma  degno 
3 o Ben  è , che  7 nome  di  tal  valle  pera  : ' 

O » Che 
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Che  dal  principio  fuo  , dov*  è sì  pregno 
V alpe flro  monte  , ond'  è tronco  Peloro  , 
Che'n  pochi  luoghi  paffa  oltra  quel  fegno  : 
Jnfin  là  've  fi  rende , per  rijioro 

Di  quel , che  7 del  della  marina  afcìuga,  3 5 
Ond'  hanno  i fiumi  ciò  i che  va  con  loro 
Virtù  così  y per  nimica  y fi  fuga 

Da  tutti,  come  z bifcia  y operfventura 
Del  luogo  y 0 per  mal'  ufo,  che  gli  fruga  : 
Ond' hanno  sì  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitai  or  della  mi  fera  valle  > 

Che  par  che  Circe  gli  aveffe  in  paftura . 

Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle , 

Che  d' altro  cibo  fatto  in  umano  ufo  , 

Dirizza  prima  il  fuo  povero  calle  . 45 

Botoli  truova  poi , venendo giufo  , 

Ringhiofi più  y che  non  chiede  lor  pojfa , 

• E a lor,  difdegnofa  y torce'lmufo  : 
Vajftcaggendo  , e quanto  ella  più  'ngrojfa  , 

T anto più  truova  y dicanfarfilupi,  50 
Da  maladetta  e fventurata  fofi'a . 

Dìfcefa  poi  y per  più  pelaghi  cupi , 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda  , 

Che  non  temono  ingegno , che  T occupi . 

Nè  lafcerò  di  dir  y pere h'  altri  m' oda  : 55 

E buon  farà  coflui , j’  ancor  s'  ammonta 
Di  ciò  y che  verofpirto  mi  dif  noda  . 

1'  veggio  tuo  nipote , che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  y in  fu  la  riva 
Del  fiero  fiume  y e tutti  gli fgomenta . €0 

Vende  la  carne  loro  , effondo  viva  y 
Pofeia  gli  ancide , come  antica  belva  : 

Molti  di  vita  y e fe  di  pregio  priva  . 

San- 
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f CANTO  XIIII. 

Sanguino/ 0 e/ce  della  trijia /viva  : 

La/ciala  tal , che  di  qui  amili' anni  ^ 

Nello  /iato  primajo  non  fi  rin/elva  . . 

Com'  air  annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba' ivifo  di  colui  i eh'  a/colta  y 
Da  qualche  parte  , il  periglio  l' affanni  : ««^dietro,  e 
Così  vid'  io  r altr'  anima  , che  volta  mnanxl  a - 

Stava  a udir  y turbarji  y e farjì trijia  y 
Voi  eh'  ebbe  la  parola  a /e  raccolta . 

Lo  dir  dell'  una  , e dell'  altra  la  vi/la 
Mi  fè  voglio/o  di  /aper  lor  nomi , 

E dimanda  ne  fei , con  prìeghì  mijia . 

E ere  he  lo  /pirto , che  di  pria  parlómi , 

Ricominciò  : Tu  vuoi  eh'  io  mi  4 deduca 
Nel  fare  a te  ciò  y cbetufarnonvuoml. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol , che  traluca 
Tanta /ua grazia  , non  ti  /arò  /car/o  : 

Però  jappi  eh'  io  fon  Guido  del  Duca  . 

Fu  'I /angue  mio  d'invidia  sì  riarfo  , 

Chcy  /e  veduto  avejftuom  far  fi  lieto  , 

Fijio  m'avrejii  di  livore /parfo  . 

Di  mia  S /emenza  cotal paglia  mieto  . 

O gente  umana  y perchè  poni' l cuore  y 
Là  'v'  è meftier  di  6 conforto , 0 divieto  ? penfando. 
Quefii  è Rinier  : quejl'  è 7 pregio , e l'onore  ’ 

Della  ca/a  da  Calbolìy  ove  nullo  . r « • 

Fattos  e teda  poi  del  fuo  valore  cma . 

E non  pur  lo  fuo  /angue  è fatto  brullo  y v Noi  lavi  ab- 
Tra  'I Pòye'l monte yO  lamarina\e'l  Reno 
Del  ben  richiejlo  al  vero  e al  traftullo  : ' ® 

r 0,5  che  “ gioni , e per 

pili chiarcxia del  luogo,  e per  l’autorità  del  Poeta  ftefTo  i Piujj.  XV.  4^. 
f divieto  e coiforto  ineii%iwii>iJo . 6 Cuiiiurti  ' • 
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214  DEL  PURGATORIO 

che  dentro  a quefli  termini  è ripieno 
Di  venenofi fierpi , sì  che  tardi , 

Ver  coltivare  ornai , verrebber  meno . 

Ov'  è V buon  Lizio , e drrigo  Manardi , 

Pier  Traverfaro  , e Guido  di  Carpiona  ? 

O Romagnuoli  tornati  in  baftardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  fabbro  fi  ralligna  : 
Quddo'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fofcoy 
Verga  gentil  di  picchia  gramigna . 

Non  ti  maravigliar  , /’  io  piango , Tofco  , 
Quando  rimembro  , con  Guido  da  Prata  , 
Ugolin  d' Azzo , che  vivette  7 vo^co  : 

Federigo  Tignofo  y e fua  brigata  : 

La  cafa  Traverfara , e gli  Anafiagi  : 

E Puna  8 gente , e /’  altra  è 9 diretata . 

Le  donne ye  i cavaliery  gli  afanniy  egli  agi , 
Cibe  ne  invogliava  amore  e cortefia , 

Là  dove  i cuor  fon  fatti  sì  malvagi . 

0 Brett  inoro , che  non  fuggi  via  , 

Poiché  gita  fe  n'  è la  tua  famiglia  , 

E molta  gente , per  non  ejfer  ria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval  y che  non  rifiglia  y 
E malfa  Caflrocarp  , e peggio  Conio  , 

Che  di  figliar  taì  Conti  più  s'impiglia  . 

Ben  faranno  i Pagan  , da  che  ’l  Demonio 
Lor  fieni  gira:  ^na  non  però  y che  puro 
Giammai  rimanga  d'effi  teflimonio  . 

0 Ugolin  dei  Fantolin  , ficuro 

E'  il  nome  tuo  y da  che  più  non  s'afpetta 
Chi  far  lo  poffa  , tralignando  , ofcuro . 

ìdavaviay  Tofco  y ornai  y eh' or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  , che  di  parlare , 
ìì  mi  baia  voftra  ragion  la  mente  fretta. 

Noi 
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Zìoì  fapavdm  y che  quell'’ anime  care 
’ Ci  fentivano  andar  : però  , tacendo , 
Facevan  noi  del  cammin  confidare . 

130  Poi  fummo  fatti  foli  y procedendo  y 

Folgore  parve  » quando  l'aer  fende  y 
Voce  y cbegiunfe  di  contra , dicendo  : 
Anciderammi , qualunque  m' apprende  . 

• E f uggia  y come  tuon  , che  fi  dilegua , 
135  Se  f abito  la  nuvola  fcofcende . 

Come  da  lei  l'udir  nofiro  ebbe  tregua  ; 

Ed  ecco  l' altra  , con  sì  gran  fracaffo , 
Che  fomigliò  tonar  y che  tofiofegua  : 

Io  fono  Aglauro  , che  divenni  faffo  . 

140  E al  lor  y per  ifir  ingermi  al  poeta  y 

Indietro  feci , e non  innanzi  'Ipaffo . 

Già  era  1 1 l'aura  d'ogni  parte  queta  : 

Ed  et  mi  diffe  ; ^ae//«  il  duro  camo  , 

C he  dovria  l'uom  tener  dentro  a fua  meta. 
145  Ma  voi  prendete  r efca  y sì  che  V amo 
Dell'  antico  avverfario  afe  vi  tira  : 

E però  poco  vai  freno  y 0 richiamo  . 
chiamavi' l C ielo  y e'ntornovifigiray 
Moftrandovi  le  fue  bellezze  eterne  : 

150  E l'occhio  voflro  pure  a terra  mira  : 

Onde  vi  batte , chi  tutto  dif cerne , 
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ai«  DEL  PURGATORIO 
..CANTO  XV. 

QV  A,KT  0 tra  V ultimar  del  T'ora  terza, 
^ E' l principio  del  dì  par  della  /pera  , 
Che  [empre  , a guifa  di  fanciullo,  fcherza. 
Tanto  pareva  già  , imierlafera, 

E fere  al  Sol  del  fuo  corf » rim  ufo  ; 
Vefperolà,  e qui  mezza  notte  era  : 

E i raggi  neferian , per  mezzo  V »a/ o , 
Perchè  per  noi  , girato  era  sì  V monte  , 
Che  già  dritti  andavamo  inver  V occafo  ; 
Quando  io  fentì  a me  gravar  la  fronte 

Allo  splendore  , affai  più  , che  di  prima  , 
E flupor  nTeran  le  cofe  non  conte  ; 

Ond'  iolevai  le  mani  inver  la  cima'  - • 

Delle  mie  ciglia  , efecimi  V folecchio  , 
t che  del foverchio  vifibìle  lima  . 

Come  quando  dall’acqua  , o dallo  [pecchia 
Salta  lo  raggio  alT  oppofita  parte  , 

Salendo  fu  , per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  fcende , e tanto  fi  diparte , 

Dal  cader  della  pietra  , in  igual  tratta  , 
Si  come  moftra  efperienza  e arte  : 

Così  mi  parve  da  luce  rifratta  , 

Ivi  dinanzi  a me  effer  perca ffo  : 

Perch’a  fuggir  la  mia  z vifta  fu  ratta . 
Che  è quel , dolce  padre  , a che  non  poffo 
Schermar  lovifo , tanto  che  mi  zjaglia  , 
Dlfs'  io  , e pare  inver  noi  effer  moffo  ? 

Non  ti  maravigliar  , s' ancor  t'  abbaglia 
La  famìglia  del  Cielo  , a me  rifpofe  : 
Meffoè  , che  viene  ad  invitar  cb'uo  faglia, 

Toflo 
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CANTO  XV.  217 

Yofto  farà  , cb'  a veder  quefle  cofe  , 

Non  ti  fa  grave , ma  feti  diletto  y 
Quanto  natura  a fentir  ti  dtfpofe. 

Poi  giunti  fummo  all'  Angel  benedetto  , 

3 5 Con  lieta  voce  dtffe  : Intrate  quinci 

Ad  un  3 fcaléoyVie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo  , già  partiti  linci , 

E Beati  mifericordes/af 
Cantato  retro , e godi  tu , che  vinci . 

40  Lo  tnio  maeftro , ed  io  foli  amendue 

, Sufo  andavamo  , ed  io  penfava  , andandoy 
Prode  acquiftar  nelle  parole  fue  : 

E dirizzami  a lui  sì  dimandando  , - 
Che  volle  dir  lofpirto  di  Romagna  , 

45  E divieto  e conforto  menzionando  ^ 

Perch'  egli  a me  : Di  fua  maggior  magagna 
Conofce  7 danno  : e però  non  s' ammiri , 
Se  ne  riprende , perchè  men  fen*  piagna  . 
Perchè  s' appuntano  i vojìri  de  fri , 

50  Dove  y per  compagnia  y parte  fi  fcema  : 
Invidia  .muove  il  maniaco  a'fofpiri  • 

Ma  fe  V amor  della  fpera  fuprema  . 

Torceffe  ’»  fufo  7 deftderio  vofiro  , 

Non  Zìi  farebbe  al  petto  quella  tema  : 

554  che  per  quanto  fi  dice  più  lì  noflroy 
Tanto  poffiede  più  di  ben.ciafcuno  , 

E più  di  caricate  arde  'n  quel  chioflfo . 

Io  fon  d'ejfer  contento  più  digiuno , 

Difs]  io  y che  fe  mi  f offe  pria  taciuto  : 

(o  E più  di  dubbio  nella  mente  aduno  • 

Com  effer  puote  y eh'  un  ben  difiributù 
5 1 più poffeditor.  faccia pjù.riccbi-  ■■ 

•.  Di  sè , che  fe  da  pochi  è poffeduto  ì 

Ed 
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218DELPURGATORIO 

Ed  egli  a me  : Perocché  tu  ri  ficchi 

La  mente  pure  alle  cofe  terrene , 65 

Di  vera  luce  tenebre  difpicchi . 

Quello  'n finito  ed  ineffabil  bene , 

Che  lafjù  è , così  corre  ad  amore , 

Com'  a lucido  corpo  raggio  viene . 

Tanto  fidò  y quanto  truova  d'ardore  : ■ 70 

Sì  che  quantunque  carità  fi  ftende  , 

Crefcefovr'  effa  P eterno  valore . 

E quanta  gente  più  iafsà  s*  intende , 

Più  v'  è da  bene  amare , e più  vi  s' ama , 

E come  {pecchia  , /’  uno  all'  altro  rende . 7 5 

E fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  Beatrice  i ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  quefla  , e ciafeun'  altra  brama . 

Procaccia  pur , che  tofto  fieno  f pente , 

Come  fon  già  le  due,  le  cinque  piaghe  , 8a 
Che  firichiudon , per  effer  dolente . 

Com'  io  voleva  dicer  : Tu  m' appaghe  ; 

Vidimi  giunto  in  fu  /’  altro  girone , 

Sì  che  tacer  mifer  le  luci  vaghe . 

Ivi  mi  6 parve  in  una  vifione  8 j 

E fatica , di  fubito  effer  tratto  , 

E vedere  in  un  tempio  più  perfone  : 

E una  donna  in  fu  P entrar , con  atto 
Dolce  di  madre  , dicer  : Figliuol  mio  , 
Perché  hai  tu  così , verfo  noi , fatto  ? 90 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre , ed  io 
Ticercavamo.  e come  qui  {tacque , 

Ciò  , che  pareva  prima  , difparto  . 

Indi  7 w’  apparve  un'altra  , con  quelP acque 
Giù  per  le  gote , c he 'I  dolor  difilla , 95 

Quddo, per grdd*f petto,  in  altrui  nacque: 

E dir  : 
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E dir  : Se  tu  f e ftre  delia  villa , 

Del  cui  nome  , ne'  Dei , fu  tanta  lite  , 

E onde  ogni  fcienzia  disfavilla  , 

I oo  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite , L 

eh'  abbracciar  noflra  figlia  , o Pififirato  : 
E'I  fìgnor  mi  parca  benigno , e mite 
Rifponder  lei  y con  vifo  temperato  ; 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  defira , 
j o 5 Se  queiy  che  ci  ama^  è per  noi  condannato^ 
Poi  vidi  genti  accefe  infuoco  d' ira , 

Con  pietre , un  giovinetto  ancider , forte 
Gridando  a fe  pur , Martira  martira  : 

E lui  vedea  chinar  fi  y per  la  morte  , 
j I o Che  P aggravava  già , ìnver  la  terra , 
Ma  degli  occhi  facea  fempre  al  del  porte  / 
Or  andò  air  alto  fire  y in  tanta  guerra  , 

C he  perdonale  a'  fuoi  perfecutori , 

C on  quell'  af petto , che  pietà  differra  . 

J I 5 Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

Allecofcy  che  fon  y fuor  di  lei  y vere  y 
lo  riconobbi  i miei  nonfalfi errori . 

Lo  duca  mio  : che  mi  potè  a vedere 

Far  sìcom' uom  y che  dal  fonno  fi  slega  y 
120  Diffe  : Che  hai  y che  non  ti  puoi  tenere? 
Ma  fe  venuto  y pitiche  mezza  lega  y 

Velandogli  occhi , e con  le  gambe  avvolte y 
A gui fa  di  cui  vino  y o fonno  piega  ?" 

0 dolce  padre  mio  y fe  tu  m' accolte  y 
1^5  V ti  dirò  y difs' io  y ciò  che  nC  apparve  y 
Quando  le  gambe  mifuron  sì  tolte  % 

Edei:  Se  tu  avejft  cento  larve 
Sovra  la  faccia  , non  mi  farien  chiufe 
Le  tue  cogitaZhn  , quantuttque  parve . 

Ciò 
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Ciòcbevedeftifuy  perchè  non  feuf e 
jD’  aprir  lo  cuore  alP  acque  della  pace  , 
Che  Z dall'eterno  fonte  f on  diffuf ? . 

Non  dimandaiy  Che  hai,  per  quef  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhioyche  non  vedCy 
Qua  ndo  dif animato  il  corpo  giace  : 

Ma  dimandai  , per  darti  forza  al  piede  : 
Così  frugar  convienfii  pigri  lenti , 

Ad  ufar  lor  vigilia  y quando  riede . 

N oi  andavdm  per  lo  vef  Oero  attenti , 

Oltre  y quanto  potén  gli  occhi  allungar  fi  , 
Cantra  i raggi  ferotini  e lucenti  : 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  far  fi  j 
Ver  fio  di  noi ,,  come  la  notte  > ofeuro , 

Nè  da  quello  era  luogo  dacanfarfi: 

Quefio  ne  tolfe  ^ gli  occhi  y eVaerpuro. 

f 

CANTO  XVI. 


Bufo  d' inferno  y e di  notte  privata 
D'  ogni  i pianeta  , fiotto  pover  cielo  y 
QuanV  efifier  può  y di  nuvol  tenebrata , 
Non  fero  al  vifio  mio  sì  graffio  velo  y 
Come  quel  fummo  y eh'  ivi  ci  coperfie  y 
Nè  a fientir  di  così  afipro  pelo  ; 

Che  r occhio  fiate  aperto  non  fiofferfie  : 

Onde  la  ficorta  mia  fiaputa  , e fida 
Mi  s' accofiò  y e r omero  m' offerfie  . 

Sì  come  cieco  va  dietro  a fiua  guida  , 

Per  non  fimarrirfi  y e per  non  dar  di  cozzo 
ineofia,  cheli  molefii , o forfè  ancida  y 

M’ an- 
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M’  andava  io  , per  l'aere  amaro  e fozzo  , 

A [colf  andò  7 mio  duca  , che  diceva 

1 5 P«r  ; Guarda , wf  tu  non  jìe  mozzo. 

r fenda  voci  , e ciaf  cuna  pareva 

Pregar  per  pace , e per  mifericordia , 

L' Agnél  di  Dio  , che  le  peccata  leva . 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  leroefordia  : 

2 0 Dna  parola  z era  in  tutti  e un  modo. 

Sì  che  parca  tra  effe  ogni  concordia  . 

J^uei  fono  fpirti  , maeftro  , eh' P odo? 

Difs'  io . ed  egli  a me  : Tu  vero  apprendi , 
£ d' iracondia  van  fotvendo  7 nodo . 

25  Or  tuchife , che' l nofiro  fummo  fendi , 

E di  noi  parli  pur , come  fe  tue 
Partìfft  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 

Così  per  una  voce  detto  fue  : 

Onde  7 maeftro  mio  diffe  : Rifpondi , 
go  E dimanda  fe  quinci  fi  va  fue  . 

Ed  io  : O creatura  , che  ti  mondi  , 

Per  tornar  bella  a colui , che  ti  fece  , 
Maraviglia  udirai , fe  mi  fecondi . 

T ti  feguiterò , quanto  mi  lece  , 
g5  Rifpofe  : e fe  veder  fummo  non  lafcia  , 

L' udir  ci  terrà  giunti , in  quella  vece . 

Allora  incominciai  : Con  quella  fafeia , 

Che  la  morte  dijfolve , men'vofufo, 

E venni  qui  , per  la  'nfernale  ambafeia  : 
40  E fe  Dio  m' ha  in  fua  grazia  richiufo , 

Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  fua  corte 
Per  modo,  tutto  fuor  del  modern' ufo , 

Non  mi  celar  chifofii  anzi  la  morte  , 

Ma  diimi , e dimmi , s' io  vo  bene  al  varco: 
45  £ tue  parole  ften  le  nofire  feorte . 
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Lombardo  fui , e fu*  chiamato  Marco  : 

Del  mondo  feppi  i e quel  valore  amai , 

Al  quale  ha  or  ciafcun  diflefo  l' arco  : 

Per  montar  fu , dirittamente  vai  : 

Così  rifpofe  ; efoggiunfe:  lo  ti  prego  y 50 
Che  per  me  preghi  y quando  fu  farai  . 

Ed  io  a lui  : Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  > che  mi  chiedi  : ma  io  fcoppio 
Dentro  a un  dubbio , t' non  me  ne  [piego  . 

Prima  era  fcempio  > e ora  è fatto  doppio  , 55 

Nella  fentenzia  tua , che  mi  fa  certo  , 

Qui  e altrove  y quello  y ov*  io  P accoppio  c 
Lo  Mondo  è ben  così  tutto  difertò 
D*  ogni  virtute  , come  tu  mi  fuone , 

E di  malizia  gravido  e coverto  : 60 

Ma  prego  , che  m' additi  la  cagione  , 

Si  eh'  io  la  vegga,  e eh*  io  la  mofiri  altrui  : 

Che  nel  cielo  uno , 'e  un  quaggiù  la  pone  . 

Alto  fofpir  y che  duolo  ftrinfe  in  Hul  y 

Mi fe  fuor  prima  : e poi  cominciò  : Frate  >65 
Lo  Mondo  è cieco  y e tu  vien*  ben  da  lui  : 

Voi  y che  vivete , ogni  cagion  recate , 

Pur  fufo  al  cielo  , sì  come  fe  tutto 
Moveffe  fecoy  di  neceffttate . 

Se  così  f offe  > in  voi  fora  difirutto  70 

Libero  arbitrio  , e non  fora  giufiizia  , 

Per  ben  letizia , ■ e per  male  aver  lutto  . 

3 Lo  cielo  i voftri  movimenti  inizia  y 
Non  dico  tutti  : ma  poflo  eh*  io  7 dica  , 

Lume  V è dato  a bene  y e a malizia:  7J 

E libero  voler  ; che  fe  fatica 

Nelle  prime  battaglie  4 del  del  dura , 

P oi  vince  tutte  y fe  ben  ft  notrica  * ' 

A mag^ 
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A maggior  forza  y e a miglior  natura 
?o  Liberi  foggiacele  y e quella  cria  (cura. 
La  mente  in  voi , cbe^l  del  non  ha  in  fua 
Però  fe'l  mondo  ptef  fnte  S Vi  f via  » 

In  voi  è la  cagione  y in  voi  Echeggia  : 

Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia . . . 

S5  Efce  dimane  a lui  , che  la  vagheggia  y 
Primacbe  Jia  y a guifa  di  fanciulla  y 
Che  y piangendo  e ridendo  y pargoleggiay 
L' anima  femplicetta  y de  fa  nulla  y i 
Salvo  y che  mojfa  da  lieto  fattore  y 
9 o Volentier  torna  a ciò  y che  la  trafiulla . 

Di  picciol  bene  inpria  fente  fapore , 

J^uivi  s'inganna , e dietro  a ejfo  corre , 

Se  guida , ofren  non  torce' l fuo  amore . 
Onde  convenne  legge , perfren  porre  : 

95  Convenne  tege aver  y che  difcerneffe 
Della  vera  cittade  y almen  la  torre  . 

Le  leggi  fon  y ma  chi  pon  mano  ad  effe  ì 
Nullo  : perocché  ’/ paftor , che  precede , 

(t  Ruminar  può  , ma  non  ha  l'unghìe  feffe, 
too  Perchè  la  gente  y che  fua  guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire  , ond'  elV  è ghiott a y 
Di  quel  fi  pafce  y e più  oltre  non  chiede . 
Ben  puoi  veder , che  la  mala  condotta 
E'  la  cagion  , che  V Mondo  ha  fatto  reo  , 
loy  E non  natura  y che 'n  voi  fia corrotta.. 

Soleva  Roma  y c he 'I  buon  Mondo  feo  y . . 

Duo  Soli  aver  , che  /’  una  e /’  altra  firada 
Facén  vedere  y e del  Mondo  y e di  Deo  - 
L’ un  r altro  ha  f pento , ed  è giunta  la  fpada 
1 1 o Col pafiurale  y e V uno  e l'altro  ìnfieme  , 

Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 

Pero:- 
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224  E L P u R G A T O R I O 

Verocchè  giunti , /’  un  /’  altro  non  teme . • 

Se  non  mi  credi , pon  mente  allafpiga  : 

Cix  ogni  erba  jiconofee  per  lo  feme . 

Infulpaefey  cb'  Adice  e Pi  riga  y 115 

Solca  valore  e cortefta  trovar  fi  , 

Prima  che  Federigo  avejfe  briga  : 

Or  può  fìcuramente  indi  pajfarfiy 

Per  qualunque  lafciaffe , per  vergogna , 
m ragionar  co^  buoni  y 0 d'apprejfarfi . 120 

Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
antica  età  la  nuova  , e par  lor  tardo  , 
ebe  Dio  a miglior  vita  U ripogna  ; 

Currado  da  Palazzo , e'i  buon  Gherardo  , 

E GuidodaCaftely  che  me' fi  noma  y . 12  y 

FrancefcamentCy  il  femplice  Lombardo . 

Dì  oggimai , che  laC hief  a di  Roma , 

Per  confondere  in  fé  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango  y e fe  brutta,  elafoma. 

O Marco  mio,  difs'io,  bene  argomenti  ; 130 

E or  difeerno , perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  efenti  : 

Ma  qual  Gherardo  è quel,  che  tu,  per  faggio 
Dì  eh'  è rimafo  della  gente  fpenta , 

In  rimproverio  del  fecol  felvaggio  ? 135 

0 tuo  parlar  m' inganna  , oe'  mi  tenta  , 
Rifpofeame,  che,  parlandomi  Tofeo , 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  fenta  . 

Per  altro  foprannome  i'  noi  conofeo  , 

S' io  noi  togliejfida  fua  figlia  Gaja  . '-140 

Dio  fa  con  voi , che  più  non  vegno  ^ofeo  . 

Fedi  P albór  , che  per  lo  fummo  ra'ja  , 

Già  biancheggiare:  e me  convien  partirmi -, 

V Angelo  è ivi , prima  eh'  egli  paj a : 

Così  parlò)  e più  non  volln  udirmi . 145 
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CANTO  XVIL  Z2J 
CANTO  XVI I. 


Ricorditi,  Lettor,  fe  mai  neW  alpe 
Tì  colfe  nebbia  , per  la  qual  vedejji 
N on  altrimenti , che  per  pelle  talpe  : 

Come,  quando  i vaporiumìdi  e fpefft 

5 A diradar  cominciane , la /pera 
Del  fol  deb  ìlemente  entra  per  ejft  i 
E fia  la  tua  immagine  le^^iera 

In  giugnere  a veder  , com'  io  rividi 
Lo  Sole  inpria , che  già  nel  corcare  era  . 

1 o Ji  pareggiando  i miei  co*  pajft  fidi 

Delmiomaeftro , ufcì , fuor  di  tal  nube  ^ 
A' raggi  mortigià  ne* baffi  lidi  . 

O immaginativa , che  ne  rube 


Tal  volta  jì  di  fuor,  cb*uom  nons'accorge^ 

15  P^^t:hé  d*  intorno  fuonin  mille  tube , 

Chi  muove  te , fe*l  fenfo  non  ti  porge  ì 
Muovetilume,  che  nel  del  s' informa  , 
Perfe,  0 per  voler,  che  giùlo  fcorge . 

Deir  empiezza  di  lei , che  mutò  forma 
2 o Nell*  uccel , che  a cantar  più  fi  diletta , 

Nell  itnmagine  mia  apparve  r orma  : ^ 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  rifiretta 
Dentro  da  Je  y che  di  fuor  non  venta 
Cofa , che  foffe  ancor  da  lei  receda . 

25  Poi  1 piovve  dentro  all*  altafantafia 
Un  crocifijfo  difpettofo  e fiero 
Nella  fua  vi  fia , e cotal  fi  moria  : 

Intorno  ad  ejfoera  *l grande  Affuero , 

Efier  fua  fpofa , e*l giufio  Mardocheo  , 

30  C he  fu  al  dite  e al  far  così  *ntero . 
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E come  quejìa  immaoìne  rompeo 

Se.,  per  fefteffa  , a guifa  d'  unabulla  , 

Cui  manca  /’  acqua  , (otto  qual  fi  fio  : 

Surf  e in  mia  viftoneuna  fanciulla  , 

Piangendo  forte  , e diceva  , O regina  , 35 

Perchè  per  ira  bai  voluto  ejfer  nulla  ? 

Àncifa  t'hai , per  non  perder  Lavina  : 

Or  m'hai  perduta  : fonoeffa  , che  lutto  , 

^ piu  Madre, alla  tua  2 pria  eh' all' altrui  ruina  . 

Come  fi  frange  il  fonno , ove  dibutto  40 

Nuova  luce  percuote  7 vifochiufo , 

C he  fratto  guizza  , pria  che  muoja  tutto  : 
Così  r immaginar  mio  cadde  giufo  , 

Toflo  che  V lume  il  volto  mi  percoffe 
Maggiore  affai,  che  quel  ch'é  in  noflr'  ufo  . 45 
l' mi  volgea  , per  vedere  ov'  io  foffe  , 
jQ^uand'  una  voce  diffe  , Qui  fi  monta  ; 

Che  da  ogni  altro  'ntento  mi  rimofje: 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 50 

C he  mai  non  pofa  , fe  non  fi  raffronta  . 

Ma  come  al  Sol,  che  noflra  vifta  grava  , 

E per  foverebio  fua  figura  vela  , 

' Così  la  mia  virtù  quivi  mancava  . 

Quefii  è divino  fpirito , che  ne  la  55 

Via  cP  andar  fu  ne  drizza  , fenZa  prego  , 

E col  fuo  lume  fe  medefmo  cela  . 

Si  fa  con  noi , come  l'uom  fifa  fego  : 

Che  quale  afpetta  prego  , e P uopo  vede  , 
Malignamente  già  fi  mette  al  nego  : 60 

Ora  accordiamo  a tanto  'nvito  il  piede  : 
Procacciam  di  falir  , pria  che  s'  abbui  : 

Che  poi  non  fi  porta  , fe  V dì  non  riede  : 

Così 
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Così  diffe'l  mio  duca  : ed  io  ^ con  lui  ^ 

€ 5 Volgemmo  t nofiri  pajft  ad  uft'r [cala  : 

E lofio  cb’’  io  al  primo  grado  fui , 

Sentimi  preffo  ■,  quaft  un  muover  d' ala  y 
E ventarmi  nel  volto  y e dir  y Beati 
Pacifici  > cbe  fon  fama  ira  mala  . 

70  Già  eran  f opra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi , che  la  notte  fegue , 
che  le  fielle  apparivan  da  più  lati . 

O virtù  mia  , perchè  sì  ti  dileguo  ? 

Fra  me  fiejfo  dicea  y che  mi  fentiva 
75  La  poffa  delle  gambe  pofia  in  tregue  . 

Noi  eravdm  , dove  più  non  faliva 
La  [cala  fu  y ed  eravamo  affi$  , 

Pur  come  nave  , eh'  alla  piaggia  arriva  i 
Ed  io  attefi  un  poco  s' io  udifft 
8 o Alcuna  cofa  nel  nuovo  girone  : 

^ Poi  mi  rivolfi  al  mio  maefiro  y e dijfi  : 
Dolce  mìo  padre  ^ dì  y quale  offenfione 
Si  purga  qui  nel  giro  y dove  femo  ? 

Se  i piè  fi fianno  , non  fiea  tuo  fsrmone  • 

8 5 Ed  egli  a me  : L*  amor  del  bene  feemo 
Difuo  dover , quiritta  fi  rifi  ora  .* 

^ui  fi  ribatte  V mal  tardato  remo  . 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora  , 

Volgi  la  mente  a me  y e prenderai 
5 o Alcun  buon  frutto  di  nofira  dimora  . 

Nè  creator  y nè  creatura  mai  y 

Cominciò  ei , figliuol , fu  fama  amore  , 

O naturale  , 0 d'animo  ; e tu  'I  fai . 

Lo  4 naturai  fu  fempre  fenza  errore  : 

5 5 Ma  l' altro  puote  errar y per  male  obbiettOy 
0 per  troppo , 0 per  poco  di  vigore  . 
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DEL  PURGATORIO 

Mentre  cPegìì  è ne'  primi  ben  diretto  , 

E ne' fecondi  (e  fieffo  mifura  , 

E ff:r  non  può  cagìon  di  mal  diletto . 

Ma  quando  al  mal  fi  torce  , o con  più  cura  , 

O con  me»  , che  non  dee , corre  nel  bene  , 
Con  tra  V fattore  adopera  fua  fattura  . 
ffuinci  comprender  puoi , eh'  effer  conviene 
Amor  fomenta  in  voi  d' ogni  vìrtute  , 

E d' ogni  operazion  f che  merta  pene . 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  falute 
Amor  del fuofuggetto  volger  vifo  , 

5 Dall'  odio  proprio  fon  lecofetute  : 

E perchè  'n  tender  non  fi  può  divifo , 

6 Nè  per  fe  fiante,  alcuno  ejfer  del  primo  , 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è decifo  . 

Rcfta  , fe  , dividendo  , bene  fiimo  , 

Che'l  maf  che  s'ama,  è del  projftmo:  edejfo 
Amor  nafee  in  tre  modi  in  vofiro  limo  . 

E'  chi  per  effer  fuo  vici»  foppreffo. 

Spera  eccellenza,  e fol,  per  quefio,  brama  , 
eh'  el  fia  di  fua  grandezza  in  baffo  mejfo  : 
E'  chi  podere , grazia,  onore,  e fama 
Teme  di  perder , per  eh'  altri  formonti , 
Onde  s'  attrifia  sì  , che'l  contrario  ama  : 
Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch'adonti , 

Sì  che  fifa  delta  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convie n,  che  V male  altrui  impronti . 
l^uefio  triforme  amor  quaggiù  di  fotte 

Si  piangeior  vo',che  tu  dell'altro  intende. 
Che  corre  al  ben  , con  ordine  corrotto  . 
Ciafeun  confufamenteun  bene  apprende , 

Nel  quaJ  fi  quieti  l'animo  , e de  firn  : 
Verebè  di  giugner  lui  ciafeun  contende . 

Se 
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CANTO  XVIII.  125 

IJO  Se  Unto  amore  in  lui  "ueder  vi  tira  ^ 

O a lui  acquiftar  , quefla  cornice 
Dopo  giufto  pentér  ve  ne  mar  tira  . 

Altro  ben' è,  che  non  fa  T uom  felice  : 

Non  è feltcità  y non  è la  buona 
135  Effenzia  d*  ogni  ben  frutto  e radice  : 

L’  amor  , eh'  ad  effo  troppo  s'  abbandona  , 
Di  fovra  noi  fi  piange  , per  tre  cerchi  : 
Ma , come  tripartito  , fi  ragiona  ; 
TacciolOf  acciocché  tu  y per  te  y ne  cerchi  > 


CANTO  XVIII. 


POSTO  avea  fine  al  fuo  ragionamentò 
V alto  dottore  , e attento  guardava 
Nella  mia  vifia  , s' io  parea  contento  : 
Ed  io  y cui  nuova  fete  ancor  frugava  , 
j Di  fuor  taceva  , e dentro  dieta  , Forfè 
ho  troppo  dimandar  y ch'iofo  , li  grava 
Ma  quel  padre  verace  * che  s' accorfe 
Del  timido  voler  > che  non  s'  apriva  , 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porfe  . 

IO  0 nd'  io  : Maefiro , il  mio  veder  s' avviva 
Sì  nel  tuo  lume  y eh'  i'  difeerno  chiaro 
^anrto  la  tua  ragion  porti , 0 deferiva . 
Però  ti  prego  > dolce  padre  caro , 

Che  mi  dimofiri  amore  y a cui  riduci 
i 5 Ogni  I buono  operare  , e'ifuo  contraro  . 
Drizta  y dijfe  , ver  me  y T acute  luci 
Dello' ntelletto  y e fieti  manifefio 
E' en or  de'  ciechi  y che  fifqnnoduci . 
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L' animo  , cP  è creato  ad  amar  prefio , - " ‘ 

Ad  ogni  cofa  è mobile  i che  piace  ^ 20 

T ofto  che  dal  piacere  in  atto  è defto . 

Vofira  apprenjit'a  dà  ejfer  verace 

Tragge  intenzione,  e detro  a voi  la  fpicga. 

Sì  che  r animo  ad  ejfa  volger  face . 

E fe  rivolto  , in  ver  di  lei  fi  piega , 25 

J2_ttel piegare  è amor , quello  è natura , 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  fi  lega . 

Poi  come  'I  fuoco  muove  fi  in  altura , 

Per  la  fua  forma  , cPè  nata  afalire  , 

Là  dove  più  in  fua  materia  dura  : 30 

Così  P animo  prefo  entra  ’n  difire , 

CP  e moto  fpir itale , e mai  non  pofa , 

Fin  che  la  cofa  amata  il  fa  gioire  . 

Or  ti  puote  apparer  , quant'  è nafcofa 

La  veritade  alla  gente  , eh'  avvera  3 j 

Ciafeuno  amore  in  fe  laudabìl  cofa  : 

Perocché  forfè  appar  la  fua  matera 

Sempr  ejfer  buona  : ma  non  ciafeun  fegno 
■ E buono,  ancor  che  buona  fiala  cera  . 

Le  tue  parole  , e'I  mio  feguacé  ingegno  , 40 

Rifpofi lui , m' hanno  amor  difeoverto  : 

Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  ; 

Che  x’  amore  è difuore  a noi  offerto  , 

E P anima  non  va  con  altro  piede  , 

Se  dritto,  0 torto  va,  non  è fuomerto  . 45 

Ed  egli  a me  : guanto  ragion  qui  vede  , 

Dir  ti  pofs'  io  : da  indi  in  là  P afpetta  , 

Pure  a Beatrice  ; cP  è opra  di  fede . 

Ogni  forma  f ufi anzial , che  fetta 

E' da  materia,  ed  è con  lei  unita , 50 

Specifica  virtude  ha  in  je  colletta , 

La- 
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La  qual  ^ fama  operar  y non  è [entità  y 
Nè  fi  dìmofira  , mache  per  effetto  , 

Come  per  verdi  fronde , in  pianta , vita  : 
5 5 Però  y là  onde  vegna  lo^ntelletto 

Delle  prime  notizie  , uomo  non  [ape  , 

E de'  primi  appetibili  l'afffetto  , 

Che  fono  in  voi  y sì  come  ftudio  in  ape 
Di  far  2 lo  mele  : e quefta  prima  voglia 
6o  Mertodilodoy  o di  biajmo  non  cape  . 

Or  perchè  a quefta  ogni  altra  fi  raccoglia  , - • 
Innata  v'  è la  virtù  , che  configlia  , 

E deir  affenfo  de' tener  la  foglia  . 

J^ueft'  è V princìpio  , là  onde  fi  piglia 
^5  3 Cagion  di  meritare  in  voi  y fecondo 

che  buoni  e rei  4 amori  accoglie  e viglia  . 

Color  y che  ragionando  andaro  al  fondo  y ' 

5'  accorfer  d' e fla  innata  liberiate  : 

Però  moralità  lafciaro  al  Mondo  . 

50  Onde  pognam  y che  di  neceffitate  {dCy 

Surga  ogni  amoty  che  dentro  a voi  s'accen- 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potè  fiate . 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  y 

Per  lo  libero  arbitrio  , r però  guarda  , 

7 5 Che  l'abbi  a menteys'a  pattar  5 ten' prede. 

La  luna  , quafi a mezza  6 notte , tarda  , , 
Facea  le  ftelle  a noi  parer  più  rade  , 

Fatta  y com'  un  7 fecchiony  che  tutto  arda. 

E correa  cantra' Idei  y per  quelle  ftrade  y 

8 o Che'l  fole  infama  aliar  , che  quel  da  Roma 

Tra'  Sardi  e Cor  fi  il  vede  y quando  cade  : 

E quell’  ombra  gentil , per  cut  fi  noma 
Pietola  più  y che  villa  Mantovana  , 

Del  mio  carcar  8 dipofto  avea  la  fama  : 

P 4 Prr- 


I Statnp. 
/or  mele 


ì Ragion 
4 Stamp. 
amore 


5 Stamp. 
t' imprende 

6 terza 

7 Stamp. 

fecehione  , tìie 
tutt'arda 


S difpofta 


Digitized  by  Google  | 


I)  Sranip. 
f^alt 


10  Stamp. 
em  fretta 
corfe 


DEL  PURGATORIO 

Verch*  io , che  la  ragione  aperta  e piana , 85 

Sovra  le  mie  queftioni  , avea  ricolto  , 

Stava  , com'  uom  , che  f annoiente  vana . 

Ma  quefla  fonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente , che  dopo 
Le  nofire  f palle  a noi  era  già  volta  . 9 o 

9 E quale  Ifmeno  già  vide  ed  Afopo  , 

Lungo  di  fe  di  nette  furia  e calca  , 

Pur  che  i Teban  dì  Bacco  aveffero  uopo  ,* 

Tale  , per  quel  gir  on  fuo  pajfo  falca , 

Per  quel  eh*  io  vidi  di  color , venendo , 95 

Cui  buon  volere , e giuflo  amor  cavalca  . 
Toftofur  fovra  noi  : perchè , correndo , 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  : 

. E duo  dinanzi  gridava  n t piangendo^ 

Maria  i o corfe  con  fretta  alla  montagna  : ''  i co 

E Cefare  , per  fuggtugare  Iter  da  , 

Punfe  Marfilia  , e poi  corfe  in  ifpagna  . 

Ratto  ratto , che  V tempo  non  fi  perda  , 

Per  poco  amorfi  gridava  gli  altri  appreffo , 

Che  ftudio  di  ben  far  grazia  riaver  da  . 105 

0 gente  , in  cui  fervore  acuto  adejfo 
Ricompie  forfè  negligenza  e'ndugio 
Da  voi,  per  tiepidezza  , inbenfarmeffo: 
^uefti , che  vive  fe  certo  io  non  vi  bugio) 

Vuole  andar  fu  , purché  ’/  fol  ne  riluca  : no 

Però  ne  dite , ond'  è preffo  ' l pertugio  : 

Parole  furon  quefte  del  mio  duca  : 

E un  di  quegli  fpirti  dijfe  : Vieni 
Diretr'a  noi , che  troverrai  la  buca  . 

Noi  fiam  di  voglia  a muoverci  si  pieni , - 1 1 5 

Che  rifar  non  potém  : però  perdona , 

Se  villania  nojìra  gtuftizia  tieni . 

- . . ...  V fui 


/ 
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V fui  Abate  in  fan  Zeno  a Verona  ^ 

Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarojfa , 
Ì20  Di  cui  dolente  ancor  II  Melan  ragiona  : 
E tale  ha  già  V un  piè  dentro  lafojja  , 

Che  tofio  piangerà  quel  moniftero , 

E triftofia  d'  avervi  avuta  pojfa  ; 

Perché  fuo  figlio  mal  del  corpo  intero  y 
125  E della  mente  peggio , e che  mal  nacque 

Ha  pofto  in  luogo  di  fuo  paftor  vero  . 
lo  non  fo  y fe  più  diffe  , os'eifi tacque  , 
Jant'  era  già  di  là  da  noi  trafcorfo  : 

Ma  quefio’ntefi , e ritener  mi  piacque . 

I 30  E quei  y che  w’  era  ad  ogni  uopo  foccorfo  , 
Di/fe  : 1 2 Volgiti  in  qua  : vedine  due 
Air  accidia  , venir  dando  di  morfo . 
Diretro  a tutti  dice'n , Prima  fue 

Morta  la  gente , a cu*  il  mar  aperfe , 
135  Che  vedejfe  Giordan  lerede  fue  . 

E quella  , che  P affanno  non  fofferfe  , 

Fino  alla  fine  i 3 col  figliuol  d’  Anchife  , 
Se  fleffa  a vita  y fama  gloria  y offerfe . 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divife 
140  Queir ombre  y che  veder  più  non  poterfi  y 

Nuovo  penfier  dentro  da  me  fi  mife  , 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diverfi  : 

E tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi  y per  Vaghezza , ricoperfi, 
145  EU penfamento  in  fogno  traf mutai . 
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CANTO  XIX. 
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Ne  L L’ ora  y che  non  può*  l caler  diurno 
Intitpidar  più  'I  freddo  della  Luna  , 

Vinto  da  Terra  y o talor  da  Saturno  : 

Quando  i Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 

Veggiono  in  oriente  y innanzi  all'  alba  y % 
Surger  y per  via  y che  poco  le  ftabruna  ; 

Mi  venne  in  fogno  una  femmina  balba  , 

Con  gli  occhi  guerci y e fovra  i piè  diftorta  , 

Con  le  man  monche  y e di  colore  fctalba  . 

Io  la  mirazia  : e come 'I  Sol  conforta  io 

Le  fredde  membra  , che  la  notte  aggrava  , 
Così  lo  [guardo  mio  le  facea  [corta 
La  lingua  , e pofeia  tutta  la  drizzava  , 

In  poco  d'ora  : e lofmarrito  volto  , 

C ome  amor  vuol  y così  le  colorava  . ij 

Voi  eh'  eli'  avea  V parlar  così  difciolto  , 
Cominciava  a cantar  y sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mìo  intento  rivolto  . 
lofony  cantava  y io [on  dolce  Serena  y 

Che  i marinari yin  i mezzo' l mar ydifmago.  20 
Tanto  [on  di  piacere  y a [entir  y piena, 
lo  trajfi  Vfiffe  del [uo  cammin  vago , 

Al  canto  mio  : e qual  meco  s' au[a  y 
Rado  [en' parte  y sì  tutto  T appago  . 

Ancor  non  era [ua  bocca  riebiufa  y 2j 

J^uado  u na  dona  2 apparve  [ anta  e prefi  a 
Liingheffo  me  , per  far  colei  confufa  . 

O Virgilio  Virgilio  y chi  è quella? 

Fieramente  dicea  : ed  et  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onefla  : 30 

Val- 
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L' altra  prendeva  , e dinanzi  V apriva  , 

Fendendo  i drappi.,  e moflravatni  7 vetre: 

^uel  mi  [vegliò  , col  puzzo  , che  n'ufciva. 

Io  volfì gli  occhi  : rV  buon  Virgilio,  Alnien  tre 

3 5 Voci  V ho  meffe , dicea  : furgi , e vieni  ; 

Troviam  3 l' aperto  , per  lo  qual  tu  entre . ^ porta 
Su  mi  levai  : e tutti  eran  già  pieni 
Deir  alto  di  ìgiron  del  [acro  monte  , 

E andavdm  col  Sol  nuovo  alle  reni . 

40  Seguendo  lui , portava  la  mia  fronte , 

C ome  colui  , che  P ba  di  penfier  carca  , 

Che  fa  di  [e'un  mezzo  arco  di  ponte  , ^ 

jQ^uando  P udì  ; Venite  , qui  fi  varca  ; 

Parlare  in  modo  [oave , e benigno, 

4 5 J^ual  non  fi  [ente  in  quefia  mortai  marca  . 

Con  P ale  aperte , che  paren  di  cigno , 

Vol[eci  in  [u  colui , che  sì  parlonne , 

Tra  ì duo  pareti  del  dura  macigno  . 

Mo([e  le  penne  poi , e ventilonne , 

50  Ó.uilugent,  affermando  ef[er  beati , 

CIP  avran  di  confolar  P anime  donne . 
che  bai,  che  pure,  in  ver  la  terra  , guati  ì 
La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amendue  dall'  Angel [ormontati . 

5 5 Ed  io  : Con  tanta [ofpeccion  fa  irmi 

Novella  vifion  , eh  a [e  mi  piega. 

Si  eh'  io  non  pojfodal  penfar  partirmi . 

Vedefii , diffe  , quella  antica  frega  , 

Che  [ola  fovra  noi  ornai  fi  piagne  ì 
$0  V edefti , come  Puom  dà  lei  fi  slega  ì 

Bafiiti  , e batti  a terra  le  calcagne  : 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
Lo  Rege  eterno , con  le  ruote  magne . 

Qua- 
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J^uale  il  falco»  , cèe  prima  a'  piè  fi  mira  , - 
Indi  fi  volge  al  grido  , e fi  protende  , €$ 

Per  lo  difio  del paflo  > che  là  il  tira , 
Talmifec'  io  : e tal  ^ quanto  fi  fende 
La  roccia  , per  dar  via  a chi  va  fufo  , 

2V’  andai  'nfino  ove  V cerchiar  fi  prende . 

Comi*  io  nel  quinto  giro  fui  difcbiuf p , 70 

Fidi  gente  , per  efi^o  i che  piangea , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  ingiufo, 

Adharfit  pavimento  anima  mea  , 

4 Sentia  dir  lor , consìaltifofpiriy 
Che  la  parola  appena  s' intendea  . 7 S 

0 eletti  di  Dio , gli  cui  foffriri 

E giufiizia  e fperanzafan  m^en  duri , 
Drizzate  noi  verfo  gli  alti  f altri . 

Se  voi  venite  dal  giacer  ficuri , 

B volete  trovar  la  via  più  tofio  y So 

Le  vofire  defire  fienfempre  di  furi  : 

Così  pregò*  l poeta  y « sìrifpofto  y 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  : perch*  io 
Nel  parlare  avvifai  V altro  nafcofto  : 

E volfi gli  occhi  agli  occhi  al  fignor  mio  : . 85 

Ond’ elli  m’ ajfentì  y con  lietocenno  y 
Ciò  y che  chiedea  la  vifta  del  difio  . 

Poi  eh*  io  potei  di  me  fare  a mio  fenno  y 
Trajfimi  f ^pra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mifenno  : 90 

Dicendo:  Spirto  y in  cui  pianger  matura  - 
Quel yfanza'l  quale  a Dio  tornar  no  puojfiy  1 
Sofia  un  poco  per  me  tua  maggior  cura . 

Cbi  fofii  y e perchè  volti  avete  i dofii 

Alfuy  midìy  efevuoiy  eh*  i*  t*  impetri  95 
Cofadilà,  ond*  io,  vivendo,  mojfi. 

Ed 
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Ed  egli  a me  : "Perchè  t nofiri  diretti 
Rivolga  V cielo  a fe  i faprai  : ma  prima 
Scias,  quod  ego  fui  fuccefTor  Petri. 

100  Intra  Sìeftri  eChiaveri  s' adima 

Una  fiumana  bella  , e del  fuo  nome 
Lo  tìtol  del  mio  [angue  fa  fu  a cima  . 

Un  mefe  e poco  più  prova'  io  , come 

Pefa'lgra  mato^a  chi  dal  fango' l guarda  : 

I 05  Che  5 piuma  fembran  tutte  T altre  fome  . 

La  mia  converfione  6 omèfu  tarda  y 
May  come  fatto  fui  Roman  pa fi  ore  y 

Così  fcoperft  la  vita  bugiarda  . 

Vidi  y che  lì  non  fi  quetava  'I  cuore , 

110  Nè  più  falir  potè  fi  in  quella  vita  y 

Perchè  di  quefta  in  me  s' accefè'amore . 

Fino  a quel  punto  mifera  e partita 
Da  Dio  anima  fui  y del  tutto  avara  : 

Or  y come  vedi  y qui  ne  fon  punita . 

115  jQ^uel  y eh'  avarizia  fa  , qui  fi  7 dichiara  , 

In  purgazion  dell'  anime  converfe: 
nulla  pena  il  monte  ha  più  amara  . 

Si  comfi  l'occhio  noflro  non  s'aderfe , 

In  alto  y filfo  alle  cofe  terrene  y 
J20  Cosìgiuftizìa  quia  terra  il merfe  , 

Co- 
onde feoppia  la  comparaxfone , e che  pone  davanti  agli  occhi  quella  fter- 
niinata  gravezza , che  nc  vuol  moftrarc  il  Poeta,  che  è la  paroIapi«n;a ; 
perchè,  le  aveffero  avutoriguardoaU’appiaAriccianiento  dell’ una  pa- 
rola con  l'altra  (colluma  deirìmperferta  ortografia  di  quel  fecolo  , co- 
me abbiatn  moftrato  di  fopra  nel  primo  Canto  di  quefta  Cantica,  num-4.) 
l’avrebbon  divifa  in  piuma  fenilrmi  ; nèiarieno  fiati  forzati  a lacerare  in 
qiieftiduemodi  unsigraziofoconcetro.  y più m’ aficmbra  piùm’af- 
più  mi  fembran  piume  fembran  • 6 Stamp.  Parpiù 
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DEL  PURGATORIO 

Come  avarizia  fpenfe  a ciafcun  bene 
Lo  noftro  amore  i onde  operar  perde (i  y 
Così  giuflizia  qui  firetti  ne  tiene 
2ìe' piedie  nelle  man  legati  e prefi  y 

E quanto  fia  piacer  del  giuflo  Sire  y ii$ 

Tanto  fi  aremo  immobili  e difiefi . 
lo  w’  era  inginocchiato  > e volea  dire  : 

Ma  com*  P cominciai  y ed  et  s*  accorfe  , 

Solo  afcoltando  y del  mio  riverire  y 
Qualcagiony  diffe  y in  già  così  ti  forfè  ^ 130 

Ed  io  a lui  : Per  vofira  dignità  te  , 

Mia  cofcienza  dritta  mi  rimorfe  . 

Drizza  le  gambe  y e levati  fu  y frate  y 
Rifpofe  : nonerrar:  confervo  fono 
TtcOy  econglialtriadunapotefiate.  13  J 

Se  mai  quel  fanto  Evangelico  fuono , 

Ncque  nubent , intendefii  y 
Ben  puoi  veder  , percb'  io  così  ragiono . 
Vattene  ornai:  nonvo'  y che  piàt'  arrefii  : 

Che  la  tua  fianza  mio  8 pianger  dijagia  , 1 40 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  di:e(li . 

Nepote  ho  io  di  là  , eh'  ha  nome  Alagia  , 

Buona  da  fe  y pur  che  la  nofiracafa 
Non  faccia  lei , per  efemplo , malvagia  : 

E quefiafolam' è dilàrimafa . 145 
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C A N T O XX. 

CANTO  XX. 

CONTEA  miglior  voler  svoler  mal  pugna. 
Onde  cantra  V piacer  mio  , per  piacerli^ 
Trafft  dell'  acqua  non  fazia  la  /pugna  . 
MoJJimi  : e' l duca  mio  fi  rnof/e  ^ perii 
5 Luoghi  fpediti  i pur  lungo  la  roccia 

Come  fiva  y per  muro /retto  , a'  merli  ; 
Che  la  gente  yC  he  fodera  goccia  a gocciay  (pa., 
Per  gli  occhi' l malyche  tutto' l mondo  occii- 
Dall' altra  parte  in  fuor  y troppo  t'approc- 
I o Maladetta  fie  tu  , antica  Lupa , fi  eia. 
Che  più  che  tutte  l' altre  befiie  hai  preda  , 
Per  la  tua  fame  > fama  fine  , cupa  . 
Ociely  nel  cui  girar  par  y che /creda  • 
Le  condixion  dì  quaggiù  traf mutar  fi  , 

1 j Quando  verrà  , per  cui  quefla  difeeda  ? 

N oi  andavdm  co'  paffi  lenti  e fcarfi  ; 

Ed  io  attento  all'  ombre , eh'  i'  fentia 
Pietofamente  piangere  e lagnarfi : 

E per  ventura  udì , Dolce  Maria  , 

2 0 Dinanzi  a noi  chiamar  y così  nel  pianto  y 
Come  fa  donna  y che 'n  partorir  fia  . 

E feguitar  y Povera  fofii  tanto  y 

Quanto  veder  fi  può  , per  quell'  ofpizio  , 
Ove  fponefti  'I  tuo  portato  fanto  . 

2 5 Seguentemente  intefi , O buon  Fabbrizio  , 
Con  povertà  volefii  anzi  virtute , 

Che  gran  ricchezza  poffeder  con  vizio  . 
Quefie  parole  m' eran  sì  piaciute  , 

eh'  io  mi  trafft  oltre  , per  aver  contezza 
go  Di  quello  fpirto  y onde  parén  venute . 

Elf, 
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Ejff>  parlav!t  ancor  della  larghezza  , 

C he  fece  Ntccolao  alle  pulcelle  , 

Ver  condurre  ad  onor  lor  giovinezza  * 

O anima  , che  tanto  ben  favelle  , 

Dimmi  chtfofti  y dijf  y e perchè  foia  35 

Ttf  quefie  degne  lode  rinnovelle . 

Non  fi  fenza  mercè  la  tua  parola  y 

S' io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto  , 

Di  quella  vita  , ch'ai  termine  vola  . 

Ed  egli  : lo  ti  dirò  > non  per  conforto  , 40 

eh'  io  attenda  di  là  , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  , prima  che  fie  morto . 

T fui  radice  della  mala  pianta  , 

Che  la  terra  Crìfiiana  tutta  aduggia  , 

Sì  che  buon  frutto  rado  fe  nefehianta . 45 

Ma  fe  Doagio  , Guanto  , Dilla  , e Bruggia 
Voteffer , tofto  ne  faria  vendetta  : 

Edio  la  cheggio  a lui , che  tutto giuggia . 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  fon  nati  i Filippi  e i Luigi  y 50 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta  ^ 
Figliiiolfui  d' un  beccai 0 di  Parigi , 

Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tuttiyfuor  eh'  un,  renduto  in  panni  bigi . 
Trovami  fretto  nelle  mani  il  freno  5 5 

Del  governo  del  regno  y etantapojfa 
Di  nuovo  acquiftoy  e più  d' amia  pieno  , 
eh'  alla  corona  vedova  promojfa 
La  te fta  di  mìo  figlio  fu  y dal  quale 
Cominciar  di  cojior  le  f aerate  offa . €0 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  f angue  mio  non  tolfe  la  vergogna  , 

Poco  valea  , ma  pur  non  f acca  male . 

. Lì 
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Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
e 5 La  fua  rapina:  e pofeia  y per  ammenda  ^ 

Vontì , e Normandia pre fé,  e Guafeogna. 

Carlo  venne  in  Italia  y Cy  per  ammenda. 
Vittima  fè  di  Curradino  y e poi 
Ripinfe  al  CielTommafo  , per  ammenda . 
70  Tempo  veggh*  io , non  molto  dopo  ancói , 

C he  traggo  un'altro  Carlo  fuor  di  Fracia, 
Per  far  conofeer  meglio  efcy  ei  fuoi . 

Senz'  arme  »’  efee , efolo  con  la  lancia  , 

Con  la  qual gioflrò  Giuda , e quella  ponta 

7 5 ^ Pit>^cnza  fa  feoppiar  la  pancia» 

l^uindi  non  terra , ma  peccato  e onta 
Guadagnerà  , per  fe  tanto  più  grave , 
guanto  più  lieve  fimil  danno  conta  . 

L'altro,  che  già  ufcì  prefo  di  nave , 

80  Veggio  vender  fua  figlia , e patteggiarne. 

Come  fan  licorfar  dell'  altre  fchiave  . 

O avarizia , che  puoi  tu  più  farne  , 

Poi  eh'  hai  7 f angue  mio  a te  sì  tratto , 
Che  non  fi  cura  della  propria  carne  ^ 

8 5 Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e'I  fatto  , 

V eggio  in  Alagna  entrar  lofiordalifo  , 

E nel  vicario  fuo  Crido  effer  catto  . 

Veggiolo  un'  altra  volta  effer  derifo  : 

Veggio  r innovellar  l'aceto  e'ifele , 

50  E tra  I vivi  ladroni  ejfere  ancifo  . 

V eggio  ' l nuovo  Pilato  sì  crudele , 

Che  ciò  noi  fazia , ma , fenza  decreto  , 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele . 

O fignor  mio  , quando  farò  io  lieto  , 

95  A veder  la  vendetta  , che  nafeofa  , 

Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  fegr et 0 ? 

Q.  Ciò 


1 nuovi 


Digitized  by  Google 


i difpofta 


3 Dilcl 


242  DEL  PURGATORIO 

Ciò  eh'  i'  diesa  di  quell'  uniea  fpofa 
Vello  Spirito  Santo  f e ebe  ti  feee 
Verfo  me  volger  y per  aleuna  ehiofa  ; 
Tant'  è 2 difpojio  a tutte  noflre  preee  y 

guanto  V dì  dura:  ma  quando  s'annotta  , 
Contrario  fuon  prendemo  in  quella  veee  : 
N oi  ripetìam  Vigmalione  allotta  , 

Cui  traditore  e ladro  e patrieida 
Feee  la  voglia  fua  dell’  oro  ghiotta  : 

E la  miferia  dell'  avaro  Micia  , 

C he  feguì  alla  fua  dimanda  ingorda  , 

Ver  la  qual  fempre  eonvien  ebe  fi  rìda  . 
Del  folle  Aedm  ciafeun  pot  fi  rteorda , 

Come  furò  le  fpoglie  y sìehe  l'ira 
Di  J ofuè  qui  par  eh'  aneor  lo  morda . 

Indi  aeeufam  col  marito  S afra  : 

Lodiamo  icalei  y eh'  ebbe  Eliodoro  y 
Ed  in  infamia  tutto  V monte  gira 
Volineftor  y eh' aneife  Volidoro  : 
Ultimamente  ci  fi  grida  y Craffoy 
Dicci  y cbe^lfaiy  diche  fapore  è l' oro . 
'lalor  partiam  l'  un'  alto  y e V altro  baffo  , 
Secondo  l'affezion  , eh'  a dir  ci  f prona 
Ora  a maggiore  , ed  ora  a minor  paffo . 
Però  al  ben , che  ’i  dì  ci  fi  ragiona , 

Dianzi  non  er' io  fol  : ma  qui  da  preffo 
Non  alzava  la  voce  altra  perfona  . 
Noivravdm  partiti  già  da  effo  y 

E brigavàm  di  foverebiar  la  firada 
Tanto  y quanto  al  poder  n'  era  permeffo  ; 
Quand' io  fentì  y come  cofa  che  cada  y 

T remar  lo  monte  : onde  mi  prefe  ungielo , 
^ual  prender  fuol  coluìy  cb'a  morte  vada . 
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150  Certo  non  fi  fcotea  sì  forte  Deh , 

Pria  che  Latona  in  lei  facejfe  ’/  nido , 

A parturir  li  du'  occhi  del  Cielo . 

Poi  cominciò  da  tutte  partì  un  grido 
Tal,  che 'Imaefiro  inverdi  me  fi  feo, 
135  Dicendo,  N on  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido. 

Gloria  in  excelfisr«rri  Deo 

Dicean,  per  quel  cb'  io,  da  vicin,comprefi, 
• Onde  'intender  lo  grido  fi  potéo . 

Noi  ci  refiammo  immobili  e fofpefi, 

140  Come  i pafior,  che  4 prima  udir  quel  CatOy 
Fin  che  *l  tremar  cefsò , ed  ei  compiè  fi. 
Poi  ripigliammo  nofiro  cammin  fanto , 

• Guardando  P ombre,  che  giaci n per  terra  > 

Tornate  già  in  fu  T ufato  pianto . 

Ì4J  Nulla  ignoranza  mai  $ cotanta  guerra 
Mife  6 defiderofo  di  fapere , 

Se  la  memoria  mìa  in  ciò  non  erra , 
Quanta  parimi  allor , penfando , avere  : 
N è per  la  fretta  dimandare  er  ofo, 

150  Nè , per  me , lì  potea  cofa  vedere  t 
Così  m' andava  timidoe  penfofo . 


CANTO  XXI. 


La  fete  naturai,  che  mai  non  fazia , 

Se  non  con  l'acqua , onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia  , 

Mi  travagliava , e pungimi  la  fretta , 

5 Per  la  'mpacciata  vìa  retro  al  mio  duca  , 

E condolimi  alla giufta  vendetta^ 

Q,  » Ed 
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Ed  ecco  i sì  come  ne  ferivo  Luca  i 

Che  enfio  apparve  a'  duo  cb'  erano* n via 
Già  furto  fuor  della  fepulcral  buca  , 

C i apparve  un  ombra:  e dietro  a noi  venia , io 
Dappiè  > guardando  la  turba , che  giace  : 
Nóci  addemmo  di  lei , fi  parlò  pria  , 
Dicendo;  Frati  miei  y Dio  vi  dea  pace  : 

N oi  ci  volgemmo  fubito  : e Virgilio 
Rendè  lui  V cenno , eh*  a ciò  fi  conface  : 15 

Toi  cominciò  : Nel  beato  ovncilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  , 

Che  me  rilega  nell'  eterno  efilio . 

Come  y difs'egliy  1 e perchè  andate  forte  y 
Se  voi  fiete  ombre  > che  Dio  fu  non  degni  ? io 
Chi  v'  ha  y per  la  fua  fcala , tanto  feorte  ? 

E'I  dottor  mio  : Se  tu  riguardi  2 i fegni , 

Che  quefii porta , e che  l'  Angel profila , 

Ben  vedraiyche  co'buòconvien  cb'e'regni. 

Ma  perchè  3 lei , che  dì  e notte  fila , 25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia , 

€be  doto  impone  a ciafeuno  e compila  : 

L' anima  fua  , eh'  è tua  e mia  firocebia  , 
Venendo  fu  non  potea  venir  fola , 

Peroccb'  al  nofiro  modo  non  adocchia  : 30 

/^Ond'  io  fui  tratto  fuor  $ dell'  ampia  gola 
D' Inferno  , per  mofirarli  y e mofierrolli 
Oltre  y quanto  * l potrà  menar  mia  fcuoln. 

Ma  dinne  y fetufaiy  perchè  t ai  crolli 

Diè  dianxi'l  monte y e perchè  tutti  ad  una  3 y 
Parver gridare  , infino  a'  fuoi  piè  molli  ? 

Sì  mi  diè  y dimandando  y per  la  cruna 
Del  mio  difio  y che  y pur  con  la  fperanza , 

Si  fece  la  mia  fete  men  digiuna . 

Sluei 
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40  J^uei  cominciò  : Cofanonè^  che  fama 
Ordine  fenta  la  religione  • 

6 Osila  montagna fO  che  fiafuord'ufanza. 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  7 cielo  in  fe  da  fé  riceve , 

4 5 Ejferci  puote , e non  d' altro  cagione . 

"Perchè  non  pioggia  , non  grondo^  non  nevs. 
Non  rugiada  , non  brina  più  f % cade  , 

Che  la  /caletta  de^  tre  gradi  breve . 

Nuvole  fpeffe  non  pajon  , nèrade, 

50  Nè  corrufcar , nè  figlia  di  Taumante  > 

Che  di  là  cangia  fovente  contrade  . 

Secco  vapor  non  [urge  più  avante , 

CP  al  fommo  de^  tre  gradi , cb'  io  patlal, 
Ov'  ha  7 vicario  di  Pietro  le  piante . 

55  Trema  forfè  più  giù  poco  y od  affai  : 

Ma  per  vento , che  ’»  terra  fi  nafconda , 
Non  fo  come , quafsù  non  tremò  mai  : 

Tremaci , quando  alcuna  anima  monda 
* Si /ente  y jìchefurga  y oche  fi  muova 
€0  Per  falir  fu  y e tal  grido  feconda  . 

Della  mondizia  il  fol  voler  fa  pruovay 
che  tutta  libera  a mutar  convento 
L’ alma  f or  prende , e di  voler  le  giova . 

Prima  vuoi  ben  ; ma  non  lafcia'l  talento  > . 
€ 5 Che  divina  giuflizia  contro  voglia  , 

Come  fu  al  peccar , pone  al  tormento . 

Edio  che  fon  giaciuto  a quefla  doglia 
Cinquecento  anni  e più  y pur  mofentli 
Libera  volontà  di  miglior  foglia  . 

70  Però  fentifti^l  tremoto  y eli  pii' 

Spiriti  y per  lo  monte  , render  lode 
À quei  fignor  » che  tofio  fu  gl'  invìi , 

3 Così 
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**  Sump  /i  Così  **glieiiffe  : e però  che  fi  gode 

Tanto  del  ber  , quani*  è grande  la  fete  , 
Non  faprei  dir  quant'  e'  mi  fece  prode . 
E'ifavio  duca  : Ornai  veggio  la  rete  y 
Che  qui  vi  piglia  , e come  fi fcalappia  , 
Perchè  ci  trema  y e di  che  congaudete  . 
Ora  chifofli  y piacciati  eh'  io  fiappia  , 

E perchè  tanti  fecoli  giaciuto 
J^ui  fe  y nelle  parole  tue  mi  cappìa  . 

Net  tempo  y cbe'l  buonTito  y con  T ajuto 
Del  f ommo  Ttege , vendicò  le  fora , 
s ttiduto  fangue per  Giuda  8 venduto  ; 

Col  nome , che  più  dura  e più  onora , 

EP  io  di  là  y rifpofe  quello  fpirto  y 
Famofo  affai  y ma  non  con  fede  ancora , 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  fpirto  , 

ChOy  Tolofanoy  a fe  mi  traffe  Roma  y 
Dove  mertat  le  rempie  ornar  di  mirto . 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe  , e poi  del  grande  Achilli 
Ma  caddi  'n  via  , con  la  feconda  foma  . 
Al  mio  arder  fur  feme  le  faville  y 
Che  mi  fcaldar  della  divina  fiamma 
Onde  fono  allumati  più  di  mille  : 

Dell'  Eneida  dico  : la  qual  mamma 
Fummi  y efummi  nutrice , poetando  : 
Sanz'  effa  non  fermai  pefo  di  dramma  , 

E pereffer  vivuto  di  là  , quando 
Viffe  Virgilio  y affentirei  un  fole 
Ptùych'i'non  deggiOyal  mio  ufeir  di  bando 
Volfer  Virgilio  a me  quefie  parole 
Convifoy  che  y tacendo  y dicea  Taci: 
Ma  non  può  tutto  la  virtù , (he  vuole  : 

' - Che 
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■-CANTO  XXI.  247 
che  rifa  e pianto  fon  tanto  feguaci 
Alla  pajfton  y da  che  ciafcun  fi  [picca  , 
che  men  feguon  voler  ne'  più  veraci  • 
lopurforrifiy  come  l'uom  y ch'ammicca: 
HO  'Perchè  l'  ombra  fi  tacque  , e riguardommi 
Negli  occhi  y ove  'Ifembiante  più  fi  ficca  . 
E [e  tanto  lavoro  in  bene  affommi , 

: perchè  la  faccia  tua  teftefo 
Vn  lampeggiar  d' un  rifa  dimofirommi  ? 

^ ^ 5 Or  fon  io  d' una  parte  e d' altra  prefo  : 

tacer  y l'  altra  [congiura , 
tofofpiro  y e fono  intefo, 
» il  miomaeflroy  e non  aver  paura  y 
Midiffey  di  parlar  y ma  parla  y e digli 
120  Opel  eh  e dimanda  Con  cotanta  cura , 
Ond’io:  Forfè  che  tu  ti  maravigli  , 

Antico [pirto  y del  rider  y ch'i'fei: 

Ma  più  d'  ammirazion  vo*  , che  ti  pioli . 
^uefii  y che  guida  in  aitogli  occhi  miei  y 
ti  5 E quel  Virgilio  , dal  qual  tu  toglie  fi  l 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de'  Dei  . 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  crede  [li , 
Eafciala  per  non  vera  y ed ejfer  credi 
Quelle  parole  , che  di  lui  dicefi i . 

130  Già  fi  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor  : ma  e* gli  dijfe  : Frate  , 
Non  far  : che  tu  fe  ombra , e ombra  vedi. 

, Ed  ei  [urgendo  : Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell' amor y eh' a te  mi  fcalda, 
J^uando  difmento  nofira  vanitate  , 
Trattando  /’  ombre , come  cofa  falda  ► 

4 CÀN- 
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1 Detti 


z da  virtù 


Gl  A'  era  V Angel  dietro  a noi  rimafo , 
L'Angela,  eòe  n'avea  volti  al  fefiogirOy 
Avendomi  dal  vifo  un  colpo  rafo  : 

E quei  , cb'  hanno  agiufiizia  lor  dìjiro  , 

\ Detto  n*  avean  y Beati,  inlefuevociy  S 
Con  fitìoy  e fenz'  altro  ciò  fornire  : 

Ed  io  più  lieve  y che  per  V altre  foci  y 
M'andava  sì  y che  y fenza  alcun  labore  y 
Seguiva  in  fagli  [piriti  veloci  : 

[Quando  Virgilio  cominciò  : Amore  y io 

Accefo  a di  virtù  , fempre  altro  accefe  , 

Tur  che  la  fiam  ma  f ta  par  effe  fuore  . 

Onde  dall'  ora  , che  tra  noi  difeefe 
Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale , 

Che  la  tua  affezion  mife  palefe  , i 5 

Mia  benvoglienza  inverf 0 te  fu  , quale 
Più  flrinfe  mai  di  non  vifia  per  fona  , 

Sì  eh'  or  mi  parran  corte  quefte  fcale . 

Ma  dimmi:  Cy  come  amico  y mi  perdona  y 
Se  troppa  ficurtà  m'"  allarga  il  freno , a o 
E come  amico  , ornai  meco  ragiona  ; 

Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  feno 
Luogo  avarizia  y tra  cotanto  fenno  y 
Di  quanto^  per  tua  cura , fofii  pieno  ? 
jQuefte  parole  Stazio  muover  fenno  a 5 

Vn  poco  a rifopria  ; pofeia  rifpofe  : 

Ogni  tuo  dir  y d' amor  m' è caro  cenno . 
Veramente  più  volte  appafon  cofe  , 

Che  danno  a dubitar  fai  fa  muterà , • 

Ter  le  vere  cagion , che  fon  nafeofe . ^ o 

• La 
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La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
Ejfer  , cò'  iofojft  3 avaro  in  l'altra  vita 
Forfè , per  quella  cerchia  , dov'  io  era . 
Or  fappi , eh'  avarizia  fu  partita 
3 5 Troppo  da  me  i e quefla  difmifura 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita  . 

E fe  non  foffe  , eh'  io  drizzai  mia  cura  , 

' J^uand' io  intefi , là  ove  tu  chiame  ^ 

, C rucciato  quafi  all'  umana  natura , 

40  V ere hè  non  reggi  tu , 0 [aera  fame 

Deir  oro  , l' appetito  de'  mortali  ? 
Voltando  , fentirei  legioflre grame . 
Allor  m' acc  or  fi , che  troppo  aprir  V ali 
Potén  le  mani  a fpendere , e pentéml 
45  Così  dì  quel  y come  degli  altri  mali . 
Quanti  rìfurgeran  co'  crini  feemi , 

Per  l' ignoranza , che  di  quefla  pecca 
Toglie  'Ipentér  vivendo , e negli  flremì  ! 
E fappi , che  la  colpa , che  rimbecca  , 

5 o Per  dritta  oppofizione  alcun  peccato  , 

Con  effo  infieme  qui  fuo  verde  fecca  • 

Però  s' io  fon  tra  quella  gente  flato , 

C he  piange  I avarìzia , per  purgarmi  , 
Per  lo  contrario  fuo  m' è incontrato . 

S 5 Or  quando  tu  4 cantafli  le  crude  armi 
Della  doppia  triflizia  di  Jocafla  , 

Diffe  7 cantor  de'  bucolici  carmi  y 
Per  quel , che  Clio  lì  con  teco  tafla  , 

N on  par , che  ti  faceffe  ancor  fedele 
€0  Lafey  fenza  la  qual  y ben  far  nonbafla, 
Secosìèy  ^ qual  fole  y oquai  candele 
Ti  flenebraron  sì , che  tu  drizzafli 
Pofeìa  dir  etto  al  pefegter  le  vele  ? 

Ed 
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Ed  egli  a lui  : Tu  prima  m' inviafii 

Ferfo  Parnafo  y a ber  nelle  fue grotte  y 6$ 

6 E prima  appreffo  Dio  m' alluminafti . 
Faceftiy  come  quei  y che  va  di  notte  y 

Che  porta  il  lume  dietro , e ^e  non  giova  : 

Ma  y dopo  f e , fa  le  perfone  dotte  : 
J^uandodicejii  : Secol  jirtnnuova , 70 

Torna  giujìizia  , e primo  tempo  umano  , 

E progenie  7 difcende  dal  del  nuova  . 

Ver  te  poeta  fui , per  te  C rifliano  . 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  , eh'  i^difegno  , 

A colorar  difenderò  la  mano  . , 75 

Già  era  7 Mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  y feminata 
Ver  li  meffaggi  dell'  eterno  regno  : . - 

E la  parola  tua  f opra  toccata 

Siconfonava  a'  nuovi  predicanti  : ?o  . 

Ond'  io  a vietarli  prefi ufata  . 

Vennermi  poi  parendo  tanto  fanti  y 
che  quando  Domizian  li perfeguette  , 

Senza  mio  lagrimar  non  f ut  lor  pianti  : 

E mentre  che  di  là  y per  me  y fi  flette  , Ss 

lo  gli  fo  vvenni , e lor  dritti  coflumi 
Fer  8 df pregiare  a me  tutte  altre  fette . 

E pria  eh'  io  conducefft  i Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  y poetando  y ebb*  io  battefmo  : 

May  per  paura  y chiufoCriflian  fumi  y 90 

Lungamente  moftrando paganefmo  ; 

E quella  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
9 Cerchiarmi  fèypiùche'l  quarto  cetefmo: 

Tu  dunque  , che  levato  hai  7 coperchio  , 

eh  ■ m' afeondeva  quanto  bene  io  dico  , 95 

Mentre  che  delfalìre  avémfoverchio  y , 

Diw- 
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Dimmi , iiov'  è Terenzio  noflro  i o amico , • 
Cecilio  , "Plauto  , e Varrò  , /(?  n lo  ^ai  : 
Dimmi , fcfon  dannati , ed  in  qual  vico , 
100  Cofloroy  ePerfioy  ed  io  y e altri  affai  y 

Rifpofe  V duca  mio  , fiam  con  quel  Greco , 
eòe  le  Muffe  lattar , più  eh'  altro  mai  , 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco . 

Speffe  fiate  ragìonìam  del  monte , 

105  eh'  baie  12  nutrici  nofire  ffempre  ffeco . 
Euripide  v' è noffeo  y e Anacreonte  y 
SimonidCy  Agatone  y e altri  pitie 
Greci  y che  già  di  lauro  ornar  la  fronte . 
Quivi  fi  veggion  delle  genti  tue 
Ilo  Antigone  y Deifile  y ed  Argia , 

Ed  Iffmene  sì  trifla , come  fitte . 

Vedefi  quella , che  moflrò  Langta  : 

Evvi  la  figlia  di  Tir  efia  y eTetiy 
E con  le  ffuore  ffue  Deidamia  . 

115  Tacevanfi amendue  già  li  poeti  y 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno  , 
Liberi  dal  ffalire  e da'  pareti  : 

E già  le  quattro  ancelle  era»  del  giorno 
Rimaffe  addietr»  y e la  quinta  era  al  temoy 
120  Drizzando  pure  in  fiu  l' ardente  corno , 

Quando  7 mio  duca:  lo  credo  ych'  allo  fremo 
Le  deftre  ffpalle  volger  ci  convegna  , 
Girando  il  monte , come  far  ffolemo  . 

Così  T uffanza  fu  lì  noftr a inffegna  : 

125  E prendemmo  la  vìa  , con  men  ffoffpetto , 
Per  r affentir  di  quell'  anima  degna . 

El li  givan  dinanzi  y ed  io  y ffolettOy 
Diretro  y e affcoltava  i lor  ffermoni  y 
eh'  a poetar  mi  davano  intelletto  . 

Ma 
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Ma  toflo  ruppe  le  dolci  ragioni 

Vn'alberycbe  trovammoyin  mezza  firada , 
Con  pomi  ad  odorar  foavi  e buoni . 

E come  abete  in  alto  fi  digrada 

Di  ramo  in  ramo , così  quello  ingiufo , 
Cred'iOj  perchè  perdona  fu  non  vada  . 

Dal  latOy  onde  'Icammin  nofiro  eracbiujo  , 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro  , 

E fi  [pan  deva  per  le  foglie  [ufo. 

Li  duo  poeti  all'  alber  /’  apprefiaro  : 

E una  voce , per  entro  le  fronde , 

Gridò  , Di  quefio  cibo  avrete  caro  : 

Poidiffe:  Più  pe n fava  Maria  y onde 
Fojfer  le  nozze  orrevoli  ed  intere , 
eh'  allafua  boccaych'oryper  voiyrifpondet 

E le  Romane  antiche , per  lor  bere , 

C ontente  furon  d'  acqua  : e Daniello 
Difpregiò  cibo , e acquifiò  favere . 

Lo  fecol primo  y quanP  oro  y fu  bello  : 

.Fè  favorofe  con  fame  le  ghiande , 

E nettare , per  fete , ogni  rufcello  . 

Mele  e locufie  furon  le  vivande  y 

C he  nudriro  ’/  Batifia  nel  diferto  : 
Perch'egli  è gloriofo  , e tanto  grande  , 

SluantOy  per  P Evangelio  y v' è aperto. 
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C A*N  T O XXIir. 


CANTO  XXIII. 


I Stanip. 
•Hjr*  i Figli, 
«ole 

ENTRE  che  gli  occhi  i per  la  fronda  Abbiamri- 
Ficcava  io,  così  come  far  fuole  (verde,  raeffo , 

come  più 
corrifpon- 
dente  a fc- 

Vie  ne  oramai,che'  l tempo, che  c'  è'mpofloy  cava  ,•  e la- 


M 


chi  dietro  all*  uccelli»  fua  vita  perde  . 
Lo  più  che  padre  mi  i dìcea , Figliuole  , 


Più  utilmente  compartir  fi  vuole  . 
r volfi'l  vifo  , e*l  pajfo  non  men  tofio  , 

Appreffo  a*  favi , che  parlava»  ste  , 

Che  r andar  mi  facén  di  nullo  cofto  : 

I o Ed  ecco  piangere , e cantar  s*  udte , 

Labiamea,  Domine,  per  modo. 

Tal  che  diletto  e doglia  par  tur  ie . 

O dolce  padre  , che  e quel , eh*  i'  odo  ? 

Comincia*  io . ed  egli  : Ombre,  che  vanno 

^ R * 4/*f«WAI 

jy 


(ciato  Figli, 
«ole  , quan- 
tunque al- 
cuni , per 
efler  paruto 
c iù  dil'cor- 
danza  , ab- 
bian  credu- 
toche'l  Poe- 
ta , non  Fi- 
ma 

Forfè  di  lor  dover  f rivendo  7 nodo . ^gUuoV^tbJ^ 

Sì  come  iperegrin  penfofi fanno  , . quafi  pregi- 

Giugnendo , per  cammin, gente  non  nota  , do,ogarren- 
C he  (i  volgono  ad  ejfa , e non  riftanno  : 

Così  diretro  a noi  più  toflo  mota 
20  Venendo,  e trapajfando  , ci  ammirava 
D*  anime  turba  tacita  e devota  . 

N egli  occhi  era  ciafeuna  ofeura  e cava , 

Pallida  nella  faccia  , e tanto  feema  , 

C he  dall*  off  a la  pelle  s*  informava . 

2J  Non  credo  , che  così  a buccia  frema 
Eriftón  fi fuffe  fatto  fecco , 

Per  digiunar , quando  più  n*  ebbe  tema . 

lo 

flttas  Inqueftacos'l  : FIGLIUOLE,  d'  «dirr  mftguati  ri:%a 

SapprelTo:  FIGLIUOLE,  dalla  juventute  tua  rìcrviia  dottrin/i  • 


do  i ma  l'au- 
torità del 
Volgariiia- 
tor  -sei  libro 
dell’  Alber- 
tano  la  cui 
copia  è del 
iz8j.  nio- 
ftra  . che  s’ 
incannino  e 
n inpiite  Ì!! 
queUa  ■ mi 
in  altre  pi- 
tolc  di  cotil 
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lodicea,  fra  tnefieffo  penfando  y Ecco 
La  gente , cèe  perdè  Gerufalemme , 

J^uando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco . 3 o 

Parén  /’  occhiaie  anella  fenza gemme  . 

Chi  nel  vi fo  degli  uomini  legge  omo. 

Bene  avria  quivi  conofciuto  /*  emine . 

Chi  crederrcbbe  , che  P odor  d'  un  pomo 

Sì  governale  y generando  brama  f 3J 

E quel  d' un  acqua  , non  fappiendocomo  ? 

Già  era  in  ammirar , che  sì  gli  affama  , 

Per  la  cagione  ancor  non  manifefla  , 

Di  lor  magrezza  y e di  lor  trifia  fquama  : 

Ed  ecco  del  profondo  della  tefta  P fo  y 40 

Folfe  a me  gli  occhi  un'  ombray  e guardò  fi- 
Poi  gridò  forte  : Qual  grazia  ni  è quefta  ? 

Mai  non  V az>rei  riconofciuto  al  vifo  : 

Ma  nella  voce  fua  mi  fu  palefe  , 

Ciò  che  r af petto  in  fe  aveaconqulfo . 4 J 

r favella  Quefta  z favilla  tutta  mi  raccefe 

Mia  conofeenza  , alla  cambiata  labbia  , 

E ravvifai  la  faccia  di  Forefe  . ' 

Deh  non  contendere  all'  afeiutta  feabbia  , 

Chemifcolora  y pregava  y la  pelle  y • 50 

"Nè  a difetto  di  carne  , eh'  io  abbia  - 
Ma  dimmi' l ver  dite  : e chi  fon  quelle 
Du'  anime  y che  là  ti  fanno  feorta  : 

Non  rimaner  , che  tu  non  mi  favelle . 

La  faccia  tua  y eh' io  lagrimai  già  morta  y $$ 
Mi  dà  di  pianger  mo , non  minor  doglia , 

• Rifpofi lui  y veggendola  torta  . > • 

Però  mi  dì , per  Dio , che  sì  vi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir  ymentr'  io  mi  maraviglio: 

, Che  mal  può  dir  chi  è pien  (f  altra  voglia.  6 o 

Ed 
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CANTO  XX  IH.  aj; 

'Ed  egli  a me  : Deir  eterno  conftglio 
Cade  virtù  nell'  acqua  , e nella  pianta 
Rimafa  addietro  , ond'  io  si  3 mi  fottiglio 
Tutta  ejla gente  y che,  piangendo  , canta  y 
65  Per  feguitar  la  gola  y oltre  mifuray 

In  fame  e 'n  fete  qui  ft  rifa  /anta . 

Di  bere  e di  mangiar  »’  accende  cura 

L'odor  y eh'  efee  del  pomo  e dello  fprazzo  , 
Che  fi  diflende  fu  per  la  verdu*-a . 

70  non  pure  una  volta  quefio  [pazzo  , 
Girando , fi  rinfrefea  nofira  pena  : 
lo  dico  pena , e dovre'  dir  follazzo  ; 

Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena  , i. 
Che  menò  Crifio  lieto  a dire  Eli  y 
75  Qu  andò  ne  liberò  , con  la  fua  vena . 

Ed  io  a lui:  Forefe  y da  quel  dì  y 

Nel  qual  mutafti  mondo  a miglior  vita , 
Cinqu'  anni  non  fon  volti , infino  a qui  . 
Se  prima  fu  la  pojfa  in  te  finita 
80  Di  peccar  più  y che  forveniffe  P ora 

Dei  buon  dolor  y eh' a Dìo  ne  rimarita  y 
Come  fe  tu  4 quafsù  venuto  ancora  ? 
lo  ti  crede  a trovar  laggiù  di  [otto  , 

Dove  tempo  per  tempo  fi  riftora  . 

85  Ed  egli  a ine  : Sì  tofiom' ha  condotta 
A ber  lo  dolce  ajfenzio  de'  martiri , 

La  Nella  mia  , col  fuo  pianger  dirotto  . 
Con  fuo'  prieghi  devoti , c con  fofpiri , 
Tratto  m'  ha  della  cofia  , ove  s' affetta  y 
50  E liberato  m'ha  degli  altri  giri  . 

Tant' è a Dio  più  Cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia  , che  tanto  amai  y 
■ guanto  ’«  ( a ) bene  operare  ipiù  [eletta: 

Che 


% m'affotti. 
gl  io 


4 Stamp. 

Ài  qua 

Pare  che  ri- 
fpoiida  me- 
glio al  hgiià. 


(a)  Stamp. 
hin  Ofcrar 
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Che  la  barbagìa  di  Sardìgna  affai 

Nelle  femmine  fue  è più  pudica  , 55 

Chela  barbagia  , dov'  io  la  lafciai  . 

O dolce  frate , che  vuoi  tu , eh'  io  dica  ? 

Tempo  futuro  m' è già  nel  ( b ) cof petto  , 

Cui  non  farà  queft'  ora  molto  antica  , 

Nel  qual  farà  in  pergamo  interdetto  100 

Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L' andar  mofirandoyCon  le  poppe ^ il  petto . 

Quai  Barbare  f UT  mai , quai  5 aracine  , 
Cuibifognaffe  f per  farle  ir  coverte  t 
Ofpiritali,  0 altre  difcipline  ? 105 

Ma  fe  le  fvergognate  foffer  certe 

Di  quel , che  V del  veloce  loro  ammanna  , 

Già  per  urlare  , avrian  le  bocche  aperte  . 

Che  fe  r antiveder  qui  non  m' inganna  , 

Prima  fen  trifle  , che  le  guance  impeli  no 

Colui  f chemo  fi  confola  con  nanna  . 

Deh  frate , or  fa  y che  più  non  mi  ti  celi  •• 

Fedi  y che  non  pur  io , ma  quefia  gente 
Tutta  rimira  y là  dove' l Sol  veli . 

Perch'  io  a lui:  Se  ti  riduci  a mente  , 115 

Qual  fofli  meco  y e quale  io  tee 0 fui  ; 

Ancor  fi  t grave  il  memorar  prefente  . 

Di  quella  vita  mi  volfe  coflui  , 

Che  mi  va  innanziy  V altr' jer yquando  toda 
Vi  fi  moflrò  la  fuora  di  colui  : 120 

E'I  Solmofirai . Coftui  per  la  profonda 
Notte  menato  m' ha  da'  veri  morti , 

Con  quefia  vera  carne  , che  'I  feconda . 

Indi  m' ban  tratto  fu  li  fuoi  confarti , 

Salendo,  e rigirando  la  montagna  y 12  f 

Che  drizza  voi , che  V Mondo  fece  torti . 

Tan’' 
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CANTO  XXIIII.  257 
Tanto  dice  di  farmi  (c)  fua  compagna  y 
eh  io  farò  là  , dove  fa  Beatrice  : 

^Uivi  convien  , che  fenza  lui  rimagna  . 

130  Virgilio  è quefii , che  così  mi  dice  : 

E {à)additdlo:e  quefi'altr'è  quelPombra,  fdì  Stamp. 

Per  cui  fcojfe  dianzi  ogni  pendice  addituilo 

Lo  vofro  regno  , chedafe  i,^)la  fgombra . ^tamp, 

io 


CANTO  XXIIII. 


N 


Maneando 
nell  edizione 
di  Firenze  Ite 
^hìta  Varia 

E l dir  r andar ^nè  V andar  lui  più  lento  nzz»ta  m fi- 
Facea:  ma  ragionando  andavàm  fortOy  ne  cau  g.Tefti 
ì come  nave  vinta  da  huM 


al  come  nave  pinta  da  buon  vento, 

E /’  ombre  , che  parca  n cofe  rimorte , 

5 Per  le  fofje  degli  occhi , ammirazione 

TraéndimCy  di  mio  vivere  accorte , 

Ed  io  continuando  ’/  mio  fetmone 

Biffi  : E Ila  fen*  va  fu  y forfè  più  tarda , 

Che  non  farebbe , per  /’  altrui  cagione  . 

IO  Ma  dimmi y fetufai,  dov' è Piccarda  z 
Dimmi , io  veggio  da  notar  perfona 
Tra  quefla gente  y che  sì  mi  riguarda  . 

Lamia  f creila  ; che  tra  bella  e buona 
n onfo  qualfoffe  più;  trionfa  lieta 
Nell  alto  Olimpo  già  di  fua  corona  ; 

Sì  diffe  prima  ; e poi  ; jQ^ui  non  fi  vieta 
Di  nominar  ciafeun  y da  eh'  è sì  munta 
Noflra  fembianza  via  y per  la  dieta, 

R ri- 

U delTfflo  i lan magiari.  Le  Varie  ZtzhnìMV AUma danai m,ovm^f„u7f. 
ftrvutt , fana  caotrafrinatt can  Ifttm  deìi'alfaifta , ditaralUrf  lauda , 


15 


Hama  fatta 
nuova  rktrea 
noli'  Aldina 
del  I joi.  ri- 
feantrata  da- 
gli Accademi- 
ci. e ci  ì ve- 
nuto fatta  dì 
offervare  in 
offa  altre  J. 
Varie  Lezìoui, 
fatte  minute, 
e parte  di 
qualche  im- 
portanza . 
Vedranno  effi 
fé  fra  queftt 
fajfe  la  quin- 
ta che  hite- 
ftro  di  rap-  ' 
portarea  fri. 


I 


Digitized  by  Google 


* Alcuni 
fiampafi  di- 
con  Dj  T or- 
fi  . t male  , 
fccond  j 
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^ucfli  ( e moflrò  col  dito  ) è Buonagiunta  , 
Buortitgiunta  da  Lucca  : e quella  faccia  20 
I)i  là  da  lui , più  che  V altre  trapunta  , 

Ebbe  la  [anta  chieja  in  le  fue  braccia  : ' 

* Dal  Torfo  fu  f e purga  ^ per  digiuno  ^ 

L'  anguille  di  Bolfena  e la  vernaccia  . 

Molti  altri  mi  moflrò  t ad  uno  ad  uno:  25 

E nel  nomar  parén  tutti  contenti , 

Sì  eh'  io  però  non  vidi  un'  atto  bruno  . 

Vidi  y per  fame  y a voto  ufar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila  y e Bonifazio  y 
Chepìfluròy  col  rocco,  molte  genti . 30 

Vidi  M-Jfer  Marchefe,  eh'  ebbe  fpazio 
Già  di  bere  a Forlì , con  men  fecchezza  , 

E sì  fu  tal  y che  non  fi  fentì  fazio . 

Ma  come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  prezza 

Più  d'un,  che  d'altro,  fe'  io  a quel  da  Lue-  3 5 
C he  più  parca  di  me  aver  contezza  . ( ca  , 

Ei  mormorava:  e non  fo  che  Gentucca 
Sentiva  io  y là  'v'  eifentia  la  piaga 
Della  giufiizia  y che  sì  gli  pilucca. 

O anima  y difs'io,  che  par'  sì  vaga 

Di  parlar  meco  , fa  sì  , eh'  io  t' intenda  , 

E te  y e me  col  tuo  parlare  appaga . 

Femmina  è nata  , e non  porta  ancor  benda  , 
Cominciò  eiy  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch'  uom  la  riprenda  . 45 
Tu  te  n'  andrai  con  queflo  antivedere  ; 

Se  nel  mio  mormorar  prendtfii  errore  , 
Dichiareranlti  ancor  le  cofe  vere  . 

Ma  dì  y s' io  veggio  qui  colui  y chefuore 

Truffe  le  nuove  rime  y cominciando  , 50 

Donne, eh’  avete  intelletto  d’amore. 

Ed 
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CANTO  XX  un.  25^ 

Edio  a lui:  Jomifonuny  che  ^ quando 
Amore  fpìra  .y  noto  y e a quel  modo  y 
Che  detta  dentro  , vo  lignificando  . 

55  0 frate  y iffa  •vegg*  io  y dtjs'egliy  il  nodo  y • 

che  ’/  I Notajo  y e Guittone  , e me  ritenne  * Notaio 
Di  qua  dal  dolce  flit  nuovo  y eh'  t'  odo  . 
lo  veggio  ben  y come  le  voflre penne  y 
Diretro  al  dittator  , fen'  vanno  frette  , 

60  Che  delle  noflre  certo  non  avvenne  . 

E qual  più  2 a gradire  oltre  fi  mette  , lagnu  Jars 

Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  fi  ilo  : 

E qua  fi  contentato  fi  tacette  • 

Come  gli  augei , che  vernan  5 verfo  ’/  Niloy  j lungo  ’l 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  fchiera  y ftilo 

Poi  volan  più  in  fretta  , e vanno  in  filo  ; 

Così  tutta  la  gente  y che  lì  era  y , ’i 

Volgendo  V vifo  , raffrettò  fuo paffo  , 

E per  magrezza  , e per  voler  leggiera  . 

70  E come  r uom  y che  di  trottare  è laffo , 

Lafcia  andar  lì  compagni  y e sì  pa  ffeggia  y 
Fin  che  fi  sfoghi  l' affollar  del  caffo  ; 

Sì  lafcìò  trapaffar  la  fanta greggia 
Forefe  , e dietro  meco  fen  veniva  , 

7 5 Dicendo  , Quando  fia  , eh'  ì'  ti  rìVeggìaì 
Non  foy  rifpofi  lui  y quant'  iomiviva  : 

Ma  già  non  fia  7 tornar  mio  tanto  toflo  , 
eh'  io  non  fia  col  voler  prima  alla  riva . 

Perocché  7 luogo  , u fui  a viver  poflo  , 

80  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  fi f polpa  y 

E a trifia  ruina par  difpofio  . 

Or  vay  difs'  ei , che  queiy  che  più  n*  ha  colpayl. 

Vegg'  io  a coda  d'  una  bejlia  tratto  , 

Verfo  la  valle  y ove  mai  non  fi  fcolpa  . 

R z La 
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La  beflìa  ad  ogni  paffo  va  più  ratto , 8 J 

Crefcendo  fempre,  injin  eh' ella' ì percuote^ 

E laf  eia  'I  corpo  vilmente  disfatto . 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote , ' 

(E  drizzò  gli  occhi  al  del)  eh' a te  fia  chiaro 
CiòjChe'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  9 o 
Tu  ti  rimani  ornai , che  'I  tempo  è caro 
In  quefio  regno  sì , eh'  io  perdo  troppo , 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro  . 

Qual’  e fee  alcuna  volta  di  galoppo 

Locavalierdifehieray  che  cavalchi  y 95 
E va  perfarfi  onor  del  primo  intoppo , 

Tal  fi  partì  da  noi , ’con  maggior  valchi  : 

Ed  iorimafiin  via  j coneffoiduCy 
Che  fur  del  Mondo  sì  gran  malif calchi . 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue  y 100 

Che  gli  occhi  miei  fi  fero  a luifeguaci , 

Come  la  mente  alle  parole  fue , 

4 Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 

D' un'  altro  pomo , e non  molto  lontani , 

Per  ejfer  pure  allora  volto  in  Idei . 105 

Vidi  gente  fott'ejfo  alzar  le  mani , 

E gridar  y non  foche,  verfo  le  fronde , 

Quafi bramofi fantolini  e vani , 
che  pregano , e'I pregato  non  tifponde  : 

Ma  per  fare  effer  bea  lor  voglia  acuta , 110 

Tien'  alto  lor  difio , e noi  nafeonde . 

Poi  fi  partì  y sì  come  ricreduta  : 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  , adejfo , 

Che  tanti  prìeghi  e lagrime  rifiuta  . 

Trapalate  oltre  , fenza  farvi  preffo  .•  1 1 5 

Legno  è più  fu  y chefumorfodaEva, 

E quefia  pianta  fi  levò  da  ejfo  : 

Sì 
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Sì  tra  le  frafcbe  non  fo  chi  diceva  : 

Perc/fè  Virgilio  e Stazio  ed  io  riflrettì  > 
*2C)  Oltre  andavdm  dal  lato  y che  fi  leva. 
Ricordivi  , dicea , de'  maladetti 
Ne'  nuvoli  formati  y che  [atolli 
Tefeocombattér  co'  doppj  petti  : 

E degli  Ebrei , cb'  al  ber  fi moftrar  molli , 

» 2 5 Perchè  y non  ebbe  Gedeon  compagni , 
Quando  inver  Madian  difcefe  i colli . 

Si  accoflati  all’  un  (a.)  de'  duo  vivagni , 

P affammo  y udendo  colpe  della  gola  y 
Seguite  già  da  miferi  guadagni , 

*30  Poi rallargati , per  la  ftrada  foUy 

Ben  mille  p affile  più  ci(h)portammo  oltre  ^ 
Contemplando  eia fcun , fenza  parola . 
che  andate  penfando  sì  voi  fol  tre  y 
Subita  voce  diffe  : end'  io  mifeofii  y 
l'IS  Come  fan  befiie  [paventate  e poltre^ 

Drizzai  la  tefta  , per  veder  cbifofii  : 

E giammai  non  fi  videro  in  fornace 
Vetri  y 0 metalli  sì  lucenti  e rojfi , 

Com'  i vidi  un  , che  dicea  : S'a  voi  piace 
1 40  Montare  in  fu  ,*  quificonvien  dar  volta: 

Quinci  fi  vaycbi  (c)  vuole  andar  per  pace . 
V afpetto  fuo  m'avea  la  vifia  tolta  : 

Perch'  io  mi  volfi  indietro  a'  miei  dottori , 
Com'uom , che  voy  fecondo  ch'egli  afcolta . 
145  E quale  annunziatrice  degli  albóri 

L' aura  di  Maggio  muovefi , e olezza , 

T una  impregnata  dall'  erba  e da' fiori  , 

Tal  mi  [enti  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  : e ben  fentì  muover  la  piuma  , 
i SO  Che  f è fentir  d' ambrofia  i'  orezza  : 

R $ JS  feti’- 
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2^2  DEL  P UR  G ATO  RIO  » 

E [enti  dir  : Beati  , cui  alluma 

Tanto  di  grazia  , che  /’  amor  del guflo 
Nel  petto  lor  troppo  dìfir  non  fuma  , 

E furie ndo  fempre , quanto  è giuflo  . 

CANTOXXV. 


ORA  era  y onde'l  falir  non  volea  fiorpio  j 
Che  7 Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lafciato  al  T auro  yC  la  notte  allo  Storpio . 
Tercbè  come  fa  T uom  , che  non  s' affìgge  , 

Ma  I vaffi  alla  vìa  fuay  chechè gli  appaja,  j 
Sedi  bi fogno  fiimolo  il  trafigge  ; 

Cosi  entrammo  noi , per  la  callaia  , 

Uno  innanzi  altro  , prendendo  la  fcala  , 

Che  per  z artezza  i falitor  difpaja . 

E quale  il cicog nin  , che  leva  /’  ala  , io 

Per  voglia  di  volare , e non  s' attenta 
D' abbandonar  lo  nido  y e giù  la  cala  ; 

Tal'  era  io  , con  voglia  accefa  e [penta  , 

Di  dimandar  , venendo  in  fino  all'  atto , ^ 

Che  fa  colui  y eh' a dìcer  s' argomenta  . 15 

ìdon  Inficiò  per  l'  andar  , che  f offe  ratto  , 

Lo  dolce  padre  mìo  , ma  dijfe  : Scocca 
L'arco  del  dir  yche'n fino  al  ferro  hai  tratto. 
Aliar  ficur amente  aprii  la  bocca  , 

E cojninciai  : Come  fi  puh  far  magro  , io 
Là  doze  r uopo  dì  nutrir  non  tocca  ? 

Se  t' ammentaffi , come  Meleagro 

Si  con  fumò  y al  confutnar  d' un  ^ tizzo  y 
Non  fora,  dijfe,  quefioa  te  sì  agro . 

E [e 


\ 
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CANTO  XXV. 

z$  E fe penfa/ft  y come  al vojìro guizzo 

Guizza  detro  allo  fpecc/jio  voflra  image  , 
Ciò  che  par  duro  y ti  parrebbe  vizzo  . 

Ma  perchè  dentro  y a tuo  voler  y t' adage  y 
Ecco  qui  Stazio  ; ed  io  lui  chiamo  e prego  , 
?o  Che  (ia  or  fanator  delle  tue  piage  : 

Se  la  4 vendetta  eterna  gli  dislego  , 

Rii pofe  Stazio  y là  dove  tu ^e  y 
Dtfcolpi  me  , non  poteri'  io  far  niego  . 

Poi  cominciò  : Se  le  parole  mie  , 

3 S Figlio  y la  mente  tua  guarda  e riceve , 
Lume  ti  fieno  al  come  y che  tu  die. 

Sangue  perfetto  , che  j mai  non  (ì beve 
Dall'  affetate  vene  y ftrimaney 
ffuafi alimento  y che  di  menfa  leve  . 

40  Prende  nel  cuore  y a tutte  membra  umane  y 
Virtute  informativa  , come  quello  , 

C h'  a far  fi  quelle  y per  le  vene  vane . 

Ancor  digcflo  fcende  > ov’  è più  bello 
Tacer  , che  dire  : e quindi  pojcia geme , 
45  Sovr'  altrui  [angue  , in  naturai  vafello  . 

Ivi  s' accoglie  /’  uno  e P altro  tnfieme  , 

V un  difpofto  a patire  y e T altro  a fare  y 
Ver  lo  perfetto  luogo , onde  fi  6 preme  ; 

E giunto  lui  comincia  ad  operare  , 

50  Coagulando  prima  y e poi  ravviva 

Ciò  y che  y per  fua  materia  , fè  q gefiare. 

Anima  fatta  la  vtrtute  attiva  , 

il  d'  una  pianta  , in  tanto  differente  , 
C he  queft'  è ’»  via  , e quella  è già  a riva  j 
55  Tanto  ocra  poi  y che  già  fi  muove  e jente  y 
Come  fungo  marino  : ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  p offe  y ond'  è femente . 

R 4 Or 
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Or  fi  piega , fig/iuol»  y or  fi  diftende 

La  virtù  y cb'  è dal  cuor  del  generante , 
Dove  natura  a tutte  membra  intende . 
Ma  come  d*  animai  divegna  8 fante , 

N on  vedi  tu  ancor  : queft'  è tal  punto  , 
Che  piùfavio  di  te  già  fece  errante  , 

Sì  che  y per  fua  dottrina  y fè  disgiunto 
Dall*  anima  il  9 pojfibile  intelletto , 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  affunto . 
Apri  alla  verità  y che  viene  y il  petto  y 
"E  f appi  y che  sì  tofio  y come  al  feto 
L*  articolar  delcerebro  è perfetto , 

• Lo  motor  primo  a lui  fi  volge  lieto  y 
Sovra  tanta  arte  di  natura  y efpira 
Spirito  nuovo  y divirtùrepleto  y 
Che  ciò  y che  truova  attivo  quivi  tira  , 
Infuafufianziay  e fajfiun*  alma  fola  y 
Che  vive  y efentCy  e fe  in  fe  rigira . 

E perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  V calor  del fol , che  fifa  vino  , 
Giunto  alV  umor  > cba  dalla  vite  cola  ^ 
E quando  Lachesis  non  ha  più  lino , 
Solve  fi  dalla  carne , ed  in  virtute , 

Seco  ne  porta  e V umano  y e*  l divino: 

L*  altre potenzie  tutte  quante  mute , 
Memoria  y intelligenzia , e volontade , 
In  atto  y molto  più  che  prima  acute , 
Senza  reftarfi , per  fefteffa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  • 

J^ttivi  conofce  prima  le  fue  ftrade . 

Tofio  che  luogo  là  lacirconfcrive , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  j 
Coti  e quanto  nelle  membra  vive . 

• E CO' 
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CANTO  XXV.  2^5 

E come  ro  P aere  i quancP  èbeti  pior  no  ^ 
Ver  P altrui  raggio , che  'n  fe  fi  riflette  , 
Di  diverfi color  1 1 fimoftra  adorno , 

Così  P aer  vicin  quivi  fi  mette 
5 5 In  quella  forma  ^ che  in  lui  fuggella 
Virtualmente  P alma , che  riflette . 

E fimigliante  poi  alla  fiammella , 

che  fegue  'I  fuoco , là  ’vunque  fi  muta , 
Segue  allo  fpirtofua  forma  novella , 

X oo  Veroccbè  quindi  ha  pofcia  fua  paruta  , 

E'  chiamaP  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciafcun  fentire  , infino  alla  veduta . 

Scindi  parliamo , e quindi  ridiam  noi  : 
jQuindifacciam  le  lagrime  e i fofpiri , 
105  Che  per  lo  monte  aver  fentitìpuoi . 

Secondo  che  izci  afligon  li  dlfiri , 

E gli  altri  affetti  y P ombra  fi  figura  : 

E quefta  è la  cagion  , di  che  tu  miri . 

E già  venuto  alP  ultima  tortura 
xjo  S'era,  per  noi  y e volto  alla  man  de  firn 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

Sjjiivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balefira  : 

E la  cornice  fpira  fiato  in  fufo  , 

Che  la  re  flette , e via  da  lei  f tquefira  : 
215  Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  fcbiufo 

Aduno  ad  uno  : ed  io  temeva' l fuoco,  ' 
Quinci , € quindi  temeva  il  cader  giufo  - 

Lo  duca  mio  dicea  : Per  qtieflo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  fretto  'I  freno  , 
120  Verocch'  errar  potrebbe  fi , per  poco. 

SummasDeus  clementiaE , nelfeno 
Del  grand' ardore  allora  udì  , cantando 
Che  di  volger  i^mi  fèfttler  non  meno . 

. E z;;- 
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266  D EL  PURGATORIO  . 

E vidi  [pirli , per  la  fiamma  , andando  : 

Verdi  io  guardava  a i loro  e a'  miei  pajfi , 125 
Compartendo  la  vifia^  a quando  a quando» 
Apprc(jo  7 fine  , di  a quell'  inno  [affi , 

Gridavano  alto^  Virum  non  cognofco  ; 

Indi  ricominciavan  V inno  bajft . 

Finitolo^  andje  gridavano  y Albofico  130 

C or fe  Diana  y ed  Elice  caccìonne  y 
Che  di  Venere  avea  fentito  V to[co . 

Indi  I ^ al  cantar  tornavano  : indi  donne 
Gridavano  y e mariti  y cbefurcaftiy 
Come  vir  tute  e matrimonio  impone  . , 135 

E que fio  modo  ere  do  y cbelorbajìiy 

Ver  tutto' Itempoycbe'l  fuoco  gli  abbrucia  i 
Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pafti , 

Che  la  piaga  dajfezzo  fi  ricucia . 


CANTO  XXVI. 


Mentre  che  //  per  VorloyUno  innanzi  altro^. 
Ce  n'  andavamo  yfpefio  'I  buon  maeflro 
Diceva  y Guarda  y giovi  ycb'  io  tifcaltro. 
Feriami  7 Sole  in  fui  omero  deftro  . 

che  già  y raggiando  y tutto  l occidente  5 

Mutava  in  bianco  afpetto , dicilefiro  : 

Ed  iofaceacon  l'  ombra  y più  rovente 

Varer  la  fiamma  y e pure  a tanto  indizio 
Vidi  moli'  ombrcy  andando  , poner  mente  . 
^ucfiafulacagion  y che  diedi  inizio  io 

Loro  a parlar  di  me  : e cominciar  fi 
Adiry  Colui  non  par  corpo  fittizio  . 

poi 
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canto'  XXVI.  2^7 

Poi  ver  [onte  i quanto  potevnn  fàrfì , * quantun- 

Certìfiferonfempret  con  riguardo  que  potc*u 

X 5 Di  non  ufcir , dove  non  foffero  arfi. 

O tu  , che  vai , non  per  effer  più  tardoj 
Ma  forfè  reverente  agli  altri , dopo  , 

Pìf pondi  a me^  che  'n  [et e ed  in  fuoco  ardo. 

Nèfoloa  me  la  tua  rifpojìa  è uopo  : 

20  che  tutti  quefi  n'  hanno  maggior  fete  y 

Che  d' acqua  % fredda  Indo  , o Btiopo  . frrfca^^ 
Dinne , com^  è , che  fai  di  te  parete 
Al  Sol  y come  fe  tu  non  fo0ì  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  : 

2$  Sì  mi  parlava  un  rf’  cfft  : ed  io  mi  fora 
Già  manifejlo  , s' io  non  fojft  attefo 
Ad  altra  novità  , eh'  apparfe  allora  ; 

Che  , per  lo  mezzo  del  cammino  accefo , 

Venia  gente  col  vifo  incontro  a quefia  , 

30  La  qual  mi  fece  y a rimirar  y fofpefo  . 

Lì  veggio  d'  ogni  parte  farfi prejla 

C iafeun  ombra  , e baciar ft  una  con  una  , 

Senza  refiar  , contente  a breve  fefia  : 

Così perentro  lorofchiera  bruna 
35  S' ammuf al'  una  con  V altra  formica  y 

Forfè  a fpiar  lor  via  e lor  fortuna . 
l'cfto  che parton  l' accoglienza  amica , 

Prima  che  V primo  paffo  lì  trafeorra 
Sopra  y gridar  ciafeuna  j' affatica  , 
ij.0  La  nuova  gente  y Soddoma  e Gomorra  y 
E r altra  , Nella  vacca  entrò  Paffe  , 

Perchè  7 torello  a fua  luffuria  corra  . 

Poi  come  gru  , eh'  alle  montagne  Rife 
Volaffer  parte , e parte  in  ver  P arene , 

• ^tiejle  del  giel  y quelle  del  fole  fchif e ; 

L' una 
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268  DEL  PURGATORIO 

V una  gente  fen'  va  , l' altra  fen  viene , 

3 per  . E tornan  y lagrimandoy  a primi  canti  y 
Quantun-  ^ al  gridar , che  piu  l or  fi  conviene  : 

3“*diV/"b-  ^ raccoftarfi a me , come  davanti 

bia  control’  Eftmedefmiy  che  m' avean  pregato  , jo 

autorità  di  Attenti  ad  afcoltar  ne' lor  fembianti . 

Io  y che  duo  volte  ave  a vtfio  lor  grato , 
di’ quel  fe-  Incominciai:  O anime  ficure 
colo  , che  D' aver  y quando  che  fia  y di  pace  flato  y 
non  Non  fon  rimafe  acerbe  y nè  mature  $S 

pel,  invece  i^e  membra  mie  dì  là  y ma  fon  qui  meco  y 

pértitoc’i  c ol  f angue  fuoy  e con  le  fue giunture . 

parato  dila-  Quinci  fu  vo  y per  non  ejfer  più  cieco  : 
iciar  lo  Sci-  j)onn'  è di  fopra  , che  n acquifla  grazia , 

Perchè  V mortai  3 pel  voflro  Mondo  reco  . 6 o 
Ma  fe  la  voflra  maggior  voglia  fazia 

Toflo  divegna  y sì  che' l del  v'  alberghi  , 
eh'  è pien  d' amore , e più  ampio  fi  fpazia  , 
Ditemi  y acciocché  ancor  carte  ne  verghi , 

Chi  fiete  voi  y e chi  è quella  turba  y 6$ 

Che  ne  va  diretro  a'  voflri  terghi  ? 

N on  altrimenti  fiupido  fi  turba 

Lo  montanaro  , e rimirando  ammuta  , 
Quando  rozzo  e falvatico  s' inurba  y 

ìagente  fi  ji- che  cìafcun  ombra  fece  y infuaparuta:  70 

poftajfe  <ij  poiché  furon  di  fiupore  fearebe , 

IJcZ  ^0  i 

vuno  pel  di-  Beato 

ftrto.  E la  Cronichetta  della  famiglia  de’ Morelli fcrllta l'anno  ijjj. 

E fputavano  fangue , od  r' gittavanopcXnofo,  odijotto . E favorifee  anche  il 
poi  11  rimanente  de’ tedi,  e a noi  parcpih  acconcio  con  l’articolo.che 
fenza,  avvegna  che  paja  che fenza  l’articolo  vogliadire  non prrfwtro/o 
tuondo,  m^adrlfomondo,  » fuouopo , o per f>M c-ighfie j ilchcnoncrc- 

diamo  potere  ftar  molto  acconciamente- 


pito  nell'  ef- 
l'er  fuo,  poi- 
ché r ufo 
d’ttógi  l’ap- 
prova.e l’an- 
tichità  In 
tutto  noi 
danna . 

Ciridb  Cai- 
vaneo, 
fcrittura 
del  1301- 
E perchè  me' 
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CANTO  XX VI.  2«9 

"Beato  te , che  delle  nofire  marche  , 
Ricominciò  colei , che  pria  4 ne  chiefe , 
75  Per  s viver  meglio  efperienxa  imbarche 
La  gente  i che  non  viencon  noi  y offefe 
Di  ciò  perchè  già  Cefar  y trionfando  , 
Regina  y centra  fe  y chiamar  s' intefe  : 
Però  fi parton  Soddoma  gridando  , 

80  Rimproverando  a fe  y com' bai  udito  y 

E ajutan  /’  arfura , vergognando . 
Noftro  peccato  fu  6 Ermafrodito . 

Ma  perchè  rión  fervammo  umana  legge , 
Seguendo , come  beftie  , /’  appetito , ' 

8 5 In  obbrobrio  di  noi , per  noi  fi  legge , 

J^uando  partiamci , il  nome  di  colei  , 
Che  /’  imbeftiò  nelle  *mbefliate  fchegge  . 
Or  fai  nofiri  atti  y e di  che  fummo  rei  : 

Se  forfè  a nome  vuoi  faper  chi  femo , 

90  ‘Tempo  non  è da  dire  y enonfaprei. 
Farottì  ben  di  me  volere  fcemo  : 

Son  Guido  Guinicelli , e già  mi  purgo , 
Per  ben  dolermi , prima  chi*  allo  fremo  . 
ffuali  nella  triflizia  di  Licurgo 
95  Si  fer  duo  figli  y a riveder  la  madre  y 

Tal  mi  fec'  io , ma  non  a tanto  infurgo  , 
S^uando  t udì  nomar  fe  fteffo  , il  padre 
Mio  y e degli  altri  miei  miglior  y che  mai 
Rime  d' amore  ufar  dolci  e leggiadre  : 

100  E fenzaudire  e dir  penfofoandai 
Lunga  fiata  , rimirando  lui , 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  w»’  appreffai . 
"Poiché  di  riguardar  pafciuto  fui  , 

T utto  m' off'erfi pronto  al  fuo  fervigio  , 
loj  Con  P affermar  „ (he  fa  credere  altrui . 

Ed 
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270  DEL  PURGATORIO 

Ed  egli  a me  : Tu  lafci  tal  veftigìo  . . . . • 

Per  quel  cb'  $'  odo , in  mct  e tanto  chiaro  , 

Che  Lete  noi  può  torre  t nè  far  bigio. 

Ma  fe  le  tue  parole  or  ver  giuraro  , 

Dimmi , che  è cagìon  , perchè  7 dimojlri  1 1 0 
Mei  dire  , e nel  guardar  d'  avermi  caro  ? 

Ed  io  a luì:  Li  dolci  detti  vofrì  y 
Che-,  quanto  durerà  r ufo  moderno 
Faranno  8 cari  ancora  i loro  incbiojlri . 

0 frate  y dijfe  , quefli,  eh*  io  ti  ^ fcerno  it$ 
Col  dito  (e  additò  uno  fpirto  innanzi  J 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 

Verft  d' amore  i e prof  e di  romanzi 
Soverchiò  tutti  : e lafcia  dir  gli  folti , 

Che  quel  di  Lemosì  credon  eh'  avanzi  : i i o 

A voce  più  , eh  *al  ver  , drizzan  li  volti , 

E così  ferman  fua  opinione  , 

Prima  eh'  arte  0 ragion  , per  lor  s*  afcolti . 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone  > 

Di  grido  in  grido  y pur  lui  dando  pregio  y 125 
Fin  che  i'  ha  vinto  7 vcry  con  più  perfone . 

Or  fe  tu  hai  sì  ampio  privilegio  , 

Che  licito  ti  Jta  r andare  al  chiofro  , 

Nel  quale  è Grifo  abate  del  collegio  , 

Fagli , per  me , un  dir  di  paternofro  130 

Quanto  bifogna  a noi  di  quefo  Mondo  y 
Ove  poter  peccar  non  è più  nofro  . 

Poi  forfè  y per  dar  luogo  1 o altrui , fecondo 
Che  prejfo  avea  y dif parve  per  lo  fuoco , 

Come  1 1 per  l'acqua  il pefceyadado  al  f odo,  135 
lo  mi  feci  al  mofrato  innanzi.un  poco , 

E dijf  y eh'  al  fuo  nome  il  mio  defre 
Apparecchiava graziofo  loco  s 

Eì 
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C A N T O’  XXVII.  2 7r 

Et  cominciò  liberamente  a dire  : 

140  Tan  m’abbelis  votre  cortois  deman, 
Chi  eu  non  puous  , ne  vueil  a vos 
cobrire . 

Jeu  fui  Arnaut , che  plor  e vai  cantan 
Con  fi  toft  vei  la  fpalTada  folor. 

Et  vie  giau  fen  le  jor  , che  fper  dena. 
145  Ara  vus  preu  pera  chella  valor , 

Che  vus  ghida  al  fom  delle  fcalina, 
Sovegna  vus  a tcmps  de  ma  dolor  : 
Poi  s' afcofe  nel  fuoco  y che  gli  affna  . 

» 

CANTO  XXV  II. 
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SI'  corre  , quando  ì primi  raggi  vibra  , 

Là  dove  7 fuo  fattore  il  [angue  fparfe  , 

Cadendo  Ibéro [otto  P alta  Libra  , 

E n fonde  in  Gange  1 di  nuovo  riarfe  , -i  òn  non» 
Sì  flava  il  Sole  , onde  7 giorno  fen^  giva  , 

Quando  P Angel  di  Dio  lieto  ci  apparfc  . 

Fuor  della  flamma flava  in  fu  la  riva  , ' 

E cantava  : Beati  mundo  corde , 

In  voce  affai  y pitiche  la  nofira  y viva: 

Pofciay  Più  non  fi  va  y fe  pria  non  morde  y 
Anime  [ante  , il  fuoco  : entrate  in  effe , 

Ed  al  cantar  dì  là  non  fiate  [orde . 

Sìdiffcy  come  noi  gli  fummo  preffo  : 

Perch'  io  divenni  tal  y quando  lo'*  nte fi  ^ i Stamp. 
^uale  è colui  y che  nella  fo([a  è meffo  • - mavì ren  rtitp 
In  [u  2 le  man  commeffe  mi  protefi y ftmiprefi 

Guardàdo'l  fuoco  y e immaginando  forte  l 
Umani  corpi ,,  gta  veduti  acce  fi. 

Voi- 
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272  DEL  PURGATORIO 

Volferfi  y vsrfo  me  , le  buone  [corte  : 

E Virgilio  mi  diffe  : Pigliuol  mio , 

J^ui  puote  effer  tormento , ma  non  morte  . 

Ricordati , ricordati  : efe  io 

Sovr'  effo  Gerion  ti  guidai  [alvo  , 

Che  farò  or  y che  fon  pìupreffo  aDio 

Credi  y per  certo  y che  fe  dentro  all’ alvo 
Di  quefia  fiamma  fiejft  ben  milV  anni  , 

M on  ti  potrebbe  far  d’ un  capei  calvo . 

E fe  tu  credi  forfè , clV  io  t’ inganni , 

F atti  ver  lei  y e fatti  far  credenza  y 
Con  le  tue  mani , al  lembo  de’  tuo’  panni . 

Fon  già  ornai , pon  giù  ogni  tenenza  : 
Volgiti  ’n  qua , e vieni  oltre ficuro . 

Ed  io  pur  fermo  y econtracofcienza . 

J^uando  mi  vide  fiar  pur  fermo  e duro  , 
Turbato  un  poco  y diffe  : Or  vedi  y figlio  y 
Tra  Beatrice  e te  è quefio  muro . 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperfe  ’l  ciglio 
Piramo  y in  fu  la  morte,  e riguardolla  , 
Allorché  ’l  gel fo  diventò  vermiglio  ; 

Così  la  mia  durezza  fatta  folla  , 

Mi  volfi al  f svio  duca , udendo  il  nome , 
Che  nella  mente  fempre  mi  rampolla . 

Ond’ e’ crollò  ^ la  tefla  y e diffe  : Come, 
Volemci  fiar  di  qua  ? indi  forrife  , Cf”e: 
Come  al  5 fanciul  fifay  eh’ è 6 vinto  al  po- 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  fi  mife  , 
Pregando  Stazio  , che  veniffe  retro  , 

Che  pria  y per  lunga  firada  , cidivife. 

Come  fui  dentro  , in  un  bogliente  vetro  > 
Gittato  mi  farei , per  rinfrefearmi , 
Tant’ era  ivi  lo  ’ncendio  y fenza  metro . 

Lo 
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CANTO  XXVII.  275 

Lo  dolce  padre  mìo , per  confortarmi , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava  , 
Dicendo  , Gli  occhi  fuoigià  veder  parmì . 
5 5 Guidavaci  una  voce  , che  cantava 
Di  là  : e noi , attenti  pure  a lei , 
Venimmo  fuor , là  ove  fi  montava . 
Venite,  Benedirti  patris  mei , 

Sono  dentro  a un  lume  ■,  che  lì  era  y 
€o  Tal  y.  che  mi  vinfe  y e guardar  noi  potei . 
Lo  Sol  fen'  va  , foggiunfe  , e vien  la  fera  : 
ìionv'  arre  fiate  y ma  fiudiate ’l  paffo  y 
Mentre  che  V occidente  non  s' annera  . 
Dritta  falla  la  vìa  , perentro  V faffo , 
é 5 Verfo  tal  parte  , ch'‘  io  7 toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol  y ch^  era  già  lajfo  . 

E di  pochi  fcaglion  levammo  i faggi , 

Che'l  Sol  corcar y per  VombrayChe  fi fpenfe^ 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  mìei  faggi . 
jo  E pria  che  'n  tutte  le  fue  parti  immenfe 
Fuffe  orizzonte  fatto  d*  un*  af petto  , 

E notte  aveff e tutte  fue  difpenfe  , 

Ciafcun  di  noi  d*  un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranfe 
75  La poffa  del falir  y piùche'l diletto  . 

Quali  fi  fanno  , 8 ruminando  , manfe 
Le  capre , fiate  rapide  e proterve , 
Soprale  cime  y prima  che  fien  pranfe  y 
Tacite  all*  ombra  y mentre  che  *l  Sol  ferve  y 
8 o Guardate  dal  pafior  , che  *n  fula  verga 
Poggiato  s*  è y e lor  poggiato  ferve  : 

E quale  il  mandrian  , che  fuori  alberga  , 
Lungo  7 9 peculio  fuo  , queto  pernotta , 
Guardando  , perchè  fiera  non  lo  fperga  ; 
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174  PURGATORIO 

Tuli  erttvaìno  futi'  e tre  allotta  , 
lo  come  capra  f ed  ei  come  paflori  y 
Fafciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  . 

"Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori  : 

Ma  per  quel  poco  •vedexi'  io  le  felle 
Di  lor  folere  , e più  chiare  e maggiori . 

Sì  ruminando  y e sì  mirando  in  quelle  , 

Mi  prefe'l  fonno  ; il  fanno  y che  fovente  y 
Anzi  che^l  fatto  fa  y fa  le  novelle . 

Nell'  ora  credo  , che  dell'  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea , 

Che  di  fuoco  d’  amor  par  fempre  ardente  ; 

Giovane  e bella  in  f agno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa  , 
Cogliendo  fiori  y cantando  y dice  a y 

Sappia  y qualunque  V mio  nome  dimanda  , 

' eh' io  mi  fon  Lia  y e vo  movendo' ntorno 
Le  belle  mani  y a farmi  una  ghirlanda . 

Per  piacermi  allo  f pecchia  y qui  m' adorno  : 
Ma  mia  fuora  Rachel  mai  non  fi  [maga 
IO  miraglio  Dal  fuo  IO  amir  àglio  y e fede  tutto  giorno. 

Eli'  è de’ fuo'  begli  occhi  veder  vaga  , 

Com’  io  dell*  adornarmi  con  le  mani  : 

Lei  lo  vedere , e me  V ovrare  appaga . 

E già  y per  gli  fplendori  antelucani , 

Che  tanto  ai  peregrin  furgon  più  grati , 
QuantOy  tornandoyalbergan  men  lontani  3 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati  , 

E' l fanno  mio  con  effe  : ond'  io  levami , 
Veggendo  i gran  maejìri già  levati . 

f^uel  dolce  pome  y che  y per  tanti  rami, 

C creando  %ta  la  cura  de'  mortali  y 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Vir- 
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( CANTO  XXVI r.  i 75 

Virgilio,  ìnvsrfo  me  y quejle  cotali 
"Parole  usò  : e mai  non  furo  firenne  , 

>20  Che  foffer  di  piacere  a quejle  iguali  . 
Tanto  voler  fovra  voler  mi  venne 
Deir  effer  fu  y eh'  ad  og  ni  paffo  poi 
. Al  volo  1 1 mio  fentia  crefeer  le  penne  . 
Come  la  {cala  tutta  [otto  noi 
12  S Fucorfa,  e fummo  in  fu'l grado  fuperno , 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  fuoi , 

E dijfe  :^Il  temperai  fuoco , e V eterno 
Veduto  hai  ^ figlio,  e fe  venuto  in  parte , 
Ov'iOy  per  me,  più  oltre  non  dtfeemo . 
ì jo  Tratto  t' ho  qui  con  ingegnò  e con  arre  : 

Lo  tuo  piacere  > ornai , prendi  per  duce  : 
Fuor  f e dell'  erte  *vie  , fuor  fe  dell'  arte  . 
Vedi  là  il  Sol  y che  'n  fronte  u riluce  : 

Vedi  l' erbetta  y i fiori,  e gli  arbucelli  ^ 

1 3 5 Che  12  quella  terra  foldafe  produce  . 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli , 
che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno  y * 
Seder  ti  puoi  y e puoi  andar  tra  elli . 

"Non  afpettar  mio  dir  più  y nè  mìo  cenno: 

I40  Libero,  dritto,  fano  è tuo  arbitrio  , 

E fallo  fora  non  farea  Juo  fenno  : 

Perch'io  te,  [oprate -,  cotono  e mìtrìo  ^ 
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VAGO  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  forefla  fpejfa  e viva  , 

Cb'  agli  cechi  temperava  il  nuovo  giorno  , 
Senza  più  afpettar  lajciai  la  riva  , 

Prendendola  campagna , lento  lento  , y 
Su  per  lo  fuol , che  d' ogni  parte  oliva . 

Un'  aura  dolce  y fenza  mutamento 
Avere  in  fe,  mi  feria  per  la  fronte  y 
Non  di  più  colpo  y che  [cave  vento". 

Per  cui  le  fronde  y tremolando  y pronte  io 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte  y 
V'  la  I prim'  ombra  gitta  il  fante  monte  i 
Non  però  dal  lor'eff'er  dritto  [parte 

Tanto  y che  gli  augelletti  y per  le  cime  y 
Lafciaffer  d' operare  ogni  lor  arte  : J 5 

Ma  con  piena  letizia  /’  ore  prime , 

Cantando , riceveano  intra  le  foglie  > 
che  tenevan  bordone  alle  fue  rime  y 
Tal  y qual  diramo  in  ramo  fi  raccoglie  y 

Per  la  pineta  y in  fui  lito  di  Chiaffi  y 2 0 

J^uand'  Eolo  Scirocco  fuor  difeioglie . 

Già  m'  avean  trafportato  i lenti  pajfi  , 

Dentro  z air  antica  felva  y tanto  eh  io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m entrajji  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  unric  y 25 

Che  'n  ver  finìflra  y con  fue  picciole  onde  y 
Piegava  r erba  , che  'n  fua  ripa  ufeto  . 

Tutte  r acque , che  fon  di  qua  più  monde , 
Parrieno  attere  in  fe  mi  fura  alcuna , 

Verfo  di  quella  y che  nulla  nafeonde  ; 30 

AvuC' 
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CANTO  xxviir. 

Avvegna  cbeft  muova , bruna  bruna , 
Sotto  r ombra  perpetua  f che  mai 
Raggiar  non  lafcicfSole  ivi , nè  Luna . 
Co'  piè  rifletti , e con  gli  occhi  pajfai  , 

35  Di  là  dal  flumicelio  , per  mirare 

La  gran  variazion  de' frefchi  mai  : 

E là  m' apparve  , //  com'  egli  appare 
Subitamente  cofa , che  difvfa  , 

Per  maraviglia , tutt'  altro  penfare  , 

40  Una  donna  foletta , che  fl già 

Cantando  ed  ifciegltendo  fior  da  fiore , 
Ond'  era  pinta  tutta  la  fua  via . 

Deh  bella  Donna  , eh'  a'  raggi  d' amore 
Ti  [caldi  f j’i’  Vo'  credere  a’  fembianti  ^ 
45  C befoglion'  effer  3 tefiimon  del  cuore , 

V tgnati  4 voglia  di  trarreti  avanti , 

Difj'ioalei,  verfo  quefia  riviera , 
Tanto  eh'  i'  pojfa  intender  ^ chetucantì 
Turni  fai  rimembrar , dove  e qual'  era 
5 o Proferpina  nel  tempo , che  perdette 

La  madre  lei  y ed  ella  primavera^ 

Come  fi  volge  con  le  piante  flrette 

A terra,  e intra  [e,  donna,  che  balli, 
E piede  innanzi  piede  a pena  mette , 

5 5 r olfefi'nfu'  Vermigli  ed  in  fu' gialli 

Fioretti,  verfome,  non  altrimenti , 
Che  vergine , che  gli  occhi  onefii  avvalli  ; 
E fece  i preghi  miei  ejfer  contenti , 

Sì  apprefando  fe  , che  V dolce  fuono 
€0  Veniva  a me,  co' fuoi  intendimenti . 
Tofiochefu,  là  dove  l' erbe  fono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume , 

Di  levargli  occhi  fuoi  mi  fece  dono  . 
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T^on  credo  t eòe  fp/ende/fe  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  ^ trafitta 
J)kl  figlio , fuor  di  tutto  f uo  cefi  urne . 

E Ila  rtdea  dall'  altra  riva  dritta  , 

^ Traendo  più  color  , con  le  fue  mani  , 

Che  r alta  terra  fenza  feme  gitta  . 

Tre  pajft  ci  facea‘1  fiume  lontani  : • 70 

Ma  Ellefponto  i là 've  pafsò  Xerfe  , 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani  , 

"Più  6 odio  da  Leandro  non  joff^rfe  , 

Ter  mareggiare  intra  Sefio  e Abido  , 

Che  quel  da  me^perebè  allor  non  s^aperfe.  7 S 
Voi  fiete  nuovi  : e forfè  perch'  io  rido , 

Cominciò  ella  y in  que fio  luogo  eletto 
All'  umana  natura  , per  fuo  nido  , 
Maravigliando  tienvi  alcun  fofpetto  : 

Ma  luce  rende  il  falmoDelecÌAAi  y 80 

che  puote  7 difnebbiar  vofiro  'ntelletto  . 

E tu  che  fe  dinanzi  y emipregafiiy 

Di  s' altro  vuoi  udir  : eh'  io  venni  prefla 
Ad  ogni  tua  queflion  y tanto  che  baffi . 

L' acqua  y difs'iOy  e'I  fuon  della  forefla  8j 

Jmpugnan  dentro  a me  novella  fede 
Dicofay  eh' io  udì  contraria  a quefla  . 

Ond'  ella  : V dicerò  , come  procede  , 

Ver  fua  cagion  , ciò  eh'  ammirar  ti  face  , 

E purgherò  la  nebbia  y chetifiede.  90 

io  fommoben , che  folo  ejfo  afe  piace  , 

Fece  l'uom8  buono  a bene  y equeftoloco 
Diede  per  arra  a lui  9 d' eterna  pace  . 

Ver  fua  diffalca  qui  dimorò  poco  : 

Ver  fua  diffalca  in  pianto  , ed  in  affanno  >95 
Cambiò  onefìo  tifo  e dolce  giuofo . 

Ver- 
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CANTO  XXVIII.  279 

'Perchè' l turbar  y che  [otto  da  fe  fanno 
IO  L' efalazion  dell'  acqua  e della  terra  , 
Che  quanto  poffon  dietro  al  calor  vanno  , 
Air  uomo  non  faceffe  alcuna  guerra  ; 

Queflo  monte  fallo  y ver  lo  del  y tanto  y 
E libero  è da  indi  y ove  fi  ferra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aer  fi  volge  y con  la  prima  volta  y 
Se  non  gli  è rotto  V cerchio  d' alcun  canto  : 
In  quefta  altezza  y che  tutta  è dtfciolta  y 
Nell’  aer  vivo , tal  moto  percuote  , 

Efaf  jnar  la  felva  , perch'  è folta  : 

E la  percojfa  pianta  tanto  puote  , 

Che  della  fua  virtute  l' aura  impregna  , 

E quella  poi  girando  intorno  fcuote  : 

E r altra  terra  , fecondo  eh'  è degna 
Perfey  0 per  fuo  del  y concepe  e figlia 
Di  diverfe  virtù  diverfe  legna . 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 

Udito  queflo  y quando  alcuna  pianta  , 
Senza  feme  palefe  vi  s' appiglia  . 

E faper  dei , che  la  campagna  fanta  , 
Ovetufcy  d' ogni  femenza  è piena  , 

E frutto  ha  in  fe,che  di  là  non  fi  fchianta  . 
L' acqua  y che  vedi  y non  furge  di  vena  y 
Che  rifiori  vapor  , che  giel  converta  , 
Come  fiume  y eh' acquìfia  0 perde  lena  z 
Ma  efee  di  fontana  falda  e certa  , 
che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende  y 
Quant'  ella  ver  fa  da  duo  parti  aperta  . 
Da  quefta  parte  y con  virtù  y difeende  y 
C he  toglie  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall'  altruy  d' ogni  ben  1 1 fatto  la  rende . 
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J^uifJCi  Lete  > coj  ì dall'  altro  lato  130 

Eunoè  fi  chiama  : e non  adopra  , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gufiate  . 

A tutt'  altri  fapori  eflo  è di  [opra  : 

E avvegna  eh'  affai  poffa  ejfer  fazia 
La  fete  tua , perchè  più  non  ti  Jcuopra  y 135 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia , 

N è credo  , che  V mio  dir  ti  fia  men  caro  , 

Se  oltre  promijfion  teco  fifpazia . 

Quelli  y eh'  anticamente  poetato 

L' età  dell'  oro  y e fuo  fiato  felice , 140 

Il  fegnaro  Forfè  in  Parnafo  efio  loco  1 1 fognato  . 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice  : 

Qui  primavera  fempre  , ed  ogni  frutto  : 
Nettare  è quefio  , di  checiafeun  dice  . 

Jo  mi  rivolfi addietro  allora  tutto  145 

A' mie' poeti  y e vidi  y che  con  tifo 
Udito  avevan  V ultimo  coflrutto  : 

Poi  alla  bella  donna  tornai  V vìfo  . 

CANTO  XXIX. 


CANTANDO  y come  donna  innamorata , 
Continuò  y col  fin  di  fue  parole  y 
Beati,  quorumteftafuntpeccata: 

^ come  Ninfe,  che  fi  givan  fole  , 

Per  le  falvatiche  ombre  , diftando,  5 

Qual  di  fuggir  y qual  di  veder  lo  Sole  : 

Allor  fi  moffe  contea' l fiume  y andando 
Su  per  la  riva  , ed  io  pari  di  lei , 

Picciol  paffo  y conpìccioly  feguitando. 

Non 
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CANTO  XXIX.  281 

IO  Non  eran  cento  tra  i fuo'  pajfi  e i miei , 
Sanando  le  ripe  ìgualmente  dier  volta  , 
Ver  modo  f cb' al  levante  mi  rendei . 

Nè  anche  fu  così  noftra  vìa  molta  , 

Quando  la  donna  mia  a me  fi  forfè  , 

15  "Dicendo:  Frate  mio  y guarda  y eafcolta. 
Ed  ecco  un  luflro  fubito  trafcorfe  , 

Da  tutte  parti  y per  lagran  forefia  y 
Tal  che  di  balenar  mi  mife  in  forfè . 

Ma  perchè  V balenar , come  vien , reflay 
20  E quel  durando  più  e più  fp tendeva , 

Nel  mio  I penfar  diceaiChe  cofa  è quefia  ? 
E una  melodia  dolce  correva , 

Ver,  V aer  luminofo  : onde  buon  zelo 
Mifè  riprender  /’  ardimento  d*  Èva  : 
z S Chela  y dove  ubbidta  la  terra  2 f V cielo , 
Femmina  fola  , e pur  tefiè  formata , 
Nonf  offerf  ? di  fiar  f otto  alcun  velo  : 

Sotto  V qual  fe  divota  f offe  fiata  , 

A vrei  quelle  ineffabili  delizie  * 

50  Sentite  prima,  e poi  lunga  fiata . 

Mentr  io  mi  andava  tra  tante  primizie 
Deir  eterno  piacer , tutto  fofpefo , 

E difiofo  ancora  a più  letizie  , 

Dinanzi  a noi  tal , quale  un  fuoco  accefo  , 

3 S ^ìfifè  /’  aer  , fotto  i verdi  rami , 

E'I  dolce  fuon , per  canto  era  già  ’ntefo  : 

O facrojante  Vergini  y fefami. 

Freddi , 0 vigìlie  mai , per  voi  fofferfi , 
Cagton  mi  [prona,  chi  io  mercè  ne  chiami  . 
40  Or  convìen  y ch^  Elicona  , per  me  verfi 
E Urania  mi  ajuti , col  fuo  coro  , 

Forti  cof  e a penfar , metter  e in  verfi , 

Voco 
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Poco  più  oltre  fette  alberi  d' oro 

Falfavay  nel  parere il  lungo  tratto 
Del  mezzo  , eh' era  ancor  tra  noi  e loro  : 45 

hia  quando  t' fui  sì  prejfo  di  lor  fatto  , 

Che  l'obbietto  comun^ebe  ’lfenfo  inganna. 
Non  perdea  , per  diflanza  , alcun  fuoatto; 

La  virtù  , eh’  a ragion  difeorfo  ammanna  , 

Sì  com'  egli  eran  candelabri  apprefe  , 50 

£ nelle  voci  del  cantare  Ofanna  . 

Di  [opra  fitmrneggiava  il  bello  arnefe 

P lù  chi  irò  affai , che  Luna  , per  fereno  , 

Di  mezza  notte  nel  fuo  mezzo  mefe  . 
lo  mt  rivolli,  d'  ammtrazion  pieno  , 55 

Al  buon  Virgilio  : ed effo  mi  rifpoje  , 

Con  vifia  care  a di  ftupor  non  meno  : 

Indi  rendei  /’  af petto  4 all'  alte  cofe  , 

Che  fi  moztieno  , incontro  a noi , sì  tardi  , 

Che  f or an  vinte  da  novelle  fpofe  . 60. 

La  donna  mi  sgridò  : Perchè  pur'  ardi 
Si  5 nell'  affetto  delle  vive  luci , 

E CIÒ  che  vten  diretto  a lor  non  guardi  ? 

Genti  vid'  io  allor , com'  a lor  duci , 

Venire  appreffo  , zicftite  di  bianco  : 6^ 

E tal  can dar  giammai  di  qua  non  fuci . 

L'  acqua  6 fplendeva  dal  fini  flro  fianco  , 

E rende  a a me  la  mia  finifira  coffa  , 

S' io  riguardava  in  lei,come  fpecebio  anco  . 
^uand'  io  dalla  mìa  riva  ebbi  tal poffa  , 70 

Che  fola  il  fiume  mifacea  diffante  , 

Per  veder  meglio  , a'  puffi  diedi  foffa  : 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante  , 

Lafeiando  dietro  a (e  l' aer  dipinto  , 

E di  tratti  pennelli  * aveafembiante  , 75 

Di 
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' CANTO  XXIX.-  283 

Pi  eh''  egli  f opra  rìmanea  dipìnto 
Di  fette  lift  et  tutte  in  quei  colori  t 
Onde  -jfa  P arco  il  Sole  , e Delia  il  cinto  . 
^ueftì  ftendali  dietro  eran  maggiori , 

Che  la  mia  vifta  : f,  quanto  a mioavvifo  , 
Diece  pajft  diftavan  quei  di  fuori . 
Sottocost  belciel  t com'  iodivifo  t 

Ventiquattro  * (ignori  a due  a due  , 
Coronati  venian  di  fiordaltfo  , 

Tutti  cantavan  t Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'  Adamo  ; e benedette 
Siena  in  eterno  le  bellezze  tue . 

Pofeia  che  i fiori  e l' altre  frefche  erbette  , 

A r impetto  di  me  t dall'  altra  fponda  t 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette  , 

Sì  come  luce  luce  in  del  feconda  , 

Vennero  appreffo  lor  quattro  animali  , 
Coronatocìafcun  di  verde  fronda  . 

Ognuno  era  pennuto  di  fei  ali  ,• 

Le  penne  piene  d'occhi ^e  gli  occhi  d' Argo , 
Sefoffer  vivi , farebber  cotali . 

A diferiver  lor  forma  più  non  fpargo 

Rime  , Lettor.-  eh'  altra  fpefa  mi  ftrigne 
Tanto  , che  'n  quefta  non  pojfo  ejfer  largo  , 
Ma  leggi  Ezzechiel  i che  li  dipigne  y 
Come  li  vide  , dalla  fredda  parte  , 

Venir  yCon  vento  , con  nube  , e con  igne  : 
E quai  li  troverrài  nelle  fue  carte  , 

Tali  eran  quivi  , falvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è meco  y e da  lui  fi  diparte  * 
io  8 fpazio  dentro  a lor  quattrocontenne 
Un  carro  y in  fu  duo  ruote  y trionfale  y 
Cb'  al  evlh  d' un  Grifon  tirato  venne  : . 

Ed 
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Ed  effo  tendea  fu  V una  , r /’  <*//r’  ale , 

Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  lifte , 

Sìcb*  a nulla , fendendo , facea  male  t 
Tanto  falivan  , cbe  non  eran  vifle  : 

Le  membra  d' oro  avea  y quanto  era  uccello  ly 
E biam  he  T altre , di  vermiglio  mifie . 

Nonché  Roma  di  carro  così  bello  115 

Rallegraffe  Affricano , 0 vero  Àugufio  : 

Ma  quel  del  Sol  faria  pover  con  elio  : 

S^uel del  Sol , chefviandofucombufloy 
Per  r orazion  della  Terra  devota  , 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giufio  . 120 

T re  donne  in  giro  y dalla  deflra  ruota , 

Venien  danzando  y P una  tanto  r offa  y 
eh'  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

L' altr' era  y come  fe  le  carni  e l' offa 

F afferò  fiate  di  f mer  aldo  fatte  : 125 

La  terza  parca  neve  tefiè  mojfa  : 

0 Stamp.  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  y 

Or  dalla  roffa  9 e dal  canto  di  quefia  y 
L’ altre  toglie»  /’  andare  e tarde  e ratte . 

Dalla  finifira  quattro  face»  fefia  y - 13® 

In  porpora  vefiite , dietro  al  modo 
D' una  di  lor  , eh'  avea  tre  occhi  in  tefia  . 

Appreffo  tutto  7 pertrattato  nodo 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  difpari  , 
ónc(b  IO  ed onefiato  y e f odo  . 135 

«bn  iftato  L’  un  fi  mofirava  alcun  de'  famigliari 

Di  quel  fommo  Ippocrdte , che  natura 
Agli  animali  fèy  eh'  eli'  ha  più  cari  : 

Mofirava  l' altro  la  contraria  cura  y ^ 

Con  una  fpada  lucida  e acuta  y 140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fi  paura . 

Poi 
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Poi  vidi  quattro  in  umile  parata  , 

E dìretro  da  tutti  un  ii  veglio  folo 
Venir , dormendo , con  la  faccia  arguta , 
iqS  E quefli  fette  col primajo  ftuolo 
Erano  abituati  : ma  di  gigli 
1 2 Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  : 
Anzi  di  roje  e d' altri  fior  vermigli  ; 

Giurato  avvia  poco  lontano  afpetto  , 

150  Che  tutti  ardefjer  di  [opra  da'  cigli . 

E quando  V carro  a me  fu  a rimpetto  , 

Un  tuon  s' udì  : e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  V andar  ptù  interdetto  , 
Fermandos'  ivi , con  le  prime  infegne . 

CANTO  XXX. 

QV  A'N.DO'l  fettentrion  del  primo  Cielo, 
.eòe  nè  eccafomai  feppe , nè  orto. 

Nè  d' altra  nebbia , eòe  di  colpa  velo  : 

E che  faceva  lì  ciafeuno  accorto 
S Di  fuo  dover  , come  ' l più  bajfo  face  , 

Qual  t imo n gira , per  venire  a porto , 
Fermo  s' affiffe  ; la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  7 Grifone  edejfo. 

Al  carro  volfe  I fe , come  a fua  pace  : 

IO  E un  di  loro  qua  fi  da  del  me ffo , 

3 Veni , fponfa,  de  h\hnno, cantando. 
Gridò  tre  volte  , e tutti  gli  altri  appreffo  : 
Quale  i beati , al  novifiìmo  bando  , 

Surgeran  prefiì , cgnun  di  fua  caverna  , 

1 y La  rivtftitff  (arnf  alleviando , 

Gota- 
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Cotali  y in  fu  la  divina  baflerna  y 

Si  levar  cento  y ad  vocem  tanti  fenis  , 
Miniftri  e meffaggier  di  vita  eterna . 

Tutti  dicén  y Benediélus,  quivenis, 

Ey  fior  gittando  di  [opra  e dintorno  y lù 
M a ni  bus  o date  li  Ha  plenis. 
lo  vidi  già  y nel  cominciar  del  giorno  y 
La  parte  orientai  tutta  rofata  , 

E r altro  del  di  bel  fereno  adorno  : 

E la  faccia  del  Sol  nafeere  ombrata  , .25 

Siche  y per  temperanza  di  vapori , 

L’ occhio  lofoftenea  lunga  fiata  : 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori  i 
Che  dalle  mani  angeliche  faliva  , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori  y 30 

Sovra  candido  vel , cinta  d' oliva  y 

Donna  m'  apparve  y f otto  verde  manto  , 
Vefitta  di  color  di  fiamma  viva  .■ 

E lo  fpiritomio  y che  già  cotanto 

Tempo  era  flato  3 con  la  fua  prefenza , 3 ^ 

Non  era  di  fiupor  y tremando  y affranto. 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conofeenza  , 

Per  occulta  virtù  , che  da  lei  moffe  » 

D' antico  amor  fentt  la  gran  potenza . 

Tofio  che  nella /y  vifia  mi  percoffe  4® 

L'  alta  virtù  y che  già  m' avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  f offe  ì 
Voi  fimi  alla  (inifira  y colrifpittOy 

Col  quale  il  5 fantolin  corre  alla  mamma , 

. Quando  ha  paurayO  quando  egli  è affiittOy  45 
Per  dicere  a Virgilio , Men  che  dramma 
Di  f angue  m'  è rima  fa  , che  non  tremi  ; 

C onofeo  i fegni  deW  antica  fiamma- 

Ma 
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Ma  Virgilio  «’  avea  lanciati  fcemi 
50  Dif^i  Virgilio  dokijfimo  padre  , 

Virgilio  y acuiy  per  mja  falute  y diemi  : 
Nè  quantunque  perde 0 V antica  madre  y 
Valfe  alle  guance  nette  di  rugiada  , 

Che  lagrimando  non  tornaffero  adre . 

5 5 "Dante , perchè  Virgilio  fe  ne  vada  , 

Non  piangere  anchcynon  piangere  ancoray 
Che  pianger  ti  convien  y per  altra  ^pada  : 
^uaft  amir aglio  6 che  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente  y che  miniftra  y 
€0  Ter  gli  7 alti  legniyed  a ben  far  la'ncuoray 

In  fu  la  f pondo  del  carro  (ìnifira , 

Quando  mi  voi  fi  al  fuon  del  nome  mio  , 

C he  di  necejptà  qui  fi rigifira , 

Vidi  la  donna  , che  pria  mi*  apparto  , 

6 5 Velata , fiotto  /’  angelica  fefia , 

Drizzar  gli  occhi , ver  me  > di  qua  dal  rio. 
Tutto  che*  l vel  y che  le  % ficendeaditefia  y 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva  , 

Non  la  laficiaffie parer  manifefia  : 

70  Realmente  nell*  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  y che  dice  y 
E'I più  caldo  parlar  dietro  rijerVa  : 
Guardami  ben  : ben  fon  ben  fon  Beatrice  : 

C ome  degna fli  9 d' accedere  al  monte  ^ 

75  Non  fiapei  tu  y che  qui  è l*  uom  felice  ? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  : 

■ Ma  veggendomi  in  effio  io  trajfit  all*  erba  , 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  . 

Così  la  madre  al  figlio  par  fuperba  , 

So  C om*  ella  parve  ame  : perchè  d' amaro 

I o Sentì  V fapor  della  pìetate  acerba . 
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Ella  ft  tacque  , e gli  Angeli  cantaro  , 

Difubito,  In  te.  Domine,  fperavi. 
Ma  oltre  pedes  meos  non  paffar»  . 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi , 

Per  lo  doffo  d' Italia  (i congela  , 

Soffiata  e ftretta  dalli  venti  fc biavi  , 

Poi  liquefatta  in  feftejfa  trapela  , 

Pur  che  la  terra , che  perde  ombra  , fpiri , 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 

Così  fui  fenza  lagrime  e fofpiri , 

Anzi  U cantar  di  que\  che  1 1 notan  sepre 

II  luS"  ^ ^ • 

Ma  poiché  'ntefi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a me  y più  che  fe  detto 
éveffer:  Donna,  perchè  sì  lo fiempre  ? 
Lo giel  che  m' era  'ntorno  al  cuor  riftretto , 
Spirito  ed  acqua  fejftye  con  angofcia , f to. 
ij  Sr»mp.  j j la  bocca  e per  gli  occhi  ufcì  del  pet- 
Daiu  hoc.»  , pur  ferma  in  fu  la  1 4 deflra  cofcia 
Del  carro  f andò,  alle  fufianzie  pie 
Volfe  lefue  parole  così  pofcia  : 

Voi  vigilate  neir  eterno  die , 

Sì  che  notte  y »?  i 5 /o»»o  voi 

* 5 g-oi-no  ^ che  faccia  7 fecolperfue  vie  : 

Onde  la  mia  rìfpofta  è con  più  cura  , 

Che  m' intenda  colui , che  di  là  piagne  y 
Perchè  ftt  colpa  e duol  £ una  mifura . 

Non  par  , per  ovra  delle  ruote  magne  y 

Che  drizzan  etafeun  feme  ad  alcun  fine  , 
Secondoebe  le  felle  foncompagne  : 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine , 

Che  fi  alti  V fPort  hanno  a lor  piova  , 

chi  noftre  vifte  là  non  van  vicine  : 

Que- 
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1 1 5 jQuefiifu  tal  nella  fua  Vita  Nuova 

Virtualmente  , eh'  ogni  abito  deftro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil pruova  . 

Ma  tanto  più  maligno  e più  filveftro 

Si  fa  V terren  , col  malfeme  e non  colto , 

120  J^uant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrejlro  . ,c  Stamp. 

Alcun  tempo  7 fofienni  1 6 col  mio  volto  : con 

■ Moftrando  gli  occhi  giovinetti  a lui , 

Meco  7 menava  in  dritta  parte  volto  . 

Sìtofioy  come  in  fu  la  foglia  fui  • - 

125  Di  mia  feconda  et  ade  y e mutai  vita  y 
J^ueftifi  tolfe  ame  y e diefft  altrui . 

Quando  di  carne  a fpirto  era  f alita  , • 

E bellezza  e virtù  crefeiuta  m'  era  , 

Fu  io  a lui  men  carae  men  gradita  ^ ■ . ' 

330  E volfe  i pa/ftfuoi  y per  via  non  vera  y 
Immagini  di  ben  feguendofalfe  , 

Che  nulla promijfion  rendono  intera  . 

Nè  r impetrare  fpirazion  mi  valfe  y ' 

Con  le  quali  , ed  in  fogno  e altrimenti  y 
135  Lo  rìvocai  ; sì  poco  a lui  ne  calfe  . 

Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti 
' Alla  falute  fua  eran  già  corti  y 

Fuor  che  mofirargli  le  perdute  genti . 

Per  queflo  vifitai  /’  ufeio  de'  morti  , 

340  E a colui  y che  V ha  quafsù  condotto  y 

Llprieghi  miei , piangendo  yfuron  porti. 

' L' alto  fato  di  Dio  farebbe  rotto  y 
Se  Lete  (t  pajfaffe  y e tal  vivanda 
Foffe  gufata  y fenza  alcuno  [cotto 
145  Dì  pentimento  , che  lagrime  f panda . 

T CAN- 
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OT  U y che  fe  di  là  dal  fiume  [acro  y 

Volgendo  fuo  parlare  ame  y per  punta  , 
Che  pur  y per  taglio  y m' era  parut’ acro  y 
Ricominciò  , feguendo  , fenza  cunta  , 

Dì  y dì  y fe  quefi'  è vero  : a tanta  accufa  $ 
Tuaconfejfion  conviene  effer  congiunta  . 

Era  la  mia  virtù  tanto  confufa  , 

Che  la  voce  fi  mojfe  y e pria  fi  fpenfe  y 
Che  dagli  organi  fuoifoffe  difchiufa  . 
Pocofofferfe;  poidijfe:  Che penfe  ? io 

Rìf pondi  ame  ; che  le  memorie  trifle 
In  te  non  fono  ancor  dall'  acqua  offenfe . 

1 C onfufione , e paura  infieme  mifte 
Mi  pinfero  un  tal  Sì  fuor  della  bocca  , 

Al  quale  intender  fur  mefiier  le  vifie . i y 
Come  balefiro  frange  , quando  /cocca  , 

Da  troppa  tefa  lafua  corda  e /’  arco  , 

E con  men  foga  /’  afta  il  fegno  tocca  y 
Sì /coppia'  io  fott'ejfo grave  carco  , 

Fuori  fgorgando  lagrime  e fofpiri  , 20 

E la  voce  allentò  , per  lo  fuo  varco  . 

Ond'  eli'  a me  : Per  entro  i miei  difiri , 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  , 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s' afpiri  , 

Quai  foffe  attraverfate  y 0 quai  catene  25 

Trovafii  : perchè  del paffare  innanzi 
Dovervi  così  fpogliar  la  /pene  ì 
E quali  agevolezze  y 0 quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  fi  moftraro  , 

Perchè  dovefft  lor  paffeggiare  anzi  ? 30 

Dopo 
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ì)opo  la  tratta  d*  un  fofpiro  amaro  ^ 
Apenaebbi  la  >ooce  i cberifpofcy 
E le  labbra  a fatica  la  formare  . 
Piangendo  dijft  ; Le  prefenti  cofe , 

3 j Col  f alfe  lor  piacer  , volfer  mìe'  paff  j 

Tofio  che  7 voftro  •vif  0 fi  nafet^e  . • 

Ed  ella  : Se  tacejfi , 0 fe  negaffi 

Ciò  che  confejfi  y non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  f affi . 

40  ìda  quando  feoppia  dalla  propia  gota 

L’ accufa  del  peccato  , in  nnfira  corte  > 
Rivolge  fe  centra  ’/  taglio  la  ruota  . 
Tuttavia  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore  y e perchè  altra  volta , 

45  Udendo  le  z Sirene  y fìe  più  forte  y 
Fon  giù  7 feme  del  piangere , ed  afcolta  ì 
Sì  udirai  y come  ’»  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  fepolta’ . 

Mai  non  t*  apprefent»  natura  3 ed  aite 
50  Piacer  y quanto  le  belle  membra  y in  eh' io 
Rinchiufa  fui , 4 e che  fon  terra  fparte  : 

E fe  7 fommo piacer  sì  tifallto  , 

Per  la  mia  morte  : qual  cofa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  fuo  difio  ì 
55  Ben  ti  dovevi  y per  lo  primo  firale  y 
Delle  cofe  fallaci  levar  f ufo  y 
Dìretr  ame  y che  non  era  più  tale  , 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  ingiufo 
Ad  afpettar  più  colpi  y 0 pargoletta  , 

60  O altra  s vanità  con  sì  breve  ufo . 

Nuovo  augelletto  due  , 0 tre  afpetta  : 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti , 

Rete  fi  fpiega  indarno  y ofifaetta. 
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(gualcì  fanciulli  y -vergognando  , muti 
Con  gli  occhi  a terra  ftannofi afcoltando  , 

E fe  riconofeendo  , e ripentuti  ; 
Tahniflav'  io  : edelladifje:  Quando 
Per  udir  fe  dolente  y alza  la  barba  y 
E prenderai  più  doglia  y riguardando 
Con  men  di  refifenza  fi  dibarba 

Robuftocerro  y overoa  noftral  vento , 

O vero  a quel  della  terra  d larba  , 
eh'  io  non  levai  al  fuo  comando  il  mento  : 
Ejquandoy  per  la  barba  y il  vifochiefe  y 
Ben  conobbi  ’/ velen  dell' argomento. 

E come  la  mia  faccia  fi  diftefe  > 

Pofarfi  quelle  6 belle  creature , 

Da  loro  7 apparfion  l' occhio  comprefe  : 

E le  mìe  luci  y ancor  poco  ficure  y 

Vider  Beatrice , volta  in  fu  la  fiera  >• 

Ch'  è fola  una  perfona  in  duo  nature  . 

Sotto  fuo  velo  e oltre  la  riviera 

Verde  y pareami  più  fe  fìeffa  antica 
Vincer y che  /’  altre  qui , quand'ella  c'  era . 
Dì  penter  timi  punfe  ivi  i'  ortica , 

Che  di  tutt'  altre  cofe , qual  ini  torfe 
Più  nel  fuo  amor  y più  mififè  nimica  . 
Tanta  riconofeenza  il  cuor  mi  morfe  , 

eh'  io  caddi  vinto  : e quale  allora  femmi  , 
Salficoleìy  chelacagionmiporfe . 

Poi  quando  'Icuer  virtù  di  fuor  rendemmi  , 
La  donna,  eh'  io  avea  trovata  fola  , 
Sopra  me  vidi  ; e dìcea  : Tiemmi,  tiemmi. 
Tratto  m'  ave'  nel  fiume  infin»  a gola  , 

Ey  tirandofi  me  dietro  y fen' giva  y 

Sovr'  effo  P acqua  , lieve  , come  fpola  . 

j^uan- 
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J^uando  fu  pnjfo  alla  beata  riva  y 
A fperges  me  sì  dolcemente  udijfi , 

Ch'io  noi  fo  rtmebraTy  non  eh' io  lo  feriva» 
1 90  La  bella  donna  nelle  braccia  aprtffi , 

Abbracciommi  la  tefla  emifommerfcy 
Ove  convenne , eh'  io  l' acqua  inghiottijft  : 
Indimitolfe,  e bagnato  m' offerfe 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , 
105  E ciafeuna  8 col  braccio  mi  coperfe  . 

Noi  fem  qui  Ninfe  , e nel  del  femo  felle  : 
Pria  che  Beatrice  difeendeffe  al  Mondo  » 
Fummo  ordinate  a lei  per  fue  ancelle . 
Menrenti  agli  occhi  fuoi  : ma  nel  giocondo 
Ilo  Lume , eh'  è dentro , aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là  , che  miran  più  profondo  ; 
Così  cantando  cominciaro  : e poi 
Al  petto  del  Grifon  [eco  menarmi , 

Ove  Beatrice  volta  flava  a noi . 

115  Dijfer  : Fa  che  le  Vifle  non  rifpiarmi  : 

Poflo  t'avem  dinanzi  agli  fmeraldi  , 

^ Ond'  Amor  già  ti  tr  affé  le  fue  armi . 

Mille  difiri  , più  che  fiamma  , caldi 

Strinfermi gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 
120  Che  pur  fovra  7 Grifone  ftavan  faldi. 
Come  in  lo  fpecchio  il  Sol , non  altrimenti  » 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava  y 
Or  con  uni  y or  con  altri  reggimenti . 

> Penfa , Lettor  , j’  io  mi  mar  tvigliava  , 

125  Quando  vedea  lacofa  in  fefiar  queta  , 

E nell'  idolo  fuo  fi  trafmutava  . 

Mentre  che  piena  di  flupore  e lieta 
L' anima  mìa guflava  di  quel  cibo  , 
che  9 faziando  di  fe , di  fe  affeta  : 
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194  del  PURGATORIO 

Se  dimofirando  del  più  alto  tribù  130 

IO  Stamp.  Kegliattì^  V altre  tre  fi  fero  avanti  ^ 

Abbuffi'  >0  Cantando  al  loro  angelico  caribo . 
mcflo  Can.  Volgi  y Beatrice  y volgigli  occhi  fanti  y 
tando, conV  Era  li  la  fua  canzone  y altuofedehy 

Che  y per  vederti  y ha  mojft pajfi tanti , 135 

Per  grazia  y fa  noi  grazia  y che  difvele 
A lui  la  bocca  tua  y sì  che  difcerna 
La  feconda  bellezza  y che  tu  cele. 

0 ifplendor  di  viva  luce  eterna  , 

Chi  pallido  fi  fece  fiotto  /’  ombra  1 40 

Sì  di  Parnafo  y 0 bevve  in  fua  citerna  y 
h voce  Curi-  Qjjg  par  effe  aver  la  mente  ingombra  , 

«ofignificai-  Tentando  a render  te , qual  tu  parefti , 

Là  dove  armonizzando  il  del  t' adombra  , 
Quando  nell' aere  aperto  ti  folvefti?  14S 


autoritl^  fo- 
lamente  di 
fette  teftl . 
E perchè  le- 
gni per  co- 
llante , che 
gli  altri  non 
intendefl'e- 
ro  cib  che 
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fe  s noi 
crediamo, 
che  voglia 
dir  ìjUo  , o 
ialUmento,  C 
che  derivi 
da  Coryias  I 
mutato  I’  0 ^ 

in  a,  s\  co- 

Te'rfi  -he  NTO  er  angli  occhi  mieifijfi  e attenti 

«raddivc-  A d disbramarfi  la  decenne  fete  , 

Che  gli  altri  fenfi  m' eran  tutti  fpenti  : 

I Ed ejfi  quinci  e quindi  avén  parete 
"Di  non  caler  y così  lo  fanto  rifa 

..g...  A fe  traeli , con  l' antica  rete  : 
beando  l'u-  Quando  y per  forza  ^ mi  fu  volto  Ivifoy 
na  e I altra  finiflra  mia  y da  quelle  Dee  y 

e^ns farebbe  Ptrch'  io  udta  da  loro  2 un  Troppo  fifa . 

gran  fatto  , ^ 

che  Caribo  voleffe  dire  il  tondo  .over  ri^olttt» . Purga^.^^ 
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IO  ^ E la difpofizion  , eh' a veder' ee 

Negli  occhi , pur  tifi  è dal  f il  percojfi , 
Sattza  la  vifia  alquanto  ejfer  mi  fee  : 

Ma  poiché  al  poco  il  vifo  riformojfi  , 

Io  dico  al  poco  , per  rispetto  al  molto 

1 5 Senftbile , onde  a forza  mi  rimojfi  , 

Vidi  in  fui  braccio  defiro  ejfer  rivolto 
Logloriofoefercito  y etornarfiy 
Col  fole  e con  le  fette  fiamme  al  volto  . 
Come  fattoli  feudi  y per  falvarfi  y 

2 o Volgefifchiera  , e fegira  col  fegno , 

Prima  che  pofja  tutta  in  fe  mutarfi  ; 

Quella  milizia  del  celefie  regno  , 

Che  5 precedeva  , tutta  trapaffonne , 
Pria  che  piegaffe  V carro  il  primo  legno . 

25  Indi  alle  ruote  fi  tornar  te  donne  y 

E'I  Grifonmojfe'l benedetto  carco  y 
Siche  però  nulla  penna  crollonne  . 

La  bella  donna  , che  mi  traffe  al  varco  , 

E Stazio  y ed  io  feguitavdm  la  ruota  , 

30  6 Che  fé  r orbita  fua  con  minore  arco  . 

Sì  paleggiando  P alta  felva  vota  , 

Colpa  di  quella , eh' al  ferpentecrefe  , 
Temprava  i paffi  7 in  angelica  nota  . 

Forfè  in  tre  voli  tanto  fpazio  prefe 

35  S Disfrenata  faetta  y quanto  eramo 
Rimojfi  y quando  Beatrice  fcefe . 

Jofentì  mormorare  a tutti , Adamo  : 

Poi  cerchiaro  una  pianta  difpogliata 
Di  fiori  e d' altra  9 frondayin  ciafeu  ramo. 

40  La  IO  chioma  fua  y che  tanto  fi  dilata 

Più  y quanto  i r più  è fu  y fora  dagl'indi 
Ne'  bofebt  lor  > per  altezza  1 1 ammirata. 
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Eletto  fe.  Grifo}}  ^ \iche  non  difeìndi 
Col  becco  d' efto  legno  dolce  al  gufo  ^ 

Pofciac/jè  mal  i 4 fi  forfè' l ventre  quindi  : 4 5 
Così  d' intorno  all'  arbore  robufto 

Gridaron  gli  altri  : e l' animai  binato  , 

Sì  fi  conferita  il  feme  d'  ogni  giufio , 

E volto  al  temo  y cb'  egli  avea  tirato  ^ 

Trapelo  al  piè  della  vedova  frafea  ; 50 

E quel  di  lei  a lei  lafciò  legato . 

Come  le  nofire  piante  , quando  cafea 
Giù  la  gran  luce  mifebiata  con  quella  , 
che  raggia  dietro  alla  celefte  Lafca  , 

Turgide  fanfi  y e poi  fi  r innovella  5 5 

Di  fuo  color  ciafeuna  , pria  che  V Soie 
Giunga  li  fuoi  corfier  , fott'  altra  fella  ; 

Men  che  dirofe  y e ptùche  diviole  y 
Colore  aprendo  , /’  innovò  la  pianta  , 

C he  prima  avea  le  ramora  sì  fole  . 60 

lonenlo'ntefiy  \ $ nè  quaggiù- fi  canta 
V inno  y che  quella  gente  aliar  cantaro  , 

Nè  la  nota  fofferfituttaquanta  . 

S' io  p'otejfi  ritrar  , come  ajfonnaro 

Gli  occhi  fpietatiy  udendo  di  Siringa  , fi ro;  fi  5 
Gli  occhiya  cui  I fi  più  vegghiar  ccftò  sì  ca- 
Cotne  pintor  , che  con  efemplo  pìnga  , 
Difegnerei , com’  io  m'  addormentai  : 

Ma  qual  vuol  fiayChe  l'ajfonnar  ben  finga  : 

Però  trafeorro  , a quando  mi  f vegliai  : 70 

E dito  y eh'  un  fplendor  mi  fquarciò  V velo 
Del  fonno  , e un  chiamar  , Surgi , che  fai  ? 
Quale  i-)  a veder  de'  fioretti  del  tìtolo  , 

Che  del  fuo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , 

.E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo  y 75 

i Vìe- 
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Pietro  e Giovanni  e Jacopocon^otti , 

! E vinti  ritornato  alla  parola  , 

Palla  qual  furon  maggior  fonni  rotti , 

E videro  [ternata  loro  [cuoia  , . , 

So  Così  di  Moisè  y come  d'  Elia  y 
E al  maefiro[uo  cangiata  fiala  ; 

Tal  torna'  io  : e vidi  quella  pia 
S ovra  me  fiat  fi  y che  conducitrice 
Fu  de'  mie'  pajfi , lungo'l  fiume  , pria  : 

8 5 E tutto  'n  dubbio  difii  : Ov'  è Beatrice  ? 

Ed  ella:  Vedi  lei  [otto  la  fronda 
Nuova  [ederfì in  [u  la  [ua  radice . 

Vedi  la  compagnia  , che  la  circonda  : 

Gli  altri  y dopo  'I  Grifon  y[en  vanno /«/#, 

90  Con  più  dolce  canzone  y e più  profonda  . 

E [e  fu  più  lo  [uo  parlar  diffufo  , 

Non  [0  : perocché  già  negli  occhi  rrCefa 
Stuella ych' ad  altro' ntender  m'aveachiu[o. 

Sola  [edeafi in  [ula  terra  i 8 vera  , niera 

9 S Come  guardia  la[ciata  lì  del  plaufiro  , **  nera 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  ^ 

I»  cerchio  lefacevan  di  [e  c4aufiro 

Le  [ette  Ninfe  , con  que'  lumi  in  mano  , 

Che  fon  ficiiri  d'  Aquilone  e d'  Aufiro . 

100  fhti  [arai  tu  poco  tempo  [Ivano  y 
E [arai  meco  , [anzafine  , cive 
Di  quella  Roma , onde  C rifio  è Romano  : 

Però  in  prò  del  mondo , che  mal  vive  , 

Al  Carro  tieni  or  gli  occhi,  e quel,  che  vedi, 
ic$  Ritornato  di  là  fa  y che  tu[crive  : i 

Cosi  Beatrice  : ed  io,  che  tutto  a'  piedi 
De  fuo'  comandamenti  era  devoto  , 

La  mente  egli  occhi , ov'  ella  volle , diedi. 

Non 


Digitized  by  Google 


1 9 mile 

20  Stamp. 
fofffrff 


fana 


29 S DEL  PURGATORIO 

Non  fcefe  mai  con  sì  veloce  moto 

Fuocodifpejfa  nuhe  f quando  piove  , 

Da  quel  con  fine  , che  più  è remoto  y 
Com'  io  vidi  Calar  P uccel  di  Giove  , 

Per  Parbor  , giù  rompendo  della  fcorza , 
Non  che  de'  fiori  e delle  foglie  nuove  : 

E [erto  V carro  dt  tutta  fua  forza  : 

Ond'  ei  piegò  , come  nave  in  fortuna  , 
Finta  dall*  onde , or  da  poggia  or  da  orza  . 
Pofcia  vidi  avventar  fi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe , 

Che  d*  ogni  pafio  buon  parea  digiuna  . 

Eia  riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

La  donna  mia  /<i  1 9 volfe  in  tanta  futa  , 
f^uanto  20  foff'erfon  P offa  fenza  polpe . 
Pofcia  per  Indi , ond*  era  pria  venuta  , 

V aguglia  vidi  fcender giù  nell'arca 
Del  carro , e lafciar  lei  di  fe  pennuta  . 

E qual' efce  di  cuor  y che  fi  rammarca  y 
Tal  voce  ufcì  del  Cielo  y e cotal  dijfe  y 
O navicella  mia  y com' mal  fe  carca  I 
Poi  parve  a me  , che  la  terra  s'apriffe 
Tra  'mbo  le  ruote  , e vidi  ufcirne  un  dragOy 
che  per  lo  carro  fu  la  coda  fife  : 

E come  vefpa , che  ritragge  P ago  y 
Afe  traendo  la  coda  maligna  , 

Traffe  del  fondo  y egiffen*  vagovago. 
Quel  che  rimafe  y come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  offerta  , 

Forfè  con  intenzion  2 x cafla  e benigna  , 

Si  ricoperfe  y e funne  ricoperta 

E Puna  e l'altra  ruota  , e'I  temo,  in  tanto. 
Che  più  tiene  un  fofpìr  la  bocca  aperta . 

Traf~ 
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Trasformato  così  ’/  dificio  fatuo 
Mife  fuor  tefte  y per  le  parti  fue  y 
Tre  fovra  V temo  , e una  in  ciafcun  canto . 
1 4 j Le  prime  eran  cornute  , come  bue  : 

Ma  le  quattro  un  f ol corno  avén  per  f rote  : 
Sìmile  moftrozz  in  vifta  mai  nonfue  . 

Sicura  , quafi  rocca  in  alto  monte  , 

Seder  fovr'  effo  una  puttana  fciolta 
150  M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte . 

E come  perchè  non  li  f offe  tolta , 

Vidi  di  cofla  a lei  dritto  un  gigante  : 

E baciavanfi infieme  alcuna  volta  . 

Ma  perchè  V occhio  cupido  e vagante 
JSS  Amerivolfey  quel  feroce  drudo 

La  flagellò  y dal  capo  infin  le  piante . 

Poi  di  fof petto  pieno  e d' ira  crudo , 

Difciolfe  ’/  moftro  , e trajfel  per  la  felva , 
TantOy  che  fol  di  lei  mi  fece  feudo 
160  Alla  puttana  e alla  nuova  belva . 


CANTO  XXXIII. 


Deus,  veneruntgentes, 

Or  tre  or  quattro  y dolce  falmodia 
Le  donne  incominciaro , lagrimando . 
E Beatrice  fofpirofa  y e pia 
5 Quelle  afcoltava  sì  fatta , che  poco 
Più  y alla  croce  , fi  cambiò  Maria  . 

Ma  poiché  V altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir  t levata  dritta  in  piè , 
Rifpofcy  colorata  y come  fuoco  y 

Modi- 
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Modicum,  & non  videbitis  me  t io 

Et  iterum  , Rotelle  mìe  dilette  ■, 

Modicum  , & vos  videbitis  me  . 

Poi  le  fi  mìfe  innanzi  tutte  e fette  : 

E dopo  fe  j fola  accennando  moffe 
Aff , eladonna-,e'lfaviOyCberiftette.  15 

Così  fen' giva  : e non  credo  , chejoffe 
ho  decimo  fuo  pajfoin  terra  pofio  , 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percojfe . 

Ef  con  tranquillo  af petto  y Vien  più  tofio , 
Midiffe,  tanto  y che  s*  P parlo  teco  ^ 20 

Ad  afcoltarmt  tu  fie  ben  dif pofio  . 

\ s'i  torto  j itcom'  P fui , com'  io  doveva , feco^ 

Dijfemi  : Frate  y perchè  non  t' attenti 
z diman-  A 2 dimandare  ornai , venendo  meco  ? 
darmi  Come  aeolor , che  tropporeverenti  y 2^ 

Dinanzi  a*  fuo'  maggior y parlando  , fono  , 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti , 
Avvenne  a me  y che  fenza'ntero  fuono 
Incominciai  i Madonna  y miabifogna 
Voi  conofcete  y eciòch'  ad  eff a è buono  . 30 

Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  y che  tu  ornai  ti  difviluppe  y 
Sì  che  non  parli  più  com'uom  y che  fogna  . 
Sappi  y cbe'lvafoy  che' l fer  pente  ruppe  y 
Fu  y e non  è:  machi  n'  hacolpa  yCreda  y 35 
che  vendetta  di  Dio  non  teme  fuppe . 

Non  farà  tutto  tempo  fanza  reda 

L'agugliay  che  lafciò  le  penne  al  carro: 
Perchè  divenne  mofiro , e pofcia  preda . 

3 Addurne  (7^’  io  veggio  Certamente  , c però  ’/  narro  > 40 

3 A darne  tempo  già  fielle  propinque 

4 Sicuro  di' ogn' Intoppo  e d'ogni  sbarro  : 

Nel 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXIII.  301 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque 
Meffo  5 di  Dio  anciderà  lafuja  , 

45  6 E quel  gigante , che  con  lei  delinque . 

E forfè  che  la  mia  narrazion  buja , 

J^ual  Temi  e Sfinge , men  ti  perfuade  : 
Vercb'  a lor  modo  lo  ^ntellgtto  attuja  : 

Ma  toflofien  li  fatti  le  Najade  , 

50  Che  f olieranno  quefio  enigma  forte  > 

Sanza  danno  di  pecore  e di  biade  . 

Tu  nota  : e sì  come  dame  fon  porte 
J^tiefte  parole  , sì  le  ’nfegna  a*  vivi 
Del  viver  , eh'  è un  correre  alla  morte  : 
55  Ed  aggi  a mente  t quando  tu  le  fcr ivi  y 
Di  non  celar  qual  hai  vifla  la  pianta  , 
eh'  è or  duo  volte  7 dirubata  quivi  . 

J^ualunque  ruba  quella , 0 quella  fchianta  , 
Con  beftemmia  di  fatto  offende  Dio  , 

60  Che  folo  all'  ufo  fuo  la  creò  /anta  . 

Per  morder  quella  , in^pena  e in  difio 
Cinque  mil'  anni  e più  1'  anima  prima 
Bramò  colui , che  V morf 0 in  fe  punto , 

Dorme  lo  'ngegno  tuo  , fe  non  iftima  , 

6 5 Per  fingular  cagione  ejjere  eccelfa 

Lei  tanto  y e sì  travolta  nella  cima  . 

E fe  flati  non  fo fiero  acqua  d' Elfa 

Li penfier  vani  , intorno  alla  tua  mente  y 
E'I piacer  loro  un  Piramo  allagelfa  , 

70  Per  tante  circoflanze  folamente 

La  giuflizia  di  Dio  , nello  'nter detto  , 
Conofeerefli  all'  alber  moralmente . 

Ma  perch'  io  veggio  te  nello  'ntelletto 
Fatto  di  pietra  , ed  in  peccato  tinto  , 

7;  Sì  che  t' abbaglia  il  lume  dcl  mio  detto  > 

Voglio 


5 da  Dio 

6 Di  quel 


7 dirobata 
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502  DEL  PURGATORIO 

Voglio  anche iC  fe  non  ferino,  almen  dipinto 
8 Che  7 te  ne  porti  dentro  a te  per  quello  , 
Che  fi  reca  V hot  don  di  palma  cinto  . 

Bd  io  : Sì  come  cera  da  fuggello , 

Che  la  figura  imprejfa  non  trafmuta  , 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello . 

Ma  perchè  tanto  , fovra  mìa  veduta  , 

Voftra  parola  difiata  vola , 

che  più  la  perde  , quanto  più  s' a j ut  a ? 

Perchè  conofehi  > diffe , quella  fcuola  , 
eh'  hai  feguitata  , e veggi  fua  dottrina , 
Come  puh  feguitar  la  mia  parola  : 

E ve^gi  vofira  via  dalla  divina 
Diftar  cotanto  , quanto  fi difeorda 
Da  terra  V del , che  più  altofefiina  . 

Ond'  iorifpofi lei  : Mon  mi  ricorda 
chi*  io  firaniafit  me  giammai  da  voi  , 

Nè  honnecofeienzia  , che  rimorda . 

E fe  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 

Sorridendo  , rifpofe  , or  tirammenta  , 
Sì  come  di  Letéo  beefli  ancói  : 

E fe  dal  fummo  fuoco  s"*  argomenta  ; 

Cotefia  oblivìon  chiaro  conchiude  , 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . 

Veramente  or aìnai  faranno  nude 
Le  mie  parole  , quanto  converraffi 
Quelle  fco7>rire  alla  tua  vifia  rude  . 

E piùcorrufeo  , e con  più  lenti  pajft 
Teneva  ’l  Sole  il  cerchio  di  merigge  , 

Che  qua  e là  , come  gli  afpettifafii , 

Quando  s'‘ afpffer , sì  come  affìgge 
Chi  va  dinanzi  a febiera  per  ifeorta , 

Se  truova  novitate  loìn  fuo  veftigge , 

Le 
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CANTO  XXXIII.  305 

Le  fette  donne  al  fin  d' un'  ombra  [morta , 
no  jQual /otto  foglie  verdi  e rami  nìgri , 

Sovra  fuoi  freddi  rivi  i'  alpe  porta  . 

Dinanzi  ad  effe  Eufrates  e T igri 

Veder  mi  parve  ufcir  d' una  fontana , 

E quafi  amici  dipartir  fi  pigri . 

115  0 luce  i 0 gloria  della  gente  umana  .y 

Che  acqua  è quefia  , che  qui  fi  dif piega 
Da  un  principio  , e fe  da  fe  lontana  ? 

Per  cotal  prego  y dettomi  fu  y Prega 
Matelda  y che'l  ti  dica  : e quirifpofe  y 
120  Come  fa  chi  da  colpa  fi  dislega  y 

La  bella  donna  : Quefio  y e altre  cofe 
Dette  li  fon  per  me  : e fon  ficura 
Che  r acqua  di  Letéo  non  * gliel  nafcofe  . 

E Beatrice  : Forfè  maggior  cura , 

125  Che  fpeffe  volte  la  memoria  priva  , 

Patto  ha  la  mente  fua  negli  occhi  ofcura  . 

MavediEunoèy  che  là  deriva  e 
Menalo  ad  effo  y e come  tu  fe  ufa  y 
La  tramortita  fua  virtù  ravviva  . 

130  Com'  anima  gentil  y chenonfafcufay 
Ma  fa  fua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tofio  1 2 com’è  , per  fegno  yfuor  difchiufa  : 

Così  poi  che  da  effa  prefofui , 

La  bella  donna  moffefi  y e a Stazio 
135  Donnefcamente  diffe  , Vien  con  lui . 

S'ioaveffty  Lettor  y più  lungo  fpazìo 
Da  fcrivere  , io  pur  i 3 cantere'  n parte 
Lo  dolce  ber  , che  mai  non  m' avria  fazio. 

Ma  perchè  piene  fon  tutte  le  carte  , 

I 40  Ordite  a quefla  cantica  feconda  , 

Non  -mi  lafcia  più  ir  lofren  dell'  arte . 

Io 
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?o4  DEL  PURG.  C XXXIII. 

Io  ritornai  dalla  fantijftm'  onda 
Rifatto  sì  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda. 

Turo  e dtfpofto  a f altre  alle  felle . 145 
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A gloria  di  colui , che  tut* 
to  muove , 

Ver  r univerfo  penetra , 
e rifplende , 

In  una  parte  più , e meno 
altrove . , 

Hel  del , che  più  della  fua  luce  prende , 

5 Fu^io,  e vidicofe  i che  ridire  ^ 

2V(?  /<rr , nè  può  i qual  di  lafsù  discende  : j intelletto 


Vere  he  apprejfando  fealfuo  dtftre  , approfonda 

Noftro  2 intelletto  (t  profonda  tanto  , ? » * 

Che  ? retro  la  memoria  non  può  ire  . 

^ > I f /•  dtjjerefttfmtn^ 

IO  Veramente  quant  io  del  regno  janto 

Nella  mia  mente  potei  far  te  foro  , a Statnp. 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto  . 

O buono  Apollo  ^ alV  ultimo  lavoro 

4 Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  Vafo  , 5 dimandi 

1 5 Come  S dimanda  dar  V amato  alloro  . a dar 

V » Injf- 
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Inftno  a qui  V un  giogo  di  Parnafo 
Affai  mi  fu:  ma  or  con  amendue  , 

M'  è uopo  entrar  nell'  aringo  rimaf  j . 
"Entra  nel  petto  mio  ^ e [pira  tue  , 

Sì  come  quando  Marfia  traefli 
Della  6 vagina  delle  membra  fue . 

0 divina  virtù , t sìmi  ti  prefti 
Tanto  , che  V ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  8 capo  io  manifeftì . 

^ Venir  vedrdmi  al  tuo  diletto  legno  , 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie , 

Che  la  IO  matera  ix  e turni  farai  degno  . 
tuo  Sì  rade  volte  .y  padre  y fenecoglie^ 

Per  12  trionfare  oCefare  y o poeta  y 
("Colpa  e vergogna  dell' umane  voglie  ) 
Che  partorir  letizia  in  fu  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneiay  quando  alcun  di  fe  affeta . 

Poca  favilla  gran  fiamma  feconda  : 

Forfè  diretro  a me  con  miglioi  voci 
Si  pregberrà  , perchè  Cirra  rifponda  . 

Per  ai-cor-  gurgg  a'  mortali  I 3 per  diverfe  foci , 
col*^piU  vki-  * lucerna  del  mondo  : ma  da  quella , 
Che  quattro  cerchi  gtugne  con  tre  croci  , 
Con  miglior  corfo  , e con  migliore  fella 
E fee  congiunta  y e la  mondana  cera 
Più  afuo  ?nodo  tempera  e fuggella  . 

Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  fera 
Tal  foce  quafi  y e tutto  era  là  bianco 
Quello  emifperio  , e /’  altra  parte  nera  , 

Quan- 

quefta  metafora  T vedi  il  Demetrio  Falerco  delVcttori.  car.Si.  ccai. 
84- di  quclUdelle  vive  travi,  Can-  jo.Purg. 
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Quando  Beatrice  , in  fui  jtniflro  fianco  , 
Vidi  rivolta  , e riguardar  nel  Sole  : 
Aquila  sì  non  gli  affiffe  unquanco  . 

E sì  come  fecondo  raggio  fuole 
5 o Vfctr  del  primo , e rifalire  infufo  , 

Pur  come  peregrin , che  tornar  vuole , 

14  Così  delP  atto  fuo  per  gli  occhi  infufo  f ' 
NelP  immagine  mia , il  mio  fi  fece , 

E fijftgli  occhi  al  Sole  , oltre  a nofir^  ufo  . 

5 s Molto  è licito  là , che  qui  non  lece 

Alle  noftre  virtù , mercè  del  loco  ; 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  fpece  - 
lo  noi  foferfi  molto  y nè  sì  poco, 

eh'  io  noi  vedeffi  sfavillar  dintorno  , 

* y Qpal  ferro,  che  bollente  efee  del  fuoco. 
E difubito  parve  giorno  a giorno 

E fiere  aggiunto  , come  quei , che  puote  , 
Avefie  7 Ciel  d' un'  altro  Sole  adorno . 
Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote 
65  Fiffa  con  gli  occhi  flava  , ed  io  in  lei 

Le  luci  16  fifie , di  lafsùremote  , 

Nel  fuo  af petto  tal  dentro  mifei , 

Qual  jifè  Glauco,  nel  gufar  delP  erba  , 
Che  ^Ifè  I 7 co f orto  in  mar  degli  altri  Dei. 
70  Tra  fuma  nar  fignificar , per  verba  , 

Non  fi  porla:  però  P efemplo  bafii  , 

A cui  efperienza  grazia  f erba . 

S' io  era  fol  di  me  quel , che  creafti 

Novellamente,  Amor , cbe'l  Ciel  governi , 
75  Tu  l fai,  che  col  tuo  lume  mi  levafii . 
Quando  la  ruota  , chetufempiterni 
18  De  fiderato,  a fe  mi  fece  attefo , 

Con  P armoftia , che  temperi,  edifeerni, 
V J P/rr- 


14  Stanip, 
de^liatti  ftioi 
Ci  par  piu 
accòcio  nel 
meno,  come 
pili  cefornie 
Arag^ìoAmio, 
e ad  infufo . 

1 5 . Come 
ferro  bugli^- 
te  dee  del 
fuoco 

16  Stj.tp.fji 
E per  mag- 
giore autori- 
tà , e per- 
chè pare 
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17  Stamp. 
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310  DEL  PARA  DI  S O 

Varvemi  tanto  aliar  del  Cielo  accefo  , 

Dalla  fiamma  del  Sol  ^ che  pioggia  0 fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  difìefo . 

La  novità  del  fuono  , e^l  grande  lume 

Di  lor  cagion  m' accefero  un  difio 
Mai  non  fentito  di  cotanto  acume . 

Ond""  ella  , che  vedea  me  , sì  com'  io  , 

Ad  acquetarmi  P animo  .y  commoffo  y 
Pria  eh*  to  a dimandar  y la  bocca  aprto  : 

E cominciò  : Tu  fleffo  ti  fai  graffo 

C ol  falfo  immaginar  y sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedrefti , fe  l*  avejfi  feoffo . 

Tu  non  fe  in  terra , sì  come  tu  credi  : 

Ma  folgore , fuggendo  ’/  zo  proprio  fito , 
Non  corfe  y come  tu  , eh*  adefforiedi . 

S*  i*  fui  del  primo  dubbio  dijvefiito  , 
Perleforrife  parolette  brevi , 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito  : 

E dijft  : Già  contento  requievi 

Di  grande  ammiraxion  : ma  ora  ammiro  y 
Com*  io  trafeenda  quefii  corpi  lievi . 

Ond*  ella  y appreffo  d*  un  pio  fofpiro  y 

Gli  occhi  drizzò  ver  mey  con  quel  sebiantCy 
Che  madre  fa  (opra  figliuol  deliro  : 

E cominciò  : Le  cofe  tutte  quante 

Hann*  ordine  tra  loro  ; e queflo  è forma  , 
Che  ì*  univerfoa  Dio  fa  fimigliante . 

<2ui  tttggion  111’  alte  creature  V orma 
Dell*  eterno  valore  y il  quale  è fine  y 
Al  quale  è fatta  la  toccata  norma  . 

Nell*  ordine  y eh*  io  dico  y fono  accline 
Tutte  nature , per  diverfe  forti , 

Più  al  principio  loro , e men  vicine  : 

Onde 
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Ofide  fi  muovono  a diverfi porti , 

Ver  lo  gran  mar  dell'  effere  , e ctafcuna  , 

Con  ìnftintoa  leidato , che  la  porti. 

115  Slpefii  ne  porta' l fuoco  inver  la  Luna  : 
jQ^uefii  ne'  cuor  mortali  è promotore  : 

Huefii  la  terra  in  feftringe  e aduna . 

Nè  pur  le  creature  y chefonfuore 
D' intelligenzia , quefi'  arco  faetta , 

120  Na  quelle  y cb'  hanno  intelletto  c amore. 

La  providenxia , che  cotanto  affetta , 

T>el  fuo  lume  fa  V del  fempre  quieto , 

Nel  qual  fi  volge  quely  ch'ha  maggior  fret~ 

E d ora  lì , com'  a fito  decreto , {.taz 

• 125  C en'  porta  la  virtù  di  quella  corda  , 

Che  ciò  che  fcocca , drizza  in  fegno  lieto  „ 

Ver'  è y che  come  forma  non  s' accorda 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'  arte , 

Perch'  a rifponder  la  22  materia  è [orda  : “**«*■*» 

130  Così  da  quefiocorfo  fi  diparte 

Talor  la  creatura  y eh' ha  podere 
Di  piegar , così  pinta , in  altra  parte  * 

E sì  come  veder  fi  può  cadere 

Fuoco  di  nube  , [e  l' impeto  primo 
1 3 ^ 23^  terra  è torto  dafalfo  piacere  y 

Non  dei  più  ammirar  y fe  bene  fiimo  y 
Lo  tuo  falir  fe  non  come  d' un  rivo  , 

Se  d' alto  monte  feende gìufo  ad  imo . 

Maraviglia  farebbe  in  te  y fe  y privo 
140  D' impedimento  y giù  ti  fofiì  affifo  , 

, Com'  a terra  x^quieto  fuoco  vivo  • 

Quinci  rivolfe  inver  lo  Cielo  ilvifo . 

V 4 CAN- 
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X Stamp* 
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più,  nel  vcr- 
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X Stamp. 
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Par  che  ag- 
grandii'ca  ,e 
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reggi  più . 

3 navilio 
• Ci  pare , 
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Or  0 I , cJ^e  fiete  in  pkcioletta  barca , 

De  fiderò  fi  cT  afeoltar , feouiti 
Dietro  al  mio  legno  y che  cantando  varca  , 
Tornate  a riveder  li  vofirì  liti  : 

Non  vi  mettete  in  pelago , che  forfè , 
"Perdendo  me  y rlmarrefie  fmarrtti . 

L*  acquaych'  io  prendo y giammai  non  fi  cor f e . 
Minerva  /pira , econducemi  Apollo  , 

E I nuove  Mufe  mi  dimoftran  TOrfe  . 

Voi  altri  pochi , che  drizzafie  V collo , 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli  , del  quale 
Vlvefi qui  y ma  non  2 fen'  vienf atollo  : 

Metter  potete  ben  , per  T altofale , 

Vofìro  3 navigio  y fervando  mio  folco 
Dinanzi  alT  acqua  , che  ritorna  eguale . 

J2ue' glorioji  y che  paffaro  a Coleo  y 
Non  j'  ammiraron  , come  voi  farete  , 

Quando  Jafon  vider  fatto  bifolco  . 

La  concreata  e perpetua  fete 

Del  deiforme  regno  cen'  portava 
Veloci  y qua  fi  y come  V del  vedete . 

Beatrice  in  fufo  , ed  io  in  Riguardava  ; 

E forfè  in  tantOyin  quato  un  quadrel pofay 
E vola  y e dalla  noce  fi difehiava  , 

Giunto  mi  vidi  y ovemirabil cofa  2$ 

Mitorfe'l  vifoafe:'  e però  quella  y 
Cui  non  potea  mi'  ovra  effere  afeofa  , 

Volta  ver  me  si  lieta , come  bella  ; 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata  y midiffe  y 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  * fella  . 30 
, • 4 Varc' 
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CANTO  IL  31J 

4 Pareva  a me  f che  nube  ne  coprìffe 
Lucida  fpejfa  foiida  e pulita  , 

^uaji adamante  5 che  lo  Sol  ferìffe . 

Per  entro  feP  eterna  margherita 
35  Ne  ricevette  y com'  acqua  recepe 

Raggio  di  6 luce , permanendo  unita . 

S' io  era  corpo  ^ e qui  non  fi  conce pe  ^ 

Corri  una  dimenfione  altra  patto  , 

CA’  effer  convien  f e corpo  in  corpo  repe  > 
40  Accender  ne  dovria  più  il  difio 

Di  veder  quella  effenzia.,  in  che  fi  vede , 
Come  nofira  natura  e Dìo  j’ unto  . 

Lì  fi  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede 
Non  dimofirato  y mafia  y per  fe  y notOy 
45  A guifa  del  ver  primo  > che  P uom  crede . 

Io  ri f po/i:  Madonna  y sì  devoto  y 

J^uanP  ejfer  pojfo  più  y ringrazio  lui  y 
Lo  qual  dal  mortai  Mondo  to’  ha  rimoto  . 

Ma  ditemi , che  f on  li  fegni  bui 
50  Di  quefto  corpo , che  , laggiufo  in  terra  , 
Fan  di  C ain  favoleggiare  altrui  ? 

Ella  forrife  alquanto  i t poi  : 5^  egli  erra 
L’  opinion  , mi  diffe , de^  mortali , 

Dove  chiave  dì  fenfo  non  di/ferra  , 

5 5 Certo  non  ti  dovrìen  punger  li  frali 

D' ammirazione  ornai  : poi  dietro  a*  fenfi 
Vedi  y che  la  ragione  ha  corte  V ali . 

Ma  dimmi  quel  y che  tudate  ne  penfi . 

Edio  : Cièche n^  appar  quafsùdiverfo  y 
60  Credo  7 che  ’/  fanno  i corpi  rari  e denfi , 

Ed  ella  : Certo  affai  vedrai  jommerjo 
Nel  fai fo  il  creder  tuo  , fe  bene  afe  alti 
L' argomentar , eh’  ioli  farò  avverfo  . 

La 
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314  DEL  PARADISO 

La  [pera  ottava  vi  dimoflra  molti 

Lumi , li  quali  nel  quale , e nel  quanto  € $ 
Notar  fi pojfon  di  diverfi  volti . 

Se  raro  e denfociò  faceffer  tanto , 

Una  [ola  virtù  farebbe  in  tutti 
Più  e men  diftributa , ed  altrettanto . 

Virtù  diverfe  effer  convegnon  frutti  70 

J>i  principi  formali , e quei , fuor  cb'  uno  , 
Seguiterieno  a tua  ragion  diflrutti . 

Ancor  ferarofoffe  di  quel  bruno 

Cagiorty  che  tu  dimandiy  od  oltre  in  partey 
Fora  di  fua  materia  sì  digiuno  75 

E fio  8 pianeta , 0 sì  come  comparte 

Lo  graffo  el  magro  un  corpo  , così  quefio  , 
Nel  fuo  volume , cangerebbe  carte  . 

Se  V primo  foffe  , fora  manifeflo 

Nell'  eclijfi  del  Sol  y per  trafparere  8q 

Lo  lume  y come  in  altro  raro  iìtge fio. 

Quefio  non  è : però  è da  vedere 

DelP altro:  e j’  egli  avvien  , ch'io  l'altro  caffiy 
Falfificatofia  lo  tuo  parere . 

S' egli  è i che  quefio  raro  non  trapaffi , 85 

Ejfer  conviene  un  termine  y da  onde 
Lo  fuo  contrario  più  paffar  non  lajft  : 

E indi  l' altrui  raggio  fi  rifonde 

Cosìy  come  color  torna , per  vetro  y 
Lo  qual  d/retro  afe  piombo  nafeonde  . 9Q 

Or  dirai  tu  y ^ cb'el fi dimofira  tetro 

fluivi  lo  raggio  y più  che  in  altre  parti  y 
Per  effer  li  rtfratto  più  a retro  . 

Da  quefla  infanzia  può  diliberarti 

hjperienza  y fe giammai  la  pruovi  y 95 

eh'  effer  fuol fonte  a'  rivi  di  vofire  arti . 

Tre 
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CANTO"  IL  3Ì5 

Tre  [pecchi  prenderai , e due  rimuovi 
Da  te  d'  un  modo  , e V altro  più  rimoffo 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  rttrnovi  : 
100  Rivolto  ad  e/fi  fa  y che  dopo^  l doffo 

Ti  fica  un  lume  , che  i tre  [pecchi  accenda^ 
E torni  a te  j da  tutti  ripercojfo  ; 

Benché  nel  quanto  tanto  non  fi  Jìenda 
La  vi/la  più  lontana  , lì  vedrai 
105  Come  convìen  y c//  egualmente  rifplenda . 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai  , 

Della  neve  riman  nudo  *l [aggetto  , • 

E dal  colore  , e dal  freddo  prunai  , 

Così  rimafo , te  nello  'ntelletto 
110  Voglio  informar  di  luce  sì  vivace , 

Che  ti  tremolerà  nel  fuoaf petto . 

Dentro  dal  del  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo , nella  cui  virtutc 
L'effer  di  tutto  [uo  contento  giace  . 

115  Lo  del [eguente  y eh' ha  tante  vedute  y 
J^ueir  cjfer  parte  , per  diverfe  effenze 
Da  lui  dijìinte  y e da  lui  contenute . 

Gli  altri giron  per  varie  differenze 

Le  diflinzion  y che  dentro  da  fé  hanno  y 
120  Difpongono  io  a lor  fini  e lor [emenze  . 

f^uefli  organi  del  Mondo  così  vanno  , 

Come  tu  vedi  ornai  y di  grado  in  grado  y 
Che  di  [u  prendono  y e di  [otto  fanno  . 

Riguarda  i x'bene  a me  sì  com'  io  vado , '• 

125  Per  quefio  1 2 loco  al  ver , che  tu  difiri , 

Sì  che  poi  [appi  [ol  tener  lo  guado  . 

Lo  moto  e la  virtù  de'  fanti  giri , 

C ome  dal  fabbro  l' arte  del  martello , 

Da'  beati  motor  convien  che [piri . 

E'I 
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316  DEL  P'A  R A D I S O 

E’iciely  cui  tanti  lumi  fanno  bello  y 130 

Dalla  mente  profonda che  luiDolve  t 
Prende  /’  image , efaffene  fuggello . 

E come  V alma  dentro  a vofira  polve , 

Per  differenti  membra  y e conformate 
A diverfe  potenzie , fi  rifolve  ; i^s 

Così  /’  intelligenzia  fua  bontate 

Multiplicata  y perlefielley  [piega  y 
Girando  fe  , fovra  fua  unìtate . 

Virtìi  diverfafa  diverfa  lega  , 

Col preziofo  corpo  y che  V avviva  y i +0 

I 3 tiel  qual  y fi  come  vita  in  voi  y fi  lega . 

Per  la  natura  lieta  , onde  deriva  , 

"La  virtù  mifta , per  lo  corpo , luce , 

Come  letìzia  , per  pupilla  viva  . 

Da  ejja  vien  ciò  , cbe  da  luce  a luce  145 

Par  differente , non  da  denf  0 e raro  : 

Effa  è formai  principio , cbe  produce , 

Conforme  a fua  bontà , lo  turbo  e'I  chiaro . 

' 

CANTO  III. 


QVE  L Sol  y cbe  pria  d' amor  mi  [caldo  V petto, 
. Di  bella  verità  m' avea [coverto , 

Provandoy  e rìprovandoy  il  dolce  afpetto  : 
EdiOy  per  confeffar  corretto  e certo 

Mefteffoy  tanto  y. quanto  fi  convenne  , 5 

Levai  lo  capo  a profferer  più  erto  . . 

Ma  vifione  apparve  y che  ritenne 
A [e  me  tanto  fretto  , per  veder  fi , 

Che  di  mi<*confeffton  non  mi [ovvenne . 
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1 o Qiialì  per  vetri  traf parenti  e terjt  , 

O ver  per  acque  nitide  e tranquille 
TSlon  sì  profonde  y che  ì fondi  fen  per f y 
T ornan  de*  noflri  vifi  le  poftille 

Debili  sì , che  perla  in  bianca  fronte 
15  Non  vien  men  i tojìo  alle  noflre  pupille  : 
Tali  vid'  io  più  facce  a parlar  pronte  : 
Perch'  io  dentro  all'  errar  contrario  corfi 
A quely  ch'accefe  amor  tra  l'uomo  e'I  fonte. 
Subito,  sì  com' io  di  lor  m' accorfi  y 

2 o Quelle  fiimando  fpecebiati  fembianti , 

Per  veder  di  cui  foffer , gli  occhi  torfi, 

3  E nulla  vidi , e ritorfili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  y 
Che  y Sorridendo , arde  a negli  occhi  fanti. 
2;  Non  ti  maravigliar  y perch' io  forrida  , 

Mi  diffe  y appreso  7 tuo  pueril  quoto , 
Poifopra  V vero  ancor  lo  piè  non  fida , 

Ma  terivolve  y come  fuole , a voto; 

Vere  fufianzie  fon , ciò  che  tu  vedi , 

3 o Qui  rilegate  , per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  effe  y e odi  e credi, 

C he  la  verace  luce , che  le  appaga , 

4  Dafe  non  lafcia  lor  torcer  li  piedi . 

Edio  all'  ombra  , che  parca  più  vaga 
3J  Di  ragionar  y drizzami,  e cominciai, 
Quaficom'uom,  cui  troppa  voglia  fmaga  : 
0 ben  creato  fpir ito  , che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  fenti , 

Che  non  gufata  non  s' intende  mai  ; 

40  Graziofo  mi  fia  , fe  mi  contenti 

Del  nome  tuo  , e della  voflraforte  ; 

Qnd'  (Ila  pronta  e co»  occhi  ridenti  : 

La 
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318  DEL'  PARADISO  I 

La  nofira  carità  no»  ferra  porte 

A giufia  voglia , fe  non  come  quella , 

C he  vuol  ftmile  a fe  tutta  fua  Corte . 
lo  fui  nel  mondo  vergine  f or  ella  : 

E fe  la  mente  tua  j ben  mi  riguarda  > 

Non  mi  ti  celerà  /’  ejfer  più  bella  , 

Ma  riconofcerai  , cb^  io  fon  Piccar  da  , 

che  poft a qui  con  quefii  altri  beati  j 50 

Beata  fon  nella  fpera  più  tarda  . 

Li  noftri  affetti , che  folo  infiammati 
€ Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo  , 

Letìzian  , del  fu'  ordine  formati  : 

E quefla  forte  , che  par  giù  cotanto 55 
Però  »’  è data , perchè  fur  negletti 
Li  noftri  voti , e voti  in  alcun  canto . 

Ond'  io  a lei  : Ne'  mirabili  afpetti 
Voflri  rifplende  non  foche  divino  , 
che  vi  trafmuta  da'  primi  concetti  : 60 

Però  non  fui  a rimembrar  feftino  ; 

Ma  or  m' a juta  ciò  che  tu  mi  dici  , 

Sì  che  raffigurar  m' è più  latino  . 

Ma  dimmi  : voi , che  flètè  qui  felici , 

Difìderate  VOI  più  alto  loco  y 65 

Per  più  vedere  , 0 per  più  farvi  amici  ? 

Con  quell'  al tr'  ombre  pria  forrife  un  poco  : 

Da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta , 
eh'  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco  : ' 

Frate,  la  noftr  a volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità  , che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo  ,e  d' altro  non  ci  affeta. 

Se  difiafftmo  effer  più  fuperne , 

Fora»  difcordìgli  noftri  difiri 

Dal  voler  di  colui , che  qui  ne  cerne  : 75 

Che 
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Che  vedrai  non  capere  in  quefligiri  ; 

S'  effere  in  caritate  è qui  neceffe  , 

E fe  la  fua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è formale  7 ad  e/fo  beato  effe , 

8 o Tener  fi  dentro  alla  divina  voglia  , 

’Perch'  unafanfi  nofire  voglie  fleffe . 

Sì  che  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia  ^ 

Per  quefio  regno  , a tutto  V regno  piace , 

8 Com*  allo  Re,  eh'  a fuo  voler  ne' nvoglia'. 
85  E la  fua  volontade  è nofira  pace  : 

Ella  è quel  mare , al  qual  tutto  fi  muove 
Ciò,  eh'  ella  cria  , ^ e che  natura  face  <. 

Chiaro  mi  fu  allor  , com'  ogni  dove 
In  Cielo  è Paradifo  , etfi  la  grazia 
5 o Del fommo  ben  d' un  modo  non  x>i  piove . 

Ma  sìcom' egli  avvien , s'uncibofazia, 

E d' un  altro  rimane  ancor  la  gola  , 

Che  quel  fi  \o  chiere,e  di  quel  fi  ringrazia: 

Così  fec'  io  con  atto  e con  parola  , 

9 5 Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  , 

Onde  non  traffe  infino  11  alca  la  fpola  . 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  fu  , mi  diffe , alla  cui  norma 
Nel  vofiro  mondo  giù  fi  ve  fi  e e vela  ; 

1 00  Perchè  'n  fino  al  morir  fi vegghi  e dorma 
Con  quello  fpofo  , eh'  ogni  voto  accetta , 
Che  caritate,  a fuo  piacer,  conforma. 

Dal  Mondo  , per  feguirla  , giovinetta  , 

F uggimmì , e nel  fu'  abito  mi  chiufi  , 

10,5  E promifi  la  via  della  fua  fetta . 

Uomini  poi  a mal , più  eh'  a bene  ufi , 

Fuor  mi  rapir on  della  dolce  chiofira  : 
is  Dio  lo  fi  fa  , qual  poi  mia  vita  f ufi . 

E qiie- 
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^20  del  paradiso 

E quefl'  altro  fplendor , che  tìft  moflra 

Dalla  mìa deflra parte  , e che  s accende  iio 
Di  tuttofi  lume  della  [pera  noftra , 

C io  cV  io  dico  dime  ^ di  [e  intende: 

Sorella  fu  , e così  le  fu  tolta 
Di  capo  /’  ombra  delle  [acre  bende . 

Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta  ny 

Centra  fuo  grado  e contra  buona  ufanxa , 

Klon  fu  dalveldel  cuor  giammai  difciolta. 
J^uefl'  è la  luce  della  gran  Gofianxa , 

Che  del  fecondo  vento  di  Soave 
Generò' l terxo  y e T ultima  poffanxa . 120 

Così  parlommi  : epoi  cominciò,  AVE,^ 
MARIA,  cantando  ; e cantando  vanio. 
Come,  per  acquacupa  , cofagrave. 
Lavtfiamia,  che  tanto  la  feguto  , 

J2_uanto  pojfibìlfu , poi  che  la  perfe  , 1 » 5 

Volfefi al  fegno  di  maggior  difto , 

Ed  a Beatrice  tutta  fi  converfe  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  f guardo 
Sì , che  da  prima  il  vif  0 nolfofferfe  : 

E ciò  mi  fece  a dimandar  pik  tardo . i 3 ° 


CANTO  un 


IKTRA  duo  cibi  dìflanti , e moventi 
D’ un  modo  , prima  fi  morria  di  fame  , 

Che  I liber'  uom  P un  recajfe  a denti  . 

Sì  fi  farebbe  un'agno  intra  duo  brame 

Di  fwri  lupi , igualmente  temendo  : S 

Si  fi  farebbe  un  cane  intra  duo  dame . 

Ter~ 
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Perchè  j’  io  mi  tacca , me  non  riprendo  > 
Dalli  mìei  dubbi  d'  un  modo  jofpinto  , 
Poìcb'  era  neceffario , nè  commendo  . 

IO  lami  iacea  : maU  mìo  dìfir  dipinto 

M’ era  nel  vifo  , e’/  dimandar  con  elio 
Più  caldo  affai  , che  per  parlar  dijìinto . 

Fejfi  Beatrice  , qual  fè  Daniello  , 
Nabuccodonofor  levando  d' ira , 

1 j Che  r avea  fatto  ingìufi  amente  fello  . 

B : Jff  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  difio , sì  che  tua  cura 
2 Se  fteff a lega  sì  che  fuor  non  [pira . 

Tu  argomenti , Se  V z;o/fr  dura  , 

3 0 Lrf  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  f cerna  la  mifura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione  > 

Parer  tornarfi /’  anime  alle  fielle , 

Secondo  la  fentenza  di  Platone . 

2 5 ^uefte  fon  le  quiftion , che  nel  tuo  velie 

Pantano  igualemente  : e però  pria 
Tratterò  quella  i che  più  ha  dì  felle . 

De'  Serafin  colui , che  più  s' india  , 

Moisè  y Samuello , e quel  Giovanni , 

3 o J^ual  prender  vuogli , io  dico , non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  Cielo  i loro  fc anni , 

Che  ^ quegli  fpirti , che  mo  t*  apparirò  , 
N è hanno  all'  effer  lor  più  o meno  anni . 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro , 

3 5 E differentemente  han  dolce  vita , 

Per  fentir  , più  e men  P eterno  fpìro . 

i^ui  fi  mofiraron  , non  perchè  fortita 
Sìa  quefta  fpera  lor , ma  per  far  fegno 
Della  4 celefhal , chi*  ha  men  falita . 

X Cesi 
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Cos't  parlar  convìcnfi  al  Xiofirù  ingegno  , 40 

Perocché  folo  da  fenfato  apprende  , 
ah  che  fa  pofeia  d' intelletto  degno . 

Ver  quejìo  la  Scrittura  condefeende 
A voflrafacultate  , e piedi  e mano 
Attribuifee  a Dio  i ed  altro  intende  : 4 5 

E /anta  Chiefa  , con  af petto  umano  ^ 

Gabbrieir  e Michel  vi  rapprefenta  , 

E V altro  i che  lobbia  rifece  fano  . 

Qiiel , che  Timeo  delP  anime  argomenta  , 

Non  è fimile  a ciò  y che  qui  fi  vede  -,  50 

Perocché  i come  dice , par  che  fenta . 

Dice  , che  /’  alma  alla  fua  fella  riede  , 

Credendo  quella  quindi  effer  decifa  , 

Qiiando  natura  , per  forma  , la  diede  . 

E forfè  fua  fentenzia  è d'  altra  giti  fa  , 5 5 

che  la  voce  non  fuona  f ed  effer  puote 
Con  intenzion  da  non  effer  derifa  . 

S*  egP  intende  tornare  a quefle  ruote 

L’ onor  della  'nfluenzia  e'I  biafmo  , forfè 
In  alcun  vero  fuo  arco  percuote . éo 

Quejìo  principio  male  intefo  torfe 

Già  tutto' l Mondo  quafi  ^ si  che  Giove-, 
Mercurio  , e Marte  a nominar  trafeorfe  . 

V altra  dubìtazion  , che  ti  commuo  ve  » 

Hamen  velen  , perocché  fua  malizia  6 5 

Non  ti  potria  menar  da  me  altrove  . 

Parere  ingiufta  la  noftra  giuftizia 

Negli  occhi.de'  mortali , é argomento 
Di  fede  , e non  d' eretica  nequizia  . 

Ma  perchè  puote  voftro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a quefla  veritate  , 

Come  difìrt  y tifaròcontento. 

Se 
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CANTO  ini.  32} 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté  , 

Neente  coiferifce  a quel  che  sforza  , 

75  N onfur  quefi'  alme  per  ejfa  fcufate  : 

Che  volontà , fe  non  vuol  > non  s' ammorza 
Ma  fa  , cotne  natura  face  in  foco  , 

Se  mille  volte  violenza  il  forza  : 

"Perchè  s' ella  fi  piega  affai  0 poco  , 

80  Segue  la  forza  : e così  quefte  fero  ^ 

5 Potendo  ritornare  al  fanto  loco  . 
Sefoffe  flato  il  lor  volere  intero , - 
Come  tenne  Lorenzo  in  fu  lagrada  j 
£ fece  Muzio  alla  fua  man  fevero  , 

85  Così  P avria  ripinte , per  la  ftrada  y ‘ 
Ond'  eran  tratte  > come  furo  fciolte  .* 

Ma  così  falda  voglia  è troppo  rada . 

E per  quefie  parole  , fe  rìcolte 

L'  hai  y come  dei  y è P argomento  caffo  y 
9 o che  P avrta  fatto  noja  ancor  più  volte  . 

Ma  Or  ti  J-’  attraverfa  un'  altro  paffo 
Dinanzi  agli  occhi  tal  > che  per  te  fleffo 
Non  n'  ufcirefli  y pria  farefii  l affo  . 
lo  P ho  per  certo  nella  mente  meffo  , 

95  eh' alma  beata  non  poria  mentire  y 

Perocché  fempre  al  primo  vero  è preffo  : 

E poi  potefli  da  Piccar  da  udire  y 

Che  P affezion  del  vel  Gofianza  tenne  y 
Sì  eh' ella  par  y qui  meco  y contraddire  i 
toc  é Molte  fiate  già  y frate  y adivenne  y 

Che  y per  fuggir  periglio  , contro  a gratOy 
Sifè  di  quel , che  far  non  fi  convenne  : 
Come  Aline one  <y  che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  fuo  y la  propria  madre  fpenfe  j 
105  Per  non  perder  pietà  fi fè  fpietato . 

X 2 A que- 
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A queflo  punto  voglio  , che  tu  penfe , 

Clfe  Inforza  al  voler  fi  mifcbia  , e fanno 
Sìy  che  fcufar  non  fi poffon  r offenfe  . 

Voglia  ajfoluta  non  confenie  al  danno  : 

7 fcMnf*  M-a  confentevi  7 intanto  , inquanto  temej 
quanto  Se  fi  ritrae  , cadere  in  più  affanno  . 

In  quefto  quando  Piccar  da  quello  [preme  , 

dichiarai^i^  J>ella  voglia  ajfoluta  intende , ed  io 
delluQgo.fi  Dell' altra  y s t che  ver  diciamo  infiemc . 
confideri  la  c ot al  fu  T Ondeggiar  del  fantorio, 
particella  C h'  ufcì  del  fonte , ond' ogni  ver  deriva  : 

^C*>»chcior^  » /*  » j ia  j'ù 

fe  difgiu-  • 

gne  . e in  0 amanza  del  primo  amante  , o diva  , 

virtù  ci  fi  Difs'  io  appreffo  : il  cui  parlar  m' innonda 

dee  int^de-  ^ {calda  si  , che  più  e più  »»’  avviva  : 
re  la  voglia  n ^ \ ^ r j 

refpcttiva . ^0»  c l affezton  8 mia  tanto  profonda  , 

della  tiual’e  C he  hofii  a render  voi  grazia  per  grazia  : 
e’  favella . quciy  cbc  vedcy  e puotCy  a ciò  rifponda. 

* lo  veggio  ben  , che  giammai  non  fifazia 

^ Noftro  intelletto , fe^l  ver  non  lo  illuftra 

Di  fuor  dal  qual  nejfun  vero  fi  fpazia . >■ 
Pofafi  in  effo  y come  fera  in  luftra  y 

Tofto  che  giunto  /’  ha  : e giugner  puollo  , 
Se  non  y ciafcun  difio  farebbe  ùufìnt  : 
Nafce  per  quello  y a gtufa  di  rampollo  , 
Appiè  del  vero  il  dubbio  : ed  è natura  , 
pin  e ’l  C b'al  fommo  q pinge  noi  di  collo  in  collo  . 

ver'"^  Queflo  m' invita  y queflo  mi  afficura 

Con  riverenza  y Donna  y a dimandarvi 
Di  un'  altra  verità  , che  m'  è ofcura  . 
lo  vo'  faper  fe  V uom  può  f oddisfarvi 
A'  voti  manchi  sì  con  altri  beni , 
eh'  alla  voftrqfladera  non  fien  parvi . 

Bea- 
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CANTO  V.  32; 


Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
140  Di  faville  d' amor  y con  sì  divini  y 

Che  , vinta  mia  i o virtù  , diedi  le  reni  , 
E qua  fi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 


Io  Stamp. 
virtttt'  dii 
Ci  pare  . ag- 
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CANTO  V. 

S'  I O ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo , che  *»  terra  fi  vede  , 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  7 valore  , 
Non  ti  maravigliar  : che  (io  procede 
Da  perfetto  veder  , che  come  apprende  , 
C osi  nel  bene  apprefo  muove  V piede . ' 

Io  veggio  ben  sì  come  già  rifplende 
Nello  'ntelletto  tuo  /’  eterna  luce  , 

C he  vifia  fola  f rmpre  amore  accende  : 

E /’  altra  cofa  voftro  amor  feduce  , 

Non  è fe  non  di  quella  alcun  vefligio 
Mal  conofciuto  , che  quivi  traluce  . 

Tu  vuoi  faper  fe  con  altro  fervigio  y 
Per  manco  voto  fi  può  render  tanto  , 

Che  /’  anima  i ficuri  di  litigio . 

Sì  cominciò  Beatrice  quefto  canto  : 

E sì  comi*  uom  , che  fuo  parlar  non  fpezzay 
Continuò  così  7 proceffo  fanto  . 

Lo  maggior  dony  che  DiOy  per  fua  largbezzay 
Feffe  creando  , e alla  fua  bontate 
Piùc on formato quel  ch*ei  più  ap prezza p 
Fu  della  volontà  la  libertate , 

Dì  che  le  creature  intelligenti 
2 E tutte  e fole  furo  e fon  dotate . 

X 3 Orti 
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3i6DEL  paradiso 

Or  ti  parrà  i fe  tu  quinci  argomenti  y 15 

V alto  valor  del  voto  y s'  è sì  fatto  y 
Che  Dio  confenta , quando  tu  confenti  ; 

Che  y nel  fermar  tra  Dio  e /’  uomo  il  patto  y 
Vittima  fajft  di  quefto  teforo  , 

Taly  quaT  io  dico  y e f affi  col  fu*  atto  . 30 

Dunque  , che  render  puojft  per  riftoro  ? 

Se  credi  bene  ufar  quel , eh'  hai  offerto  , 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro  . 
ì primo  Tu  fe  ornai  del  ^ maggior  punto  certo.  * 

Ma  perchè  fanta  Chic  fa  in  ciò  difpenfa  , 35 

C he  par  centra  lo  ver  , ch'i'  t' ho  feoverto  ; 
Convienti  ancor  federe  un  poco  a menfa , 
Perocché  ’/  cibo  rigido  , eh'  hai  prefo 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  difpenfa  . 

Apri  la  mente  a quel  y eh'  io  ti  palefo  y 40 

E fermalvi  entro  : che  non  fa  feienza , 

Senza  loritenere  y avere  intefo. 

Duo  cofe  ff  convegnono  all'  effenza 
Di  quefto [acrificio  : l'  una  è quella  , 

Diche  fifa  y l' altra  è la  convenenza . 45 

Que fi'  ultima  giammai  non  fi  cancella  y 
Se  non  fervata  , ed  intorno  di  lei , 

Sì  precifodi  fopra  y fi  favella: 

Però  neceffitatofu  agli  Ebrei 

Pur  r offerere  , ancor  che  alcuna  offerta  5 o 
Si  permutale  , come  faper  dei . 

L' altra  , che  per  materia  t'  è aperta  , 

Puote  bene  effer  tal  y che  non  fi  falla  y 
Se  con  altra  materia  fi  converta  . 

Ma  non  trafmuti  carco  alla  fua  fpalla  , j 5 

Per  fuo  arbitrio  alcun  , fenza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla  : 

Ed 
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Ed  ogni  permutanza  credi  ftolta  , 

Se  lacofa  dimeffa  in  la  f or  prefa  , 

$0  Come' l quattro  nel  fei  y non  è raccolta  . 

Però  qualunque  cofa  tanto  pefa  , 

Per  fuo  valor  » che  tragga  ogni  bilancia  ; 
Soddiifar  non  fi  può  con  altra  fpefa  . 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia  : 

6 ; Siate  fedeli  ^ ed  a ciò  far  non  bieci  , 

Come  fu  le pt e alla  fua  prima  mancia  ; 

Cui  più  fi  conventa  dicer  t Mal  feci  ^ 

Che^  fervando  ì far  peggio  : ecosì  folto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci  : 

•jo  Onde  pianf e Ifigenia  il  fuo  bel  volto  .y 
E fè  pianger  di  fe  e i folli  e i favi , 
eh'  udir  parlar  di  così  fatto  colto  . 

Siate , Criftiani , a tnuovervi  più  gravi  : 

N on  fiate  y come  penna  ad  ogni  vento  y 
y 5 E non  crediate  y eh'  ogni  acqua  vt  lavi . 

Avete  7 vecchio  e'I  nuovo  Tefiamento  » 

E'I  pafior  della  Chiefa  , che  vi  guida  : 
J^uefio  vi  bafti  , a vofiro  falvamento  . 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 

8o  Uomini  fiate  , e non  pecore  matte  , 

Sì  che  7 Giudeo  , tra  voi , di  voi  non  rida. 

Non  fate  y come  agnel , che  lafcia  il  latte 
Della  fua  q madre  y e femplice  y e lafcivo 
Seco  medefmo , a fuo  piacer  , combatte  . 

8 5 C osi  Beatrice  ame  y com'.  io  ferivo  : 

Poi  firivolfe  y tutta  difiante  y 
A quella  parte  , ove  V Mondo  è più  vivo  . 

Lo  fuo  5 piacete  e'I  tramutar  fembiante 
Pofer  filenzio  al  mio  cupido  'ngegno  , 

9 o Che  già  nuove  quiftioni  avea  davante , 

X 4 E sì 
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D E L PARADISO 

E sìcome  fitettst  i che  nel  fegno 

Percuote  pria , che  fia  la  corda  quei  a , 

Così  corremmo  nel  fecondo  regno  : 

^uivi  la  donna  mia  vid'  io  sì  lieta 

Come  nel  6 lume  di  quel  ciel/tmife  , 9 y 

Che  più  lucente  fe  ne  fé  il  pianeta  . 

E fe  la  flella  ficambiòe  rife  ; 

Qual  mifec'  io , che  pur  , di  mia  natura , 
Trafmutabile  f on  per  tutte  guife  ! 

Come  in  pefcbiera  , eh' è tranquilla  e pura , 1 00 

7 Traggono  i pefei  a ciò,  che  vìen  di  fuori , 

Per  modo  , che  loftimin  lor  pafiura  ; 

8 Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  fplendori 
Trarfi  ver  noi , ed  in  ciafeun  s'  udta  , 

Ecco  chi  crefeerà  li  nofiri  amori  : i o y 

E sì  come  ciafeuno  a noi  venia  ; 

Vedeaft  /’  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  , che  9 di  lei  ufeia  . 

Penfa,  Lettor,  fe  quel , che  qui  s'  inizia  , 

Non  procedere , come  tu  avrefii  , no 

IO  Di  più  favere  angofeiofa  carizia  : 

Il  E per  te  veder  ai , come  da  quefti 
M’ era  dìfio  d' udir  lor  condizioni , 

Sì  come  agli  occhi  mifur  manifefii . 

O bene  nato , a cui  veder  li  troni  1 1 y 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 

Prima  che  la  milizia  s' abbandoni  / 

Del  lume , che  per  tutto  7 del  fi  fpazia  , 

Noi  femo  accefi  : e però  fe  difii 
* Da  noi  chiarirti , a tuo  piacer  ti  faZia  . no 
Così  , da  un  di  quelli  fpirti  pii , 

Detto  mi  fu  , e da  Beatrice  , Dì  dì 
Sicuramente , e credi , come  a Dii. 

lo 
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CANTO  VI.  jzj 

Io  ben  sì  come  tu  annidi  C traggì 

I2J  Nel  proprio  lume  y e che  da  gli  occhi  i 
Percb'  et  corrufca  , sì  come  tu  ridi  : 

Ma  non  fo  chi  tu  fe , nè  perchè  aggi , 

A nima  degna  , il  grado  della  /pera , 

Che  fi  vela  d'  mortai  con  gli  altrui  raggi  : 
130  l^uefio  difs'  io  diritto  alla  lumiera , 

Che  1 4 pria  m' avea parlato'.ond'ellafefi- 
Lucente  più  affai  di  quel , eh'  elP  era  . ( 
Sì  come  di  Sol , che  fi  cela  egli  flejfi 

Per  troppa  luce , quando  V caldo  ha  rofe 
135  Le  temperanze  de'  vapori  fpeffi  : 

Per  più  letizia , sì  mi  fi  nafeofe 

Dentro  al  fuo  raggio  la  figura  [anta , 

E cosi  y chiufa  chiufa  , mi  rifpofe 
Nel  modo , che'lfeguente  canto  canta , 

CANTO  VI. 


PO  S C 1 AC  HE'  Goflantin  l'aquila  vol/e 
Centra  V cor  fo  del  del  » che  la  fegulo  ^ 
Dietro  all’  antico , che  Lavina  tolfe  ; 
Cento  e cent'  anni  e più  l'  uccel  di  Dio  , 

5 Nello  flremo  d'  Europa  , fi  ritenne  , 

Vicino  a’  monti , de'  quai  prima  ufeto  : 
Ey  fatto  r ombra  delle  fiacre  penne  , 

Governò  'I  Mondo  lì  , di  mano  in  mano  y 
E sì  y cangiando , in  fu  la  mia  pervenne. 
IO  Cefare  fui  y e fon  Giufiiniano  , 

che  per  voler  del  primo  amovy  eh'  io  fentOy 
I D'ètro  alle  leggi  trafft  il  troppo  e' l vano: 

E pri- 
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E prima  cP  io  aW  oprafojft  attento  , 

Una  natura  in  Crijlo  effer  y non  pitie  y 
Credeva  y e di  tal  fede  era  contento . 15 

Ma  il  benedetto  Agabito  y che  fue 
Sommo  pa flore  , alla  fede  fincera 
Mi  dirizzò,  con  le  parole  fue . 
z che  n Tua  lo  gli  Credetti  : e ciò  zebe  fuo  dir'  era  y 
tede  era  Veggio  ora  chiaro  , si  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e fai  fa  e vera . 

Toflo  che  con  la  Chiefamofli  i piedi  y 

A Dio  y per  grazia  , piacque  di  fpirarmi 
L’  alto  lavoro , e tutto  in  lui  mi  diedi , 

. E al  mio  Bellifar  commendai  V armi , 2 j 

Cui  la  deflra  del  Ctel  fu  sì  congiunta , 

Che  fegnofu  y eh' io  doveflì pofarmi . 

Or  qui  alla  quiflion  prima  s'  appunta 
, tnìa  rifpofla  , 3 ma  la  condizione 

3 ui«  IU4  ^ 

Mi  flrirjge  n feguitare  alcuna  giunta  : 30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  , cantra  'I  facrofanto  fegno  , 

E chi  V s' appropria  , e chi  a lui  s'  oppone  . 

Vedi  quanta  virtù  /’  ha  fatto  degno 

Di  reverenza  , e cominciò  dall'  ora , 3 J 

Che  Vallante  morì , per  darli  regno  . 

Tu  fai  eh'  e' fece  in  Alba  fua  dimora 

Per  trecent'  anni  , ed  oltre  in  fino  al  fine  , 

4 i tre  a tre  Che  4 tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora  . 

Sai  quel  y che  fé  dal  mal  delle  Sabine  y 40 

Al  dolor  di  Lucrezia , in  fette  regi , ' 
Vincendo'ntorno  le  genti  vicine  . 

Sai  quel , chefè  , portato  dagli  egregi 

Romani yincotro  a Brèno,incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  : 4 5 

Onde 
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CANTO  VI.  331- 

OndeTorquato  , e Quint  io  , che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato  , e Deci , e Fabi 
Ebber  la  fama  , che  volentier  mirro  . 

Effo  atterrò  /’  orgoglio  degli  Arabi , 

50  Che  diretto  ad  Annibaie  paf aro 

L' alpefire  rocce  y Pò  y dì  che  tu  labi. 

Sott'  effo  giovanetti  trionfato 

Scipione  e Pompeo  , ed  a quel  colle  , 

Sotto  V qual  tu  nafccfi , parve  amaro  . 
J5  Poi  preffo  al  tempo  y che  tuttofi  del  volle 
Ridur  lo  M.ondo  y a fuo  modo  y fereno  , 
Cefare  , voler  di  Roma  il  tolle  : 

E quel  y che  f è daV aro  infino  al  Reno  y 
if ara  vide  ed  Era  y e vide  Senna  y 
60  Ed  ogni  valle  , onde  V Rodano  è pieno  . 

Quel  y chefè  poi  di'  egli  ufci  di  Ravenna , 
E faltò  l Rubicon  , fu  di  tal  volo  , 

Che  noi  feguiteria  lingua  nè  penna  . 

In  ver  la  Spagna  rivolfe  lo  fiuolo  : 

6 S Poi  ver  Durazzo , e Farfuglia  percoffe 
Sì  y eh'  al  Nil  Caldo  fi  f enti  del  duolo  ’ 

Antandro  e Simoenta  , onde  fi  moffe  , 
Rivide  y e là  y dov' Ettore  (i cuba  y 
E mal  per  Tolommeo  5 poi  fi  rifcojfe . 

70  Da  onde  ^ venne  y folgorando  y a Giuba  : 
Poi  (i rivolfe  nel  vofiro  occidente  , 

Dove  fentta  la  Pompeiana  tuba  . 

Di  quel  y chefè  col  bajulo  feguente  , 

Bruto  con  Caffo  nello'  nferno  latra  , 

75  E Modona  e Perugia  fu  dolente  . 

Piangene  ancor  la  trifia  Cleopatra  , 

Che  y fuggendogli  innanzi , 'dal  colubro 
La  morte  prefe  fubitana  ed  atra  . 

' Con~ 


* mitro 
Così  il  buon 
Conientato- 
re  : Corono , 
e onoro  con 
mirra  ; la 
quale  dà  otti- 
mo odore . ec. 
Mirro  è la 
prima  voce 
del  verbo 
mirrare , che 
vien  da  mir- 
ra; come  ne- 
gli antichi 
l'crittori . E 
oggi  nell’  u- 
fo  1 daràmi- 
fo  , incensare. 


5 pofeia  fi 
fcofl'e 

6 fcefe 
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7 affetto 


8 chi 
Dicefi  in- 
diflercnte- 
inentc  in 
<]Ucfto  fignì- 
ficato . 
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Con  coflui  corfe  ìnftno  al  lìto  rubro  : 

Con  coflui  pofe  V Mondo  in  tanta  pace , 
Che  fu  ferrato  a Giano  il  fuo  delubro  . 

Ma  ciò  , che  7 fegno  ) che  parlar  mi  face  , 
Fatto  avea  prima  , e poi  era  fatturo  , 

Per  lo  regno  mortai , eh'  a lui  foggiace  , 

Diventa  in  apparenza  pocoefeuro  , 

Se  in  mano  al  terzo  Cefare  fi  mira  , 

Con  occhio  chiaro , e con  7 affetto  puro  : 

Che  la  viva  giuflizia  y che  mi  f pira  y 

Gli  concedette  in  mano  a quel  y eh'  io  dico , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  fua  ira  . 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  , eh'  ioti  replico . 
Pofeia  con  T ito  a far  vendetta  corfe 
Della  vendetta  del  peccato  antico . 

E quando  ’/  dente  Longobardo  morfe 
La  [anta  Chiefa  y fotta  alle  fue  ali  , 
Carlo  Magno  y vincendo  y lafoccorfe. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali  , 

eh'  io  accufai  di  fopra  , e de'  lor  falli  , 
Che  fon  cagion  di  tutti  ì voflri  -mali . 

L'  uno  al  pubblico  fegno  i gigli  gialli 

OpponeyC l'altro  appropria  quello  a partey 
Sì  eh'  è forte  a veder  8 qual  più  fi  falli  . 

Faccian  gli  Ghibellin  faccian  lor'  arte 
Sott'  altro  fegno  : che  mal  fegue  quello 
Sempre  y chi  la giuflizia  e lui  dìpar  te  : 

E non  r abbatta  efto  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  fuoi  y ma  tema  degli  artigli , 
eh'  a più  alto  leon  traffer  lo  vello  . 

Molte  fiate  già  pianfer  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre  : e non  fi  creda , 
Che  Dio  trafmuti  l*  armi  y per  fuoi  gigli  > 

J2.UC- 
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CANTO  VI. 

J^uefla  picciola  ftella  fi  correda 

De'  buoni  fpirtì  , che  f on  fiati  attivi  , 

Perchè  onore  e fama  gli  fucceda  : 

1 1 5 E quando  li  defiri  poggian  quivi , 

Sì  difviando  y purconvieny  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  fu  poggin  men  vivi . 

Ma  nel commenfurar  de'  nojìrì  gaggi 
C ol  inet  to  , è parte  di  nojlra  letizia  , 

12  0 Perchè  non  li  vedén  minor  , nè  maggi . 

9 Qpinci  addolcifce  la  viva  giuflixia  g Quindi 

In  noi  l' affetto  sì  , che  non  fi puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia . 

Diverfe  voci  fanno  dolci  note  : 

11$  C osi  dìverft  fcanni  , in  noftra  vita  , 

Rendon  dolce  armonìa  tra  quefte  ruote . 

E dentro  alla  prefente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo  , di  cui 
Fu  P opra  grande  io  e bellamal  gradita.  bell»  e 

130  Mai  Provenzali  , chefer  cantra  lui  , 

Non  hanno  rifa  : e però  mal  cammina  y 
^ual  fifa  danno  del  benfare  altrui . 

J^uattro  figlie  ebbe  , eciafcuna  reina  , 

Ramando  Berlinghieri , e ciò  gli  fece 
I 5 5 Romèo  perfona  umile  e peregrina  : 

E poi  il  moffer  le  parole  biece 

A dimandar  ragione  a quefiogiufto  , 

C he  gli  aff  tgnò  fette  e cinque  per  dìece . 

Indi  partijft  povero  e vetufio  : 

J40  E fe'l  Mondo  fapeffe’l  cuor  y ch'egli  ebbe. 

Mendicando  fua  vita  , a frufio  afrufio  , 

Affai  lo  loda , e pili  lo  loderebbe . 

■ ■ . •. 
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CANTO  VII. 


I ruota 


i dilTcti 


j richia- 
mava 


OSANNA  fan<n:us  Deus  Sabaoth  , 
Superilluftrans , claritate  tua  , 
Fclices  i^nes  horum  malahoth  : 

Così  voloendofi  alla  i nota  fua 

Fuvifoamecantareeffafufianza^  5 

Sopra  la  qual  doppio  lume  j’  addua  : 

Ed  e(fa  e /’  altre  moffero  a fua  danza  , 

E , quafi  'velocifftme  faville  , 

Mi  ft  velar,  di' fubita  dìfianza . 
lo  dubitava,  e dicea  , Dille  dille  10 

Fraine,  dille  diceva,  alla  mìa  donna  , 

Che  mi  2 diffeta  con  le  dolci  flille  : 

Ma  quella  reverenza  , che  s' indonna 
Di  tutto  me  , pur  per  B e per  ICE, 

Mi  ^ richinava  , come  T uom  eh' affanna  . 15 
Poco  fofferfe  mecotal , Beatrice , 

E cominciò,  raggiandomi  d' un  rifa  , • 
Talché  nel  fuoco  farla  /’  uom  felice  : 

Secondo  mio  infallibile  avx'ìfo  , 

Come gìufl a vendetta  giuf  amente , 2 0 

Punita  foffe , t'  hai  in  penfter  mifo  : 

Ma  iotifol vero  tofto  la  mente  : 

E tu  afcolta  , che  le  mie  parole 
Di  gran  fentenzia  ti  faran  prefente  . 

Per  non  f off  tire  alla  virtù  che  vuole  , -25 

Freno  a fuo  prode, quell' uo, che  no  nacque. 
Dannando  fe  , dannò  tutta  fua  prole  : 

Onde  r umana  fpezie  inferma  giacque 
Giù,  per  fecali  molti , in  grande  errore  , 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  feender  piacque . 30 

V' la 
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CANTO  VII.  ‘335 
V'  la  natura  , che  dal  ftio  fattore 
S' era  allungata  , un'io  a fe  in perfona  , 

Con  V atto  fol  del  fuo  eterno  amore  . 

Or  drizza  V vifo  a quel  4 che  fi  ragiona  . j 4 che  or  fi 

J^ualfu  creata  , fu  finterà  e buona  : 

Ma  per  fe  flefi'a  pur  fu  ella  sbandita 
Di  Paradifo  , perocché  fi  terfe 
Da  vìa  di  verità  ^ edafuavita. 

40  La  pena  dunque  , che  la  croce  porfe  , 

J’ alla  natura  affunta  fi  mifura  , 

Nulla  giammai  sì  giufi amente  morfe  : 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura  , 

Guardando  alla  perjona  , che  fofferfe  , 

45  In  che  era  contratta  tal  natura  . 

Però  d' un'  atto  ufcir  cofe  diverfe  : 
eh'  a Dio  e a'  Giudei  piacque  una  morte  : 

Per  lei  tremò  la  terra^  e'I  del  s'  aperfe  . 

ZV  on  ti  dee  oramai  parer  più  forte  , 

50  Quando  fi  dice  che  gìvfla  vendetta 
Pofeìa  vengiata  fu  da  giufi  a Corte  . 

Ma  i veggi' or  la  tua  mente  ri  fretta 

Di  pen fiero  in  penfier  dentro  ad  un  nodo , 

Del  qual , con  gran  difio^folzìcr  s'  afpetta. 

55  Tu  dici  .y  Ben  difcernociò  , eh' i' odo  : 

Ma  perchè  Dio  voleffe  , m' è occulto  > 

A nojìra  redenzion  pur  queflo  modo . 

Queflo  decreto  , frate  , fia  fepulto 
Agii  occhi  di  ciafeuno  , il  cui  ingegno 
60  N ella  fiamma  d' amor  non  è adulto  . 

Veramente^  però  eh'  a queflo  fegno 
Molto  fi  mira  y e poco  fi difeerne  f 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 


La 
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La  divina  bontà  f che  da  fe  fptrne 
/ Ogni  livore  y ardendo  in  fe  sfavilla  y 

Sì  che  difpìega  le  bellezze  eterne  . 

Ciò  che  da  lei  fenza  mezzo  diftilla  , 

Non  ha  poi  fine  y perchè  non  fi  muove 

5 impronta  La  fua  $ impronta  y quand"*  ella  figlila  . 

Ciò  che  daeffa  y fama  mezzo,  piove,  70 

Libero  è tutto , perchè  non  foggiace 
Alla  virtute delle cofe  nuove. 

Più  r è conforme , e però  più  le  piace  : 

Che  r ardor  fanto  , eh'  ogni  cofa  raggia  , 
Nella  più  fimiglìante  è più  vivace . 75 

6 Jote  Di  tutte  quefle  6 cofe  s' avvantaggia 

L' umana  creatura  y e s' una  manca  y i 

Di  fua  nobilita  convien  che  caggia . . 

Solo  il  peccato  è quel , che  la  disfranca  , 

E falla  dijfmile  al  fommobene  y 80 

Perchè  del  lume  fuo  poco  s' imbianca  : , 

Ed  in  fua  dignità  mai  non  riviene  , 

Se  non  riempie  , dove  colpa  vota , • 

Con  tra  mal  dilettar  congiufte  pene  . 

Vofira  natura  y quando  peccò  totz  85 

Nel  feme  fuo  y da  quefte  dignitadl , 

Come  di  Paradifo  fu  remota  : 

Nè  rìcovrar  poteafi  y-  fetu  badi 
Ben  fottilmente , per  alcuna  via , 

7 gradi  Senza paffar  , per  un  di  quefii  "j guadi  : 90 

O che  Dìo  falò  y per  fua  cortefia , 

8 Stamp.  Dimeffo  avejfe  y ocheVuom,  per  fe  ijfo , 

p^e  ^ f Oddi  sfatto  a fua  follia  . 

gniftehi  più  occhio  perentro  /’  abiffo 

atten-  Dell'  eterno  configlio , quanto  puoi  95 

none . j^i  parlar  8 diftrettamente  fijfo  . . 

Non 
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CANTO  V II.  337 

Kon  p$tea  r uomo  ne'  termini  fuoi 

Mai  [oddisfar  , per  non  potere  ir  giufo  , 
Con  umiltate  , obbediendo  poi , 

Quanto  disubbidendo  intefe  tr  [ufo  : 

E quefta  è la  ragion  , perchè  V uomfue 
Da  poter  Soddisfar  , per  fe  ^ difchiuSo. 
Dunque  a Dio  convenla  , con  te  viefue  , 
Riparar  /’  uomo  a fua  intera  vita  , 

Dico  con  V una  over  con  ambodue  . 

Ma  perchè  /’  ovra  tanto  è più  gradita 
Dell'  operante , quanto  più  apprefenta 
Della  bontà  del  cuore  9 ond'  è ufcita  ; 

La  divina  bontà  , cbe'l  Mondo  impronta  , 

Di  proceder , per  tutte  le  fue  vie  , 

A rilevarvi  Sufo  fu  contenta  : 

N.è  tra  V ultima  notte  , e'I primo  die 
Sì  alto  e sì  magnifico  proceffo  , 

0 per  l' uno , 0 per  V altro  fue  ^ ofie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a dar  /p  fteffo  , 
in  far  l' uom  fufificente  a rilevarfi  ^ 

Che  s' egli  aveffe  fot  da  fé  dimejfo  . 

E tutti  gli  altri  modi  erano  fcarfi 
Alla  giufiizia  y fe'l  Figliuol  di  Dio 
N onfojfe  umiliato , ad  incarnar  fi  - 
Or  per  empierti  bene  ogni  difio  , 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco  , 

Perchè  tu  veggi  lì  così  , com'  io . 

Pudici  y lo  veggio  V aere  y io  veggio' l foco  y 
V acqua  y e Interra  y e tutte  lor  mifiure 
Venire  a corruzione  , e durar  poco  : 

E quejle  cofe  pur  fur  creature  : 

Perchè  ft  io  ciò  eh'  ho  detto , è fiato  vero , 
Effer  dovrian  dà  (orrttzionficure . 

Y Gli 


\ 

I 

I ' 

^ ond'cll^ic 


IO  ciì>  ch'c 
detto 
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Gli  Angeli , frate  , eV  paefe /incero  , 

Nel  qual  tu  [e  , dir  fi  poffon  creati , 

Sì  come  fono  in  loro  effere  intero  : 

Magli  elementi , che  tu  bai  nomati , 

E quelle  cofe  y che  di  lor  ft  fanno , 

Da  creata  virtù  fono  informati . 135 

Creata  fu  la  materia  , eh'  egli  hanno  : 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  quejle /ielle  , che  'ntorno  a lor  vanno  . 

L'  anima  d' ogni  bruto  e delle  piante 

Di  comple/fion  potenziata  tira  14O 

Lo  raggio  e'I  moto  delle  luci  fante . 

,i  voftra  -Mi»  1 1 nofra  vita  , fenza  mezzo  , fpira 
La  fommabeninanza  y e la'nnamora 
Di  fe,  sì  che  poi  fempre  la  di/ira  , 

E quinci  puoi  argomentare  ancora  145 

IX  Noftra  i % Vo/lra  refurrezìon  , fe  tu  rìpenf  y 
Come  r umana  carne  fe/fi  allora  , 

Che  li  primi  parenti  intrarnbofenji . 

CANTO  Vili. 


SOLE  A creder  lo  Mondo  in  fuo  periclo  y 
Che  labella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiaffe  y volta  nel  terzo  epiciclo  I 
"Perchè  non  pure  a leifaceano  onore , 
ifacrificio  Di  I facrifici  y e di  votivo  grido  y 5 

Degenti  antiche  nell'  antico  errore  : 

Ma  Dione  onoravano  y e Cupido  y 

J^ue/la  per  madre  fua  y queflo  per  /ìglio  y 
E dicean , eh'  eifedette  in  grembo  a Dido  : 

E da 
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CANTO  Vili. 

\0  E da  coftei , ofid'  io  principio  piglio  , 
Pigliavano  V vocabol  della  * /iella , 

Cbe'l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  , or  da  ci- 
lo  non  maccorft  del  jalire  in  ella  : ( glio . 

Ma  d' ejferv'  entro  ini  fece  affai  fede 
ìj  La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella  . 
E come  in  fiamma  favilla  f vede  j 
E come  in  voce  voce  ft  difeerne  , 
lattando  una  è ferma  y e l'  altra  va  e riede^ 
Vid'iOy  in  ejfa  luce  y altre  lucerne 


"2.0  Muover f in  giro  piùcmen  eorrenti , 

Al  modo  y credo  y di  lor  vijie  eterne . 
ì)i  fredda  nube  non  difcefer  venti  y 
O viftbìli  y 0 nò  y tanto  feftini , 


Farrvu  tutto 
rìder  l'  Orien- 
te . Velando  i 
Pefri  eh' era- 
no in  fua  feor- 


ebe  non  pareffero  impediti  e lenti  > 
i 5 A chi  aveffe  quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir , lafciando  '/ giro 
Pria  cominciato  i in  gli  alti  Serafini  : 

E 3 dietro  a quei , che  più  'nnanxi  apparirOy 
Sonava  Ofanna  y sì  che  unque  poi 
30  L>i  riudir  non  fui  fama  difiro  . 


tu;  inrenda 
il  Sole  e non 
Venere  , 
rjuaiidu  cfTa 
Venere  n<> 
da  ciglio,  ma 
da  coppa  Io 
vagheggia- 
va. oltre  che 


Indi  fi  fece  /’  un  più  preffo  a noi , 

E foto  incominciò  : Tutti  fem  prefil 
Ai  tuo  piacer  , perchè  di  noi  ti  gioì  . 

Y 2 Moì 


del  Sole  nel- 
r Ariete  è 
folo,  e pro- 
prio il  velare, 
C V adorni  rare 


t Pepi . Il  qual  Tegno,  ritrovandoli  nell’orur.onte  , c feorta  e guida  al  So- 
le . che  formonta  dopo  di  lui  i e come  che  il  Sole  foflTe,  e Tempre  bene,  ap- 
pellato: Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  conforta,  sì  principalmente  quello  effet- 
to ed  epìteto,  io  quella  guìta  circonicrivcndolo  , gli  li  conviene  . quan- 
do per  li  fegnì  della  Primavera  ttap.affi . Petrarca  nel  Son.  %r.g. L'aria,  e 
V acqua,  e la  terra  t d' amor  piena  ; Ogni  animai  d' amar  fi  r'uon  figlia  . 

1 Stamp'  in  gli  altri  Effeiido  i Serafini  in  più  alto  Ciclo-ci  par, che  nc  ve- 
gnalaconfegueniai  avvertendo  che  in  quelle  parole  ; modo, 

mondo  ; afri  to , efietto  ; taro,  cb'iaro  ; vita,  vifta  ; novo,  nuovo;  vofiro,  no- 
ftroi  eterno,  mterno  ; e si  fatte  , non  lì  può  far  molto  capitale  dell' auto- 
rità de’ Copiatori , perchè  il  più  delle  volte  » oper  lafomiglianiadi  effe 
Voci,  oper  qual  che  la  cagion  le  ne  foffe,  le  confondevano.  j dentro 
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io  Martello , 
non  par  che 
porta  dir  tuo. 
6 Stainp. 

J..Ì  dove 
Credendo  > 
che  ’l  Poeta, 
nominando 
rcftrcniità, 
voglia  ab- 
bracciare 


Noi  Ci  voìgutm  co'  Principi  celefiì 
* D' un  giro  y d' un  girare  , e d' una  fete  y 

u,ofig2.  A' quali  tu  y nel  Mondo  già  y dicefti  : 

Se  quella  ri-  Voi,che,i  n tédédo,il  terzo  Ciel  movete: 
va  aipctta-  £ jg,„  j)  pig„  d'  amoT  , che  , per  piacerti , 
va  . per  Si-  r quiete  . 

cuore , Car-  _ /r  , 

Pofeia  che  gli  occhi  mtet  ftjuro  offerti 
Alla  mia  donna  reverenti , ed  effa 
Fattigli  uvea  di  fe  contenti  e certi , 
Rivolferfi alla  luce  , che  promeffa 

Tanto  s'aveay  4 e , chi  ftete  y fue 
ha  voce  mia  di  grande  affetto  impreffa . 

E quanta  e quale  vid'  io  lei  far  pitie  , 

Per  allegrezza  nuova  , che  /’  accrebbe  , 
Quand'  io  parlai  all'  allegrezze  fue  : 
tutto  1 rea-  Coji  fatta  , mi  diffe  y il  Mondo  m'  ebbe 
medi  Napo-  tempo  : e fe  più  f offe  fiato  , 

Ji'ènrpartc'*  Molto  farà  di  mal , che  non  farebbe. 
d’Italia  di  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato  y 
Jà  dal  Troll-  cfjg  yyij  raggia  dintorno  , e mi  nafeonde  , 
f^uafi animai  difua  feta  fafeiato  . 

Affai  m'  amafii , ed  avefii  bene  onde  : 

Che  /’  io  f off  giù  fiato  y io  ti  mofirava 
Di  mio  amor  più  oltre  , che  le  fronde  . 
J2_uella  finifira  riva  y che  filava 

Di  Rodano  y poich'  è mifio  con  Sorga  y 
Per  5 fuo  /ignare  a tempo  m' afpettava  : 
regno  : C del  E quel  Corno  d'  Aufonia  , che  s' imborga 

Jat  cf Ti-  ^ Crotona  , 

mortra , di-  ^ Da  ovc  Ttonto  e Verde  in  mare  f gorga . 
ccndo,  Ful~ 

3*  *31  in  perfona  del  Re  Manfredi  : Jìì  fuor  dal  rr^no  y quafiìm^o'lVfrde . 


ÌS 


10  , ci  pare , 
e he  fi  deb- 
ba legger 
Da  ove . 

11  Tronto , c 
noti  (fi  ino  , 
cllcr  lo  cófi- 
no  c'I  termi- 
ne di  quel 
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Fulgeamt  pia  in  fronte  la  corona 

Pi  quella  terra , che  ’/  Danubio  riga , 
Poi  che  le  ripe  Tedefche  abbandona  : 

E labellaTrinacrìa  t che  caliga^ 

Tra  Pachino^  ePeloro,  [opraci golfo  ^ 
Che  riceve  da  7 Euro  maggior  briga  , 

70  Non  per  T iféo , ma  per  nafcente  f otfo  ; 
Attef  avrebbe  li  fuoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  j e di  Ridolfo^  ' 
Se  mala  fignoria , che  fempre  accuora 
Li  popoli  fuggetti , non  aveffe 
75  Moffo  Palermo  a gridar  y Mora  mora. 

E fe  mìo  frate  quefio  antivedere  y 
L’ avara  povertà  di  Catalogna 
dà  fuggirla , perchè  non  gli  offendejfe  : 
Che  veramente  provveder  bifogna  , 

'80  Per  lui  y 0 per  altrui  y sì  eh' a ftia  barca 
ZCaricay  più  di  carco  non  ft  pogna  : 

La  fua  natura  y che  di  larga  Parca 
Difeefe  y avria  meftier  di  tal  milizia , 


7 Stani  Eah 
Ci  pare,  che 
la  parola 
ma^'!iore  ri- 
cerchi com- 
parai iun  d’ 
un  vCt<j  par- 
ticolare che 
dia  più  bri- 
ga al  golfo  , 
degli  alrri  i 
il  qual  ven- 
to Io  f redia. 
mo  Euro  , c I 
gnlfo  quel  di 
Meifina  . e 
forfè  il  Poe- 
ta ha  rifpct- 
toal  luogo 
di  Virgilio, 
F.n.  I.  85- 

Una  Eur;if- 
tjuc  Notuftjue 
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che  non  curaffe  di  mettere  in  arca  . r«n«t  . e a 

Perocch'  io  credo  y cheV  alta  letizia  Od^T 

C be' l tuo  parlar  m' infonde  y fignor  mio  y lib.iv. 


Ov'  ogni  ben  fi  termina  e s' inizia , 

Per  te  fi  veggia  , come  la  vegg'  io  ; 

Grata  m'  è più  , e anche  9 quefto  ho  caro  , 


Vet  Eurttt 
Per  Sìctilai 
quitovit  un- 
Jai . 


Perchè  V difeerni , rimirando  i o i«  Dio  . 8 Carcata 


Fatto  m'  hai  lieto  : e così  mi  fa  chiaro  , 9 Stamp. 

Poi  che  y parlandoy  a dubitar  m'hai  moffoy 
1 1 Comeufeir  può  dì  dolce  feme  amaro  . copiatori , 
Y 3 ^ue-  per  mancan- 


la  d’ortografia»  i quali  alla  prima  voce  del  verbo  avere  non  mettendone 
l'afpiraiione  , nè  l’apoftrofo,  feriffero  j«e_/*a  tur»  , in  vece  di  queji'  oc«r*. 
*0  Iddio  II  Comccfler 
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^4^  D EL  'P  A R’^AD  ISO 

Oucfioioalui:  ed  egli  a me:  S'ìopoffo  ' 
Moflrarti  un  vere,  a quel , che  tu  dimandi,  9 5 

Terrai’lvifoy  come  tieni' l doffo  . 

Loben,  che  tutto'lregno , che  tu  [candì 

Volge  e contenta , faefjer  virtutc 

Suaprovedenzaìn  quefti  corpi  grandi  : 

E nonpurlenatureptovvedute 

Son  nella  mente  , eh' è da  fe  perfetta  , 

Ma  effe  infteme  , con  la  lor  [alate . 'i 

Perchè  quantunque  quefio  arco [aetta  , 

Difpojìo  cade  a provveduto  [ne  , 

Sì  come  cocca  in  [uofegno  diretta  . 1 OJ 

Seciònonfoffe,  ilCiely  chetucammine, 
Producerebbe  sì  li [uoì  effetti , 

Che  non  farebbero  arti , marnine: 

E ciò  effer  non  può  , [e  gl'  intelletti , 

Che  muovon  quefteftelle,  non  fon  manchi,  no 
E manco  7 primo,  che  non  gli  ha  perfetti  . 

Vuo' tu  che  tz  quello  ver  più  ti  s imbianchii 

Edio:  Non  già  ; perchè  impofftbil  veggio. 

Che  la  natura  , in  quel  eh'  è uopo  , fianchi. 
Ond'egli  ancora  : Or  dì , farebbe  il  peggio  . iiS 
Per  l'uomo  in  terra  , fe  non  [offe  cive  . 

Sì,  rifpos'io,  e qui  ragion  non  cheggio  . 

E può  egli  effer  , fe  giù  non  fi  vive 
Dive'rfamente , per  diverfi ufici  • 

Nò:  fe'lmaefirovofirobenvifcrive . no 

Sì  venne  deducendo  infino  a quid  : • •'  » 

Pofeia  conchiufe  : Dunque  effer  dìverfe  <• 
Convien,  de  voflri  effetti , le  radici:  .. 
Perchè  un  nafee  Solone  , ed  altro  Serfe , 

Altro  Melchifedech  , ed  altro  quello , n; 

Che  volando  per  l'aere  , il  figlio  perfe 

La 
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C A N T O IX. 

La  citcular  natura , eh'  è fuggello 
Alla  cera  mortai , fa  ben  /«’  arte  , 

ÌAa  non  difiingue  /’  un  dall'  altro  oftello  . 
*30  Quinci  adivìen  ^ eh'  E faù  fi  diparte  , 

Perfeme^  dajacób;  e vien  J^uirino 
Da  sì  •vii  padre  ^ che  fi  rende  a Marte  ^ 
natura  generata  il  fuo  cammino 

Simil  farebbe  fempre  a' generanti  , < 

1 3 j Se  non  vinceffe  il  provveder  divino . 

Or  quel  y che  Pera  dietro  y t' è davanti. 
Ma  perchè  [appi  y che  di  te  mi  giova  y 
Un  corollario  voglio  , che  t' ammanti . 
Sempre  natura  fe  fortuna  truova 
140  13  Difeorde  a fcyCome  ogni  altra  femente 

Fuordifua  region , fa  mala  pruova  . 

E fe'l  Mondo  laggiù  ponefie  mente 
Al  fondamento  y che  natura  pone  y 
Seguendo  lui , avria  buona  Ingente  . 

145  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Talché  fu  nato  a cìnger  fi  la  fpada 

E fate  Re  di  tal ,,  ch'  è da  fermone  : 

Onde  la  traccia  vofira  è fuor  dì  firada . 

CANTO  IX. 


DAPOIC HE'  Carlo  tuo , bella  Clemenza. 
Mebbe  i chiaritOymi  narrò  gl'inganni.^ 
Che  ricever  dovea  la  fua  femenza . 

Ma  dìjfe  : Taci  y e laf eia  volger  gli  anni  \ 
y Sì  eh' lo  non  poffo  dir  y fe  non  che  pianto 
Giufio  verrà  dir  letto  a'  vofirì  danni . 

‘ Y 4 E già 


ij  Difpari 


J4  fia  nato 


1 chiaiato 
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344  DEL  PARADISO 

E giù  2 la  vita  di  quel  lume  fante  ■ 

Rivolta  s'era  al  Sol  ^ che  la  riempie  , 

Come  a quel  ben , eh'  a ogni  cofa  è tanto  . 

Ahi  anime  ingannate  ^ e fatture 'mpie  y ' ic 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori  y 
Drizzando  in  vanità  le  vofire  tempie  I 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  fplendori  . 

Ver  me  fi  fece , e'ifuo  voler  piacermi 
Significava  , nel  chiarir  , di  fuori  . 15 

Gli  occhi  di  Beatrice  y eh'  eran  fermi  .t 
Sovra  me  y come  pria  y di  caro  ajfenfo 
Al  mio  difio  certificato  fermi  : 

Deh  metti  al  mio  voler  lofio  compenfo , 

Beato  fpirto  y dijfiy  c fammi pruova  , zc 

Ch'io  pojfa  in  terefietter  quely  ch'iopenfo. 

Onde  la  luce  y che  m' era  ancornuQVa  y . 

Del  fuo profondoyond'ella  pria  cantava  , 
Seguette  , come  a cui  di  ben  far  giova  . 

In  quella  parte  della  terra  prava  z $ 

Italica  y che  fiede  intra  Rialto  y >- 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava  y * 

Si  leva  un  colle  y e non  furge  molt'  alto  y . 
Laonde  f ce fe  giù  una  facella  y 
Che  fece  alla  contrada  grande  affalto  ; 30 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : ' 

Cunizzafui  chiamata  ,,  e qui  refulgo  t • 
Perchè  mi  vinfe  il  lume  d'^  efiafiella 

Ma  lietamente  a me  medefma  indulgo  % , 

La  cagion  di  mia  forte  y.e  non  mi  noja  : 3 5 

Che  forfè  patria  forte  al  vofiro  vulgo , 

Di  quefia  luculenta  e 3 chiara  gioj a 

Del  nofiro  Cielo  , che  più  m'  è propìnqua , 
Grande  fama  rimafe  , e pria  che  muoja  , 
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40  J^ueflocentefim' anno  ancor  incinqua  z 
Vedi  fefar  fi  dee  V uomo  eccellente , 

Sì  cb^-  altra  vita  la  prima  relìnqua  : 

E ciò  non  penfa  la  turba  prefente  , 

Che  T agitamento  , e Adice  richiude  , 

45  TSlè  per  ejfer  battuta  ancor  fi  pente  . 

Ma  toflofia  , che  V adova  al  palude 
C anger à V acqua  ^ che  Vincenza  bagna 
’ Ver  effere  al  dover  le  genti  crude  . 

E dove  Sile ^ e Cagnanj'  accompagna  , 

50  Tal  figncreggia  , e va  con  la  tefta  alta  , 

C he  già  per  luì  carpir  fi  fa  la  ragna  . 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalca 

Deir  empio  fuo  pafior  , che  farà /concia 
Sì , che  per  funil  non  V entrò  in  Malta . 
55  Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia 
Che  riceveffe  7 /angue  Ferrarefe , 

E fianco  , chi  V pefaffe  ad  oncia  ad  oncia  , 
C he  donerà  quefto  prete  corte fe  , 

Ver  mofirarfi di  parte  : ecotaìdonl 
€0  Conformi  fieno  al  viver  del  paefe  . 

Su  fono /pecchi  y voi  dicete  Troni  y 
Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante , 

Si  che  quefii  parlar  ne  pajon  buoni  , 

Qui  fitacette  y e fecemi  fembìante  y 
Che  f offe  ad  altro  volta  y per  la  ruota  y 
In  che  fi  mife , cont*  era  davante . 

V altra  letizia , che  ♦»’  era  già  nota , 
Preclara  cofa  mi  fi  fece  in  vifia  , 

Qual  fin  balafcìo  in  che  lo  fol  percuota . 

7 o Ver  letiziar  lafsùfulgér  V acquifia , 
Sìcomerifoqui  : ma  già  s' abbuja 
V ombra  di  fuor , come  la  mente  è trìfia . 

Dio 
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546  DEL  PARADISO 

Dìo  vede  tutto  y e tuoveder  s' ìlluja  , 

Difs*  io  , beato  fpirto  y sì  ebe  nulla 
Voglia  di  fe  a te  puote  e/ferfuja . 

Dunque  la  voce  tua  , che  V del  trafittila 
S empre  col  canto  di  que^  fuochi  pii , 
che  di  fei  ale  4 fannofi cuculia , 

Perchè  non  5 foddisface  a'  miei  difii  ? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda  , 

$' io  m' intuajft  y come  tui*  immìi . 

Da  maggior  vtalle , in  che  /*  acqua  fi  spanda  j 
Incomincìaro  allor  le  fue  parole  , 

Fuor  di  quel  maryche  la  terra  inghirlanday 
Tra  difeordantì  liti  y contrari  Sole  y 
Tanto  fen*  va  , che  fa  meridiano 
Là  dove  V orizzonte  pria  far  fuole  . 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano  , 

Tra  Ebro  e Macray  chey  percammin  eortOy 
Lo  Genovefe  parte  dal  T ofeano  ^ 

Ad  un  occafo  quafi  e ad  un' orto 

Bi  ggea  fiede  y e la  terra  y ond'iofuìy 
Che  fè  del  [angue  fuogià  caldo  il  porto  1 
Folco  mi  dif[e  quella  gente  y acuì 

Fu  noto  tl  nome  mio  ' equefioCielo  ' 

Di  me  s' imprenta  , cono  ìofe'  dì  lui  r 
che  più  non  arf e la  figlia  di  Belo  y 
N ofando  ed  a Sicheo  e a Creufa  y 
Di  me  , ìnfin  che  fi  convenne  al  pelo  ; 

Nè  qi'ejia  Rod'opea  y che  delufa  > > 

Fu  da  Demofoonte  , nè  Alcide  , ' 

Quando  loie  nel  cuore  ebbe  rìchiufa  . • 
Non  però  qui  fi  pente  y mafiridey 

Non  della  colpa  , eh'  a mente  non  torna' y 
ìia  del  6 valor  eh'  ordinò  e provvide . 

Hui 
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fi  rimira  nell'  arte  y eh' adorna 
'j  Con  tanto  affetto  , e difcernefi'/  bene  > 

, Perchè  al  Mondo  di  fu  quel  di  giu  torna. 

Ma  perchè  le  tue  •voglie  tutte  piene 
Ilo  Ten  porti , che  fon  nate  in  quefia  fpera  , 
Procedere  ancor'  oltre  mi  conviene  . 

Tu  vuoi  fa  per  chi  è 'n  quefia  lumiera  , 

Che  qui  appreffo  me  cosi  fcintilla  , 

Come  raggio  di  fole  in  acqua  mera  . 

115  Or  f appi  ^ che  là  entro  fi  tranquilla 
Raab , ed  a nofir  ordine  congiunta 
8 Di  lui  nel  f ommo  grado  fi  figilla  . .. 

9 Da  quefio  Cielo  , in  cui  l'ombra  s' appunta^ 
Che'l  vofiro  Mondo  faccypria  eh' altr' alma 
120  Del  trionfo  di  Crifio  fu  affunta  . 

Ben  fi  convenne  lei  lafciar  per  palma 
In  alcun  Cielo  dell'  alta  vittoria  , 

Che  s' acquili ò con  V unaeV  altra  palma  t 

Perch'  ella  f avaro  la  prima  gloria 
125  Dijofuèy  in  fu  la  terra  fanta  y 

Che  pocotocca  al  Papa  la  memoria  . 

La  tuacittà  y che  di  colui  è pianta  ^ 

Che  pria  volfe  le  f palle  al  fuo  fattore  > 

E di  cui  è la  'nVidia  tanto  pianta  , 

130  Produce  e fpande  il  maladetto  fiore  , 
eh'  ha  difviate  le  pecore  e gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pafiore . 

Per  quefio  /’  Evangelio  e i Dottor  magni 
Son  derelitti  y e folo  ai  Decretali 
135  Sifiudiasìy  che  pare  a' lor  vivagni . 

A quefio  intende  'I  Papa  e i Cardinali  : 

Non  IO  vanno  i lor  pen  fieri  a NazzarettOy 
Là  doveGabbrielloaperfe  i' ali .. 

...  ' Ma 
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Ma  Vaticano  , f /’  altre  partì  elette 

Dì  Roma,  cbe  fon  fiate  cimitero  . 140 

Alla  milizia , che  Pietro  feguette , 
TofiolibereficndelP  adultero . 

. * .V 

C A N T O X. 


Guardando  nei fuo pìgUocon pamote, 
che  r uno  e P altro  eternalmente [pira. 

Lo  primo  ed  ineffabile  valore , 
guanto  per  mente , 0 per  occhio  fi  gira  , •- 

Con  tanto  ordine  f è , eh'  effer  non  puote , 5 

Senza  gufiar  di  lui  , chi  ciò  rimira . 

Leva  dunque , Lettore  , all'  alte  ruote  » 
Meco  la  vifia  dritto  a quella  parte  , 

Dove  V un  moto  all'  altro  fi  percuote  : 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell'  arte  1 o 

Di  quel  maefiro  , che  dentro  a fe  /’  ama 
Tanto  y che  mai  da  lei  /’  occhio  non  parte . 
Vedi  come  da  indi  fi  dirama  i 

L ' obblico  et  rchio  , che  i pianeti  porta , 

Per  f oddisfare  al  Mondo  , che  gli  chiama  .*15 
E fe  la  firada  lor  non /offe  torta  , . . ^ . 

Molta  virtù  nel  del  farebbe  in  vano  , 

E quafi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  . 

E fe  dal  dritto  , più  0 men  lontano  , 

Fojfe'l  partire , affai  farebbe  manco , ic 
E giù  e fu  dell'  ordine  mondano . 

-Or  ti  riman  , Lettor  , fovra  7 tuo  banco  , 

Dietro  penf andò  a ciò  , che  fi  preliba, 

5'  effer  vuoi  lieto  affai  prima , che  fianco , 

..  , ■ Meffo 
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2 5 Meffo  ho  innanzi  : ornai  per  teli  ciba 
^ Che  i a fe  ritorce  tutta  la  mia  cura 

fucila  materia , ond^  io  f on  fatto  fcrìba  , 
Lo  minijìro  maggior  della  Natura  , 

Che  del  valor  del  Cielo  il  Mondo  impreca  , 
30  E col  fuo  lume  il  tempo  ne  mi  fura  , 

Con  quella  parte  , che  fu  fi  rammenta  , 
Congiunto  fi  girava  , per  le  fpire  , 

In  che  più  tofto  ogni  ora  i*  apprefenta  ; 

* Ed  io  era  con  lui  : ma  del  falire 
35  No  m' accori' io  ^fe  non  com'uom  s'accorge  , 

Anzi’l  primo  penfier  , del  fuo  venire  : 

2 Oh  f Beatrice^  quella^  chefifcorge 
Di  bene  in  meglio  sì  fubìtamente , 

Che  P atto  fuo , per  tempo , non  fi  fporge, 
4®  J2.^ant'  effer  convinta  da  fe  lucente  ! 

J^uely  ch'era  dentro  al  Sofdov'io  entrami^ 
Non  per  color  y ma  per  lume  parvente  ^ 

1 . Ter  eh'  io  lo  ’ngegno  , e l'arte  , e l'ufo  chiami  , 
noi  direi , che  mai  s' immagìnaffe  : 

4 5 Ma  creder  puoffi  , e di  veder  fi  brami . 

E fe  lefantafie  noflre  fon  baffe 

A tanta  altezza  , ' non  è maraviglia  : 

Che  fovr a 7 Sol  non  fu  occhio  eh'  andaffe  . 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
50  Dell'  alto  padre  ^ che  femprc  la  fazia  ^ 

^ M oflrando  come  f ùira  i e come  figlia  . * 

E Beatrice  cominciò  : Ringrazia  ^ 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli  , eh' a queflo 
Senfibil  t'  ha  levato  » per  fua grazia  . 

55  Cuor  di  mortai  non  fumai  sìdigefio 

A divozione , e a render  fi  à Dio\p  " ’ 

c on  tutto  'I  fuo  gradir  cotanto  prefio^- 

C om'  a 


I Stamp. 

« fe  torce 

Avendo  fat- 
to digrelfio- 
iie , e I irot- 
nando  alla 
fua  materia, 
ci  pare,  die 
la  parola  ri- 
torce.  non  fo- 

10  abbellifca 

11  verfo , ma 
s’  accomodi 
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cetto . 

* Il  Sole 
quel  giorno 
era  in  gr  iS. 
m f d Arie- 
te . 

a Stamp. 

E Beatrice 
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maraviglia , 
che  ci  par, 
che  maravi- 
gliofa  mente 
adoperi  in 
quello  luo- 
go. 
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Com'  a quelle  parole  mi  fec^  io  : 

E sì  tutto  ’/  mio  amore  in  luì  fi  mife  > . 

’ Che  Beatrice  eclifsò  neir  obblio  . €o 

Non  le  dif piacque  : ma  si  fe  ne  rife  , 

Che  lo  fplendor  degli  occhi  fuoi  ridenti 
Mia  mente  unita  inpiù^cofe^  divife . 
lo  vidi  piiifulgór  vivi  e vincenti 

Far  di  noi  centro  e di  fe  far  corona  y 65 
Più  dolci  in  voce  , che  ’»  vifla  lucenti  : 

Così  cinoer  la  f^lia  di  Latona 
• Vedem  tal  volta^quando  Vaere  è pregno , 

Sì  che  ritenga  il  fil  y che  fa  la  zona  > 

Nella  corte  del  del  y dond'  iorivegno  ^ . ’jo 

Si  truovan  molte  glo  je  care  e belle 
Tanto  y che  non  f poffon  trar  del  tegno  ^ 

E'I canto  di  que' lumi  era  di  quelle  : 

Chi  non  s' impenna  sì  > che  lafsù  voli  ^ 

Dal  muto  afpetti  quindi  le  novelle  >.  5 

Voi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte  ^ 

Come  felle  vicine  4 a’ fermi  poli  : 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  fciolte  i ■ • ' 

Ma  che  /’  arre  fi  in  tacite  , afcoltando  » ' 8 O 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 

E dentro  all'  un  fentì  cominciar  , Quando 
Lo  raggio  della  grazia  , onde  s' accende 
Verace  amore  y e che  poi  crefce  ^ amando^ 
Multiplicato  in  te  tanto  rifplende  , 85 

' Che  ti  conduce  y fu  per  quella  fcala  y 
V' y fanza  rifalir  y nefjfun  difcende  : 

Qual  ti  negaffe'l  vin  della  fua  fiala  , 

Per  la  tua  fete  y in  libertà  non  fora  y 

Se  non  com'  acqua  ) eh'  al  mar  non  ficaia  > 90 

Tu 
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CANTO  X.  351 
Ttt  vuoi  faper  di  quai piante  s’'  infiora 
J^uefla ghirlanda  i che  ^ntor no  vagheggia 
La  bella  donna  , eh’  al  del  /’  avvalora  : 
lo  fui  degli  agni  della  [anta  greggia  , 

9 5.  Che  Domenico  mena  per  cammino , 

5 Da’  bea  s’ impingua^  fe  non  fi  vaneopìa. 

J^uefti  ^ che  tn  è a defira  piuvicino  , Scriveva 

t rate  y e maejfro  jummi  y .ed  e/f o Alberto  ^ ^ ,pcr 
E'  di  Cologna  y ed ioThomas  d' Aquino  . 

1 oo  Se  tu  di  tutti  gli  altri  cjfer  vuoi  certo , fcrentem^- 

.6  Diretro  al  mio  parlar  tea’  vien  col  vifo  , 7 Diretto 
Girando  y fu  per  lobeatoferto . 

J^ueir  altro  fiammeggiare  ejce  del  rifa 
Di  Graziqn  , che  l' uno  e l' altro  foro 
io;  Ajutò  sì  y che  piace  in  Paradifo  . 

L' altro  y eh'  appreffo  adorna  il  nofiro  coro  , 
jQ_ucl  Pietro  fu  y che  y con  la  poverella  y 
Offerfe  a fanta  C hiefa  il  fuv  Teforo  . 

La  quinta  luce  , eh'  è tra  noi  più  bella , 
lio  Spira  d.i  tale  amor  y che  tutto'l  Mondo 
Laggiù  7 u'  bagola  di  fapcr  novella . 

8 Entrov  è l'alta  luce  y u'  sì  profondo 
Saver  fu  mefoy  che  fe'l  vero  è vero  y 
A veder  tanto  non  furfe  'I  fecondo  . 

115  Apprejfovedi  V lume  di  quel  cero , 

che  y giufo  in  carne  y più  adentro  vide 
L' angelica  natura  , e'I mìntjléro  . 

N eli'  altra  piccìoletta  luce  ride 

Huell'  avvocato  de'  templi  Crifiiani  , 

120  Del  cui  latino  Agcfìin  fi  provvide  . 

Or  fe  tu  l occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  , dietro  alle  mie  lode  > 

Già  dell'  ottava  con  fete  rimani  : 

Per 
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55zDEL  paradiso 

Ver  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
ìS  anima  [anta  , che  V Mondo  fallace 
Fa  manifeflo  a chi  di  lei  ben'  ode  : 

Lo  corpo  , ond'  ella  fu  cacciata  , giace 
Giufo  in  Cieldauro , ed  ejfa , da  martiro  , 
E da  e filo  y venne  a que fa  pace  . 

Vedi  oltre  fiammeggiar  i ardente  fpiro 
D’ ifidoro  , di  Beda  y e di  Riccardo  , 

Che  a confiderar  fu  più  che  viro  . 

J^ucfli , onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  , 
E'  il  lume  d'  uno  fpirto , che  'n  penfieri 
Gravi  a morire  gli  parve  effer  tardo . 

Ejfa  è la  luce  eterna  di  Sigieri  , 

Che  y leggendo  nel  vico  degli  firami^ 
Sillogizzò  invidiofi  veri . 

Indi  y come  orologio  , che  ne  chiami 
Nell' ora  y cbela  fpofadiDiofurge 
A mattinar  lo  fpof  o , perchè  i ami  : 
che  i una  9 parte  e i altra  tira  ed  urge  , 
Tintili  fonando  y con  sì  dolce  nota  y 
Che  7 ben  difpofio  fpirto  d’ amor  turge  : 
Così  vid'  io  lagloriofa  ruota 

Muover  fi  y e render  voce  a voce  in  tempray 
Ed  in  dolcezza  y eh' effer  non  può  nota  y 
Se  non  colà  , dove  'Igioir  s' infempra . 
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C A'  N T O XI.  3^3 
CANTO  XI. 

Olnfenfata  cura  de'  mortali , 

l^uanto  fon  difettivi  fillogifmi 
Quei  , che  ti  fanno  in  baffo  batter  /’  ali  ! 
Chi  dietro  jura  , e chi  ad  aforifmi 
5 Sen'  giva  , e cht  feguendo  facerdozio  , 

E chi  regnar  per  forza  i e per  fofifmi  : 

E chi  rubare  , e chi  civil  negozio  , 
chi  y nel  diletto  della  carne  involto  , 

S’ affaticava  , e chi  fi  dava  all'  ozio  : 

IO  Quando  y da  tutte  queflecofe  fciolto  y 
Con  Beatrice  m'  era  fufo  in  Cielo  , 

C otanto  gloriof  amente  accolto-. 

Voi  che  ciafeunofu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio  , in  che  avanti  s' era  , 

I 5 Fermofft , come  a candellier  candele  . 

Ed  io  fentì  dentro  a quella  lumiera  , 

Che  pria  m'avea  parlato  forrìdendo-y 
Incominciar  , faccendof  più  mera  : 

Così  com'  io  del  fuo  z raggio  m'  accendo  , 

2 0 Sì  riguardando  nella  luce  eterna 

Li  tuo  penfteriy  onde  * cagioni , apprendo. 
Tu  dubbi  y ed  hai  voler  , che  fi  % ricerna  , 

In  sì  aperta  e sì  dtfiefa  lingua  y 
Lodicer  mio , eh'  al  tuo  fentir  ftflerna  : 
25  Ove  dinanzi  diffi y V'  ben  s' impingua  y 
B là  y u diffi  y Non  ^ furfe  il  fecondo  : 

E qui  è uopo  che  ben  fi  difiingua  . 
Laprovìdenza  , che  governa  'I  Monda 
Con  quel  con  figlio  , nel  quale  ogni  af petto 
30  Creato  è vinto  y pria  che  vada  al  fondo  : 

Z P(^rof- 
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3 54  DEL  PARADISO 

Teroccbè  andaffe , ver  lo  fuo  diletto , 

La  fpofa  dicolui  y eh'  ad  alte  grida 
Difposò  lei , col  [angue  benedetto  , 

Infe/icuray  e anche  a lui  più  fida  ; 

Duo  principi  ordinò  in  fuo  favore  y 3 5 

Che  quinci  e quindi  le  foffer  per  guida  . 

V un  fu  tutto  Serafico  in  5 ardore  , 

V altro  y per  fapienzia  , in  terra  fue 
Dì  Cherubica  luce  uno  fplendore . 

Dell'  un  dirò  , perocché  d' amendue  40 

Sì  dice  l'un  pregiandoyqual  ch'uom  prende) 
Ferchè  ad  unfinefur  F opere  fue . 

Intra  Lupino  e F acqua , chedifeende 
Del  colle  , eletto  dal  beato  Ubaldo , 

Fertile  6 cofia  d' alto  monte  pende  , 45 

Onde  Perugia  [ente  freddo  e caldo 
Da  Porta  Sole  , e dirietro  le  piange  , 

Per  greve  giogo  "Nocera  con  Gualdo . 

Di  quella  cofia  là  ) dov  ella  frange 

Più  fila  rattezzay  nacque  al  Mòdo  un  Sole  y 5 o 
Come  fa  quefio  , tal  volta  , di  Gange  . 

Però  chi  d' effo  loco  fa  parole 

Non  dica  Afcefiy  che  direbbe  corto  y 
Ma  Oriente , fe  proprio  dir  vuole  . 

Non  era  ancor  molto  lontan  dalF  orto  , 55 

C ÌF  e’  cominci  ò a far  fentir  laT erra 
Della  fuagran  virtude  alcun  conforto  . 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corfe  y acuiy  com'  alla  morte  y 
La  porta  del  piacer  neffun  differra  : 60 

E dinanzi  alla  fua  fpirital corte  y 
Et  coram  pztxc  le  fi  fece  unito  y 
Pofeia  di  dì  in  dì  F amò  più  forte . 

I2ue- 
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CANTO  XI.  3 ss 

J^ucfta  , privata  del  primo  marito  , 

6 5 Mille  e ceni^  anni , e piìi^  difpetta  e [cura 

Fino  a coftui  fi  flette  , fenza  invito  : 

Uè  Val f e udir  f che  la  trovò  ficura 

Con  Amiclate  , al  fuon  della  fua  voce , 
Colui , eh’  a tutto  7 Mondo  fé  paura  : 

70  Nèvaljeeffercojlante  i nè  f croce  ^ 

Siche  dove  Maria  rhnafe giufo , 

Ella  con  Crifto  7 [alfe  in  fu  la  croce  . 

Ma  perdi  io  non  proceda  troppo  chiufo  ; 
Francefeo  e Povertà  per  quefii  amanti 

7 y Prendi  oramai , nel  mio  parlar  diffufo  . 

La  lor  concordia  , e i lor  lieti  fembianti 
Amore  e maraviglia  , e dolce  f guardo 
F accano  effer  cagion  de’ penfier  fanti.: 
Tanto  che  V venerabile  Bernardo 
80  M fcalzò  prima  , e dietro  a tanta  pace 

Corfe  f e correndo  , gli  parv’ effer  tardo . 
0 ignota  ricchezza  , 0 ben  8 verace  ! 

Scalza ft  Egidio  y e fcalzaft  Silveflro  y 
Dietro  allo  fpofo  ; sì  la  fpofa  piace  . 

8y  Indi  fen’  va  quel  padre  y e quel  maeftro  y 

Con  la  fua  donna  , e con  quella  famiglia  , 
Che  già  legava  /’  umile  capeflro  : 

Nè  gli  gravò  'Viltà  di  cuor  le  ciglia , 

Per  effer  ^ jP  di  Pietro  Bernardone , 

90  Nè  per  parer  difpetto  y a maraviglia , 

Ma  regalmente  fua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperfe  , e da  lui  ebbe 
Primo  figillo  a fua  religione  . 

Poi  che  Ingente  poverella  crebbe 
9 5 Dietro  a coftui  y la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  del  fi  canterebbe  ; 

Z 2 tSi 
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356  DEL  PARADISO 

Di  feconda  corona  redimita 

Fu , per  Onorio  , dall'  eterno  fpìro 
La  [anta  voglia  d'  efto  archimandrita  : 
E poi  che  per  la  fete  del  martire  , 

Nella  prefenza  del  Seldan  fuperba 
Predicò  Crifio  egli  altri , che  V feguiro  : 
E per  trovare  a converfione  acerba 

Troppo  la  gente  , e per  non  flare  indarno 
1 o ReddiJJÌ  al  frutto  dell'  Italica  erba . 
Nel  crudo  f affo  y intra  Tevere  ed  Arno  y 
X I Da  Crifto  prefe  /’  ultimo  figillo , 

Che  le  fue  membra  du'  anni  portarne . 
fonando  a colui , eh'  a tanto  ben  fortillo  , 
Piacque  di  trarlo  fufo  alla  mercede , 
eh'  egli  acquiflò  nel  fuofarfi pufillo  ; 

A i frati  fuoi , sì  com'  agiufie  erede  , 
Raccomandò  la  fua  donna  più  Cara  , 

E comandò  che  13/’  amaffero  a fede  : 

E del  fuo grembo  l' anima  preclara 

Muover  fi  volle , tornando  al  fuo  regno  : 
E al  fuo  corpo  non  volle  altra  bara . 
Penfa  oramai  qual  fu  colui , che  degno 
Collega  fu  y a mantener  la  bare  a 
Di  Pietro  in  alto  mar  , per  dritto  fegno  : 
E queflifu  il  noflro  patriarca  : 

Perchè  qual  fegue  lui , com'  ei  comanda  , 
Difcerner  puoi , che  buona  merce  carca  . 
Ma  il  fuo  peculio  dì  nuova  vivanda 

E'  fatto  ghiotto  sì , eh'  effer  non  puote  j 
Che  perdiverfi  falti  non  fi f panda  : 

E quanto  le  fue  pecore  rimote 
E vagabonde  più  da  effo  vanno , 

Più  tornano  all'  ovìl  di  latte  vote . 

...  Ben 
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CANTO  Xir.  357 

130  Ben  fon  di  quelle , che  temono' l danno  ^ 

E flrlngonfi  al  paftor  : ma  fon  jì  poche  , 
Che  le  cappe  fornìfce  poco  panno  . 

Or  fe  le  mie  parole  non  fon  fioche , 

Se  la  tua  audìenza  è fiata  attenta  , 

135  Se  ciò  i ch'ho  detto  t alla  mente  rivoche  ^ 
In  parte  fia  la  tua  "voglia  contenta  : 

Perchè  vedraiy  la  pianta  onde  fi  fcheggia 
E vedrà'  il  corregger  , eh'  argomenta 
Bu'  ben  s' impingua , fe  non  fi  vaneggia,  * 


CANTO  XII. 


Sr  tofio  come  /’  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  y per  dir  y tolfe  y 
A rotar  cominciò  la  f anta  mola  i 
Enelfuogiroy  tutta  non  fi  volfe 
5 Prima  ch'un  altra  i d'un  cerchio  la  chìufcy 

E moto  a moto  , e Canto  a canto  colfe  : 
Canto  y che  tanto  vince  nofire  Mufe  y 
Noftre  Sirene  y in  quelle  dolci  tube  y 
J^uanto  primo  fplendor  quel  , cherifufe  , 
1 o Come  fi  volgon  , per  tenera  nube , . . 

Dk’  archi  paralleli  e concolori , 

Quando  Giunone  a fua  ancella  jube  , 
Nafeendo  di  quel  z d' entro  quel  di  fuori , 

A guifa  del  parlar  di  quella  vaga  , 

15  eh'  amor  confunfe  y come  Sol  vapori  : 

E fanno  qui  la  gente  effer  prefaga  , 

Per  lo  patto , che  Dio  con  N oè  pofe  > 

Del  Mondoy  ebe giammai  più  non  t allaga: 

} Così 
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Cosi  di  quelle  fempiterne  refe 

Volgénftf  circa  noi  ^ le  duo  ghirlande  y 20 

E si  r efirema  alV  ìntima  rifpofe. 

Poiché  7 tripudio  e P altra  fefia grande  , 

Si  del  cantare  y e sì  del  fiammeggiarft , 

Luce  con  luce gaudiofe  e blande , 

Injieme  appunto  y e a voler  quietar Jì  ; ( vCy  2 5 
VuryCome gli  occhi , ch'ai  piacer  che  i muo- 
Conviene  infteme  chiudere  e levar  fi  ; 

Bel  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Si  moffe  voce  , che  l'ago  alla  flella 
Parer  mi  fece  , in  volgermi  al  fuo  dove  : 30 

E cominciò  : L' amor , che  mi  fa  bella  , 

Mi  tragge  a ragionar  dell'  altro  duca  , 

Per  cui  del  mìo  si  ben  ci  fi  favella . 

Degno  è , che  dov'  è l' un  y l'altro  s ' induca , 

Si  che  conC  elli  ad  una  militar 0 y 35 

Così  la  gloria  loro  infieme  luca . 

L' efercito  di  Crifio  y che  si  caro 

Coftò  a riarmar , dietro  alla  'nfegna 
Si  movea  tardo  y fofpeccicfo  e raro  ; 

Quando  lo  'mperador , che  fempre  regna , ,40 
Provvide  alla  milizia , eh'  era  in  forfè , 

Per  fola  3 grazia  , non  per  ejfer  degna  : 

E y com'  è detto  , a fua  fpofa  foccorfe , 

Con  duo  campioni  y alcuifare  y al  cui  dire 
Lopopoldifviatofiraccorfe.  45 

In  quella  parte  y ove  farge  ad  aprire 
Zeffìro  dolce  le  novelle  fronde , 

Di  che  fi  vede  Europa  riveftire  ; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde  , 

Dietro  alle  quali , per  la  lunga  foga  , y o 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  fi  nafeonde , 

Siede 


Digitized  by  Googic 


CANTO  XII.  359 

Siede  la  fortunata  Callaroga  , 

Sotto  la  protezìon  del  grande  feudo  , 

I»  che  f uggiate  il  Leone , e f oggioga . 

5 5 Dentro  vi  nacque  V amorof  u drudo 

Della  fede  Crifliana  , ilfanto  atleta  , 
Benigno  a'fuoi  ed  a’  nimicì  crudo  ; 

E cotnefu  creata  , fu  repleta 
Si  la  fua  mente  di  vìva  virtute  , 

6 o Che  nella  madre  lei  fece  profeta . 

"Poiché  le  fponfalizie  fur  compiute 
Al  facro  fonte  , intra  lui  e la  fede , 

V'  fi  dotar  di  mutua  falute  ; 

La  donna , che  per  lui  l' ajfenf  o diede , 

6 s Vide  nel  f anno  il  mirabile  frutto , 

C h'  ufeir  dovea  di  lui  e delle  tede  : 

E perchè  fojfe  , quale  era  , in  cofirutto  ; 
Quinci  fi  mojfe  f pirite  a nomarlo 
Del poffejfivo , di  cui  era  tutto 
70  Domenico  fu  detto:  ed  io  ne  parlo  , 

S i come deir  agricola che  C R IS  T 0 
Eleffe  all'  orto  fuo  , per  aiutarlo  . 

Ben  parve  meffo  e famigliar  di  C RISTO 
Che  'I  primo  amor  , che'n  lui  fu  manifeflo 
75  Fu  al  primo  configlio^  che  dièC  RIS  T 0 
Speffe  fiate  fu tacito  e defio , 

Trovato  in  terra  dalla  fua  nutrice , 
Comedicejfe,  Io  fon  venuto  a quefio . 

0 padre  fuo  veramente  Felice  I 
80  O madre  fua  veramente  Giovanna  , 

Se  nterpretata  vai , come  fi  dice  l 
Non  per  lo  Mondo , per  cut  mo  s' affanna 
Diretro  ad  Ofiienfee  a Taddeo , 

Ma  per  amor  della  verace  manna , 
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Ifj  ptcciol  tempo  gran  dottor  ftféo  , 85 

A Stamp.  Talché  ft  mi[e  a circuir  la  vigna , 

Che  toflo  itnbianca  -,  fe^l  vignato  è reo  : 

La  copula  Ed  alla  jedìa  y che  fu  già  benigna 
craincorpo-  P iìi  a'  poverì  giujìi  y non  per  lei  y 

Ma  per  colui , che  4 Jìede  , e che  traligna  , 9 o 
Hon  difpenfare  0 due  0 tre  per  [et , 

Non  la  fortuna  dì  primo  vacante  , 

No  decimas  , qua;  funt  pauperu  Dei , 
Addimandò  , ma  cantra  V Mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  y per  lofeme  y 95 
Del  qual  5 tifafeian  ventiquattro  piante  - 
Poi  con  dottrina  e con  volere  infieme  , 

Con  r uficio  apoftolico  fi mojfe  , 

Quaft  torrente , cIP  alta  vena  preme  ; 

^aii  j^uvin*  •C—  ^ 

ventura  era  E negli  ftcr pi  eretici  pcrcofje 
uno  deilate-  impeto  fuo  più  Vivamente  quivi , 

conda  e ri-  Dove  le  refiflenze  eran  piùgrcffe  . 
fpondendoa  ...  r ■ • 

/■Lr . preio  Di  lui  fi  feccr  poi  diverft  rivi , 

per  fide . C 0 nde  r orto  cattolico  fi  riga  , 

ftando  nella  gl  f-Jjg  j arbufcelU  fiali  più  VÌVÌ  . 1 O J 

TOcdefima  talfu  V una  ruota  della  biga , 

ycomc^ave-  I»  Ci&t?  la  fantaC hiefa  fi  difefe  , 

va  chiamato  E vinfe  in  Campo  la  fua  civil  briga  y 

la  prima  co-  Ben  ti  dovrebbe  affai  effer  palefe 

rom&hnhn-  IP  eccellenza  de  W altra  y dicuiTomma  no 

me  fUme,  Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  corteje  . 

moftra  , che  j^a  P orbita  y che  fiè  la  parte  fomma 

qui  phnte  ciTConferenza  , è derelitta  , 

Je£*cLt.  ^ Ingromma  . 

X.  V.  ai.  • 

T«  vuoi  f^per  di  guai  piante  s'infiora 
JQMfia  ghirlanda  . the'ntomo  vagbr^ìa 
La  htlla  danna,  eh'  al  del  t'avvalora. 
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115  La  fua  famìglia  y che  ftmojfe  dritta 

Cd*  piedi  alle  fu*  orme  , è tanto  volta  , 
Che  quel  dinanzi  a quel  dirìetro  gitta  : 

E tofto  s' avvedrà  della  ricolta 
• Della  mala  coltura  , quando  *l  loglio 
120  Si  lagnerà  y che  1*  arca  gli  fia  tolta  . 

Ben  dico  , chicercajfe  , a foglio  a foglio  , 
Noftro  volume , ancor  troverria  carta  , 
Du*  leggerebbe  y V mi  fon  quely  eh*  io  foglio. 
Ma  non  fa  da  Cafal , nè  d*  Acquafparta  y 
12  s Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura  y 
eh*  uno  la  f ugge , e altro  la  coarta . 
lo  fon  la  vita  di  Buonaventura 

Da  Bagnoregio , che  , ne*  grandi  ufici, 
Sempre pofpoft  la /inìjira  cura . 

130  lllumtnatOy  e Agojlin  fon  quid  y 

Che  fur  de*  primi  fcalzi  poverelli , 

C he  nel  capefiro  a Dio  f fero  amici . 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  ellì , 

E Pietro  Mangiadore , e Pietro  Ifpano  y 
135  Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

Natan  profeta , e'I  metropolitano 

Crifofiomo  y ed  Anfelmo  y e quel  Donato  y 
eh*  alla  prim*  arte  degnò  6 poner  mano  y 
7 Baban  è quivi  y e lucemì  dallato 
1 40  11  Calavrefe  abate  Qiovacehino 

Di  f pirite  profetico  dotato  . 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  moffe  la  infiammata  cor  te  fia 
Di  fra  T ommafo , e'I  difereto  latino  , 

1 4 j £ mofie  meco  quefta  compagnia  . 


CAN- 


6 por  la  ma- 
no 
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CANTO  XIII. 


IMMAGINI,  chi  bene  intender  cupe 
S^uel , eh'  io  or  vidi , e ritegna  P image  , 
Mentre  eh'  io  dico , come  ferma  rupe , 

(Quindici  fielle , che,  in  diverfe  plage , 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  ferqfto,  f 

Che  fovetchia  dell'  aere  ogni  compage . 
Immagini  quel  Carro , acuiilfeno 

Sofia  del  nofiro  cielo , e notte  e giorno , 

Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno . 

^ Immagini  la  bocca  di  quel  corno , io 

Che  fi  comincia  in  punta  dello  fielo  , 

A cui  la  prima  vuota  va  dintorno  , 

Aver  fatto  di  f e duo  fegni  in  cielo , 

J^ual  fece  la  figliuola  di  Minai 
Allora  che  feriti  di  morte  ilgielo  : 1 5 

E r un  nell'  altro  avergli  raggi  fuoi , 

E amenduo girarfi , per  maniera,  (poi: 

X prima  Che  Punoandaffe  al  i primo  , eP  altro  al 
Ed  avrà  quafi P ombra  della  vera 

Cofiellazione  , e della  doppia  danza , 20 

Che  circulava  il  punto , dov'  io  era  : 

Poi  eh'  è tanto  di  là  da  nofira  ufanza  , 

Quanto  , di  là  dal  muover  della  Chiana  , 

Si  muove  ’/  del,  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  fi  cantò  non  Bacco,  non  Peana  , 2 y 

Ma  tre  perfone  in  divina  natura , 

1 perfona  Ed  in  una  2 fufianzia  effa  e P umana . 

Compiè  'I  cantare  , e'I  volger  fua  mifura , 

E attener  fi  a noi  quei  fanti  lumi , 

Felicitando  fe  di  cura  in  cura . 3 ° 

Pup- 
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Ruppe  7 filenzìo  ne'  concordi  numi 
Pofcia  la  luce  y in  che  mìr  ab  il  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi  : 

E diffe  : Quando  /’  una  paglia  è trita  , 

3 5 Quando  la  fua  femenza  è già  ripofla  y 

A batter  V altra  dolce  amor  m' invita . 

Tu  credi , che  nel  petto  , onde  la  cofta 
Si  traffe  , per  formar  la  bella  guancia  , 

Il  cui  palato  a tutto  V Mondo  cofla  , 

4Ó  Ed  in  quel  y che  forato  dalla  lancia  y 
E pofcia  e prima  tanto  foddi sfece  , 

Che  (T  ogni  colpa  3 vince  la  bilancia , 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume , tutto  fojfe  infufo 
45  Da  quel  valor  y che  V uno  e V altro  fece  : 
E però  4 ammiri  ciò  , eh'  io  dijft  fufo , 
Quando  narrai , che  non  ebbe  fecondo 
Lo  ben  , che  nella  quinta  luce  è eh  tufo  . 
Ora  apri  gli  occhi  a quel  , eh’  io  ri  rif pondo 
50  E vedrai  il  tuo  credere , e'I  mio  dire 
Nel  vero  far/t  y come  centro  in  tondo  . 

C iò  che  non  muore , e ciò  che  può  morire  , 
Non  è fe  non  fplendor  di  quella  idea , 

C he  par  corifee , amando , il  noftro  (ire  ; 
55  Che  quella  viva  luce  y chefimea 

Dal  fuo  lucente , che  non  fi  difuna 
Da  lui  y nè  dall'  amor , che'n  lor  s'intrea; 
Per  fua  bontate  il  fuo  raggiare  aduna  , 
Quafifpeccbiato  in  5 nuove  fuffifienze , 

60  Eternalmente  rimanendofiuna  . 

Quindi  difende  all'  ultime  potenze 
G iti  d'  atto  in  atto  tanto  divenendo  y 
Che  piu  non  fa , else  brevi  contingenze  : 

E que- 


J vinfe 


4 miriaci^ 


5 Stamp. 
nove 

Ci  parche 
fitiove  ab- 
bracci Tuni- 
verfità  d’ o- 
gni  cofa  . 
Vedi  Farad. 
Can.  II.  po. 

flill.  I. 
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E quefie  contingenze  ejfere  intendo 

Le  cofe  generate  f che  produce  6$ 

Con  [etnee  fenza  femeil  del  movendo  . 

La  cera  dì  coftoro  , e chi  la  duce  , 

Non  fin  d' un  modo  y e però  fotta ’l  fegno 
Ideale  poi  piu  e tnen  traluce  : 

Ond' egli  avvìen  y eh'  un  mede  fimo  legno  y 70 

Secondo  fpezie  , meglio  e peggio  frutta  , 

E voi  nafeete  con  diverfo  ingegno . 

Se  f offe  appunto  la  cera  dedutta , 

E [offe  V cielo  in  fua  virtù  fuprema  > ‘ 

La  luce  del  fuggel parrebbe  tutta  . 75 

Mala  Natura  la  dà  fempre  [cerna  y 
Similemente  operando  all'  artifta  , 

Ch'ha  l'abito  dell' arte y e man  , che  trema . 
Vero  [e' l caldo  amor  la  chiara  vifta 

Della  prima  virtù  difpone  e [egna  y . 80 

Tutta  la  perfezlon  quivi  s' acquifia^ 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Dì  tutta  r animai  perfezione  : 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna . 

Sì  eh'  io  commendo  tua  opinione  : 85 

Che  l'  umana  natura  mai  nonfue  y 
Nèfay  qual  fu  in  quelle  duo  perfone  > 

Or  s' io  non  procedejft  avanti  pitie  ; 

Dunque  come  cofìui  fu  fenza  pare  ? 

6 Comincerebber  le  parole  tue . 90 

Ma  perchè  paja  ben  quel , che  non  pare  > 
Penfachiera  y elacagiony  che'lmoffey 
Quando  fu  detto  y Chiedi  y a dimandare . 
Non  ho  parlato  sì  y che  tu  non  poffe 

7 Ben  veder y ch'eì  fu  Reyche  chìefefennOy  9 J 
Acciocché  Re  [ufficiente  f off  e : 

Non 
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Non  per  faper  lo  numero  y ìncheenno 
Limotor  di  quafsù  y o/if  necell'e 
Con  contingente  mai  neceff’e  fenno  : 

100  Non  lì  eft  dare  primum  motuin  effe  , . 
0 fe  del  mezzo  cerchio  far  fi  puote 
Triangol  y sì  eh' un  retto  non  avefe  . 

Onde  f e ciò  y ch'iodiffiy  e quefio  note  y 
Regai  prudenza  e quel  Vedere  impari , 
105  In  che  lo  ftral  di  mia  'ntenzion  percuote  . 

E fe  al  Surf  e drizzigli  occhi  chiari , 

Vedrai  aver  folamente  rif petto 

Airegi  y che  fon  molti,  e i buon  fon  rari. 

Con  quefla  difiinzion  prendi  V mio  detto  : 
Ilo  E così  puote  ftar  con  quel , che  credi 
Del  primo  padre  , e del  noflro  diletto . 

E quefio  tifiafempre  piombo  a'  piedi , 

Ver  farti  muover  lento  , conV  uom  laffo  , 
E al  sì  e al  nò  y che  tu  non  vedi  : 

.115  Che  quegli  è tra  gli  fioltt  bene  abbaffo  , 

Che  fanza  difiinzione  afferma  y 0 nìega  y 
Così  neir  un , come  nell'  altro  paffo  : 

Verch'  egV  incontra , che  più  volte  piega 
L' opinion  corrente  8 in  fai  fa  parte  > 

120  E poi  r affetto  lo  'ntelletto  lega  . 

Vie  più  che  'ndarno  da  riva  fi  parte , 

Perché  non  torna  tal , qual'  ei  fi  muove  > 
Chi  pefea , per  lo  vero  , e non  ha  V arte  z 

E di  ciò  f ono  al  Mondo  aperte  pruove 
IZ5  Parmenide y Meltffo , Briffo,  e molti y 
J quali  andavano  y e non  fapén  dove . 

SìfèSabelloy  edArrio,  e quegli  fiolti  y 
Che  furon  come  fpade  alle  fcritture  > 

Jn  render  torti  li  diritti  volti. 

Non 


8 afalfià 
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Non  ften  le.genti  ancor  troppo  ftctire  1 30 

AgiudKar  y sì  come  quei  y che  {lima 
Le  biade  in  campo  , pria  che  fien  mature  : 
eh*  io  ho  veduto  tutto  ’/  verno  prima 
Il  prun  moflrar/t  rigido  e feroce  , 

Pofeia  portar  la  rofa  in  fu  la  cima  : i 3 j 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  y per  tutto  fuo  cammino  j 
Perire  alfine  aW  entrar  della  foce  . 

N on  creda  donna  Betta  e fer  Martino  , 

Per  vedere  un  furare  y altro  off  etere  y 140 
Vedergli  dentro  al  confìglio  divino  : 

Che  quel  può  f urger  e , e quel  può  cadere . 

CANTO  XIIII. 


I Stamp. 

fuori,  e dentro 
Pare  efpri- 
ma  più  la  di- 
versità de’ 
movimenti  • 


Da  t cetro  al  ccrchtOye  sì  dal  cerchio  al  cetto 
Muoveji P acqua  in  un  ritondo  vafo  , 
Secondo  eh'  è percola  i fuori  0 dentro  . 

Nella  mia  mente  f è fubito  caf  j 

Quejlo  y chi*  iodico  y sì  come  fi  tacque  5 

Lagloriofa  vita  di  Tommafo  , 

Per  la  fimilitudine , che  nacque 

Del  fuo  parlare  e di  quel  di  Beatrice , 

A cui  sì  cominciar , dopo  lui , piacque . 
Acoftuifameftieriy  e noi  vi  dice  y io 

Nè  con  la  voce  y nè penfando  ancora  y 
D’ un'  altro  vero  andare  alla  radice . 

Diteli  fe  la  luce  , onde  s' infiora 
Vofira  fuflanzia  , rimarrà  con  voi 
Eternalmente  y sìcom'  ella  è ora  : 15 

Efe 
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E fe  rimane  : dite  come  poi , 

Che  farete  ’viftbìli  rifatti , 

Effer  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi  : 
Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
2 0 Alla  fata  quei  y che  vanno  a ruota  y 

2 Levan  la  voce , e rallegrano  gli  atti  : 
Così  all'  orazion  pronta  e devota 
Li  fanti  cerchi  moflrar  nuova gioja  , 

Nel  torneare  y e nella  mira  nota . 

2 5 Qual  f lamenta , perchè  qui  fi  muoja , 

Per  viver  colafsù , non  vide  quive 
Lo  refrigerio  delP  eterna ploja . 

Queir  uno  e duce  tre , che  fempre  vive  , 

E regna  fempre  in  tre  e due  e uno  , 

30  Non  circonfcritto , e tutto  circonfcrive  , 
Tre  volte  era  cantato  da  ciafeuno 
L>i  quelli  fpirtiy  con  tal  melodia  y 
C h'  ad  ogni  merto  fariagiuflo  muno  : 

Ed  io  udì  nella  luce  più  dia 

3 5 Bel  minor  cerchio , una  voce  modera , 

Forfè  qual  fu  dell'  Angelo  a Maria  , 
Rifponder  y Quanto  fia  lunga  lafefla 
DtParadifoy  tanto  il  nofiro  amore 
Sì  raggerà  dintorno  3 coiai  ve  fi  a . 

40  Lafua  chiarezza  feguita  l'ardore  , 

V ardor  la  vifione , e quella  è tanta , 
Quanta  ha  di  grazia  fovra  fuo  valore . 
Come  la  carne  gloriola  e fanta 
Fiariveftita , la  nofira  perfona 
45  Più  grata  fia  y per  effer  tuttaquanta  i • 
Perchè  s' accre f cera  ciò  che  ne  dona 

Bi  gratuito  lume  il  fommobene  ; 

Lume  y eh'  a lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde 


^ Sc^nip. 

hiuo von 
Ha  maggio- 
re aatorità , 
c pare  che 
moftri  mag- 
gior fogno 
d'allegreiia. 
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Onde  la  vifon  'crefcer  conviene  , 

Crefcer  /’  arder  , che  di  quella  s' accende  , 50 
Crefeer  lo  raggio  , che  da  effe  viene . 

ULa  s'i  come  carbon  , che  fiamma  rende  , 

E per  vivocandoT  quella  foverchia  , 

Sì  che  lafua  parvenza  fi  difende  , 

Così  quejìo  fulgor  y che  già  ne  cerchia  y 55 
Eia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  , 

Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia  : 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne  , 

Che  gli  organi  del  corpo  faran  forti 
A tutto  ciò  y che  potrà  dilettarne  . 60 

Tanto  mi  parver  f ubiti  ed  accorti 

E l'uno  e l' altro  coro  a dìcere  , Amme  , 

Che  ben  moflrar  dijio  de'  corpi  morti  : 

Forfè  non  pur  per  lor  , ma  per  le  mamme , 

Ver  li  padri , e per  gli  altri , che  fur  cari  ,65 
Anzi  ebe  foffer  fempiter ne  fiamme  . 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nafcere  un  luflro  fopra  quel  y che  7>'  era , 

^ Per  guifi  ~ A guifa  d'  orizzonte  , che  rifehiari . 

EsìcomCy  al  falir  di  prima  fera  y 70 

Comincian  , per  lo  del , nuove  parvenze , 

S la  viRa  Sì  che  5 la  cofa  pare  e non  par  vera  ; 

Varvemi  lì  novelle  fujfijlenze 

Cominciare  a vedere  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze  . 7 5 

O vero  sf attillar  del  fanto  fpiro  , 

Come  fi  fece  fubito  e candente 

Agii  occhi  miei , che  vinti  noi  foffriro  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e ridente 
«tra  quelle  Mi  fi  moflrò  y che  trai' altre  vedute  80 
Si  vuol  lafciar  > che  nonfeguir  la  mente . 
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■ fhiiii.il  ripreUt  gli  occhi  miei  vìrtute 
A rìlev-irli , e vidimi  trans  lato  , 

Sol  con  VH.S  donna  , a più  alta  fallite  . 

8 5 Ben  ?»’  accors'  io  , eh'  i'  era  più  levato  , 

Ver  r affocat  0 ri fo  della  fi  ella  , * 
che  mi  par  e a più  rasoio  , che  V ufato  . 

Con  tutto  7 cuore  , e con  quella  favella  , 
eh' è una  in  tutti , a Dio  feci  olocaufio  , 

9 o ■ (fual  conveniafi  alla  grazia  novella  : 

E non  cr  anco  del  mìo  petto  efaufio 
L' arder  del  Sacrificio  y eh' io  conobbi 
Ejfo  litare  fiato  accetto  efaufio  : 

Che  con  tanto  lucóre  y e tanto  rebbi 

9 3;  M'apparvero  fplendor  dentro  a' duo  raggi, 

eh'  io  dijft  y 0 Eliós  y che  sì  gli  addobbi  . 

Come  distinta  da  minori  7 in  maaci 
Burnì  b:anchi  '’zi-'t  i poli  del  Mondo 
Galajfia  sì  y che  fa  di.bbiar  ben  f.!ggi  y 
zoo  Sì  cofiellati  facén  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  fegno  , 
che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo . 

S^uì  vìnce  la  memoria  mìa  lo  ' n gogna  ; 

8 Che'n  quella  Croce  IdpeggJ.iva  CPilSTO^ 
105  Sì  eh'  io  non  fo  <)  trovare  efcmplo  degno  . 

Ma  chi  prende  fua  croce  , e fegue  CRISTO, 
Ancor  mi  feuferà  dì  quel , eh'  io  laffo  y 
Vedendo  in  quell'  albór  balenar  CRISTO  . 

Di  corno  in  corno  , e tra  la  cima  e'I  baffo  , 
Ito  Sì  move'n  lumi , fcintillando  forte  , 

Nel  congiunger  fi  ìnfteme  , e nel  trapaffo  : 

Così  fi  veggion  qui  diritte  e torte  , 

Veloci  e tarde  , rinovando  vi  fi  a , 

Le  minuzie  de'  corpi , lunghe  e corte , 

A a Muo- 


* M.ii-te  paf. 
fava  per  la 
g-  j . in . fl’.  d’ 
Ariete . 
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Muover/t  per  lo  raggio  , onde  jì lìfia 

Tal  volta  r ombra , che  , per  fua  difefa  , 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquifta . 

B carne  giga  ed  arpa  y in  tempra  tefa 
Di  molte  corde  > fan  dolce  tintinno 
A tal , da  cui  la  nota  non  è intefa  , 

Così  da'  lumi  ^ che  lì  m' apparinno , 
S'accoglìea  , per  la  Croce , una  melode , 
Che  mi  rapiva  , fama  intender  /’  inno . 

Ben  m*  accors'  io , eh'  eli*  era  d*  alte  lode  , 
"Perocché  a me  venia  ^ Rifurgi  j evinci, 
Com'  acolui , che  non  intende , e ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci , 

Che  *n  fino  a lì  non  fu  alcuna  cofa  , 

Che  mi  legajfe  con  sì  dolci  vinci . 

Forfè  la  mia  parola  par  tropp'  ofa , 
Pofpanendo  7 piacer  degli  occhi  belli , 

Ne' quai , mirando,  mio  difio  ha  pofa . 

Ma  I o chi  s' avvede , che  i vivi  fuggelli 
D’ ogni  bellezza  più  fanno  1 1 più  [ufo , 

E eh'  io  non  m' era  lì  rivolto  a quelli  ; 

E feufar  puommi  di  quel  eh'  io  m'accufo  , 

Per  ifeufarmi , e 12,  vedermi  dir  vero  : 
Che  *l  piacer  fanto  non  è qui  difehiufo  , 

Perchè  fi  fa  , montando,  piùfincero. 
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CANTO  XV.  371 

CANTO  XV. 

Benigna  volontade  , tn  cui  fi  liqua 
Sempre  /’  amor  , che  drittamente [piray 
Come  cupidità  fa  nell*  iniqua  , 

Silenzio  pofe  a quella  dolce  lira 
5 E fece  quietar  le  fante  corde  , 

Che  la  deftra  del  Cielo  allenta  e tira  . 

Come  faranno  a gìujliprieghi  [orde 

Quelle  fufianzie  y che  y per  darmi  •voglia 
eh*  io  le  pregajft , a tacer  fur  concorde  ì 
IO  Ben*  è che  fenza  termine  fi  doglia 

Chi  per  amor  di  cof a y che  non  duri 
Eternalmente , quell*  amor  fi  fpoglia  . 
Quale  per  li  feren  tranquilli  e puri 
Difeorre  ad  ora  ad  or  fubito  fuoco  , 

15  Movendo  gli  occhi  y che  flavan  ficurì  y 
E pare  fella  , che  tramuti  loco  , 

Se  non  che  dalla  parte , onde  s* accende  , 
Nulla  fen  perde  y ed effo  dura  poco  ; 

Tale  dal  corno , che  ’n  deflro  fi  fende  , 

20  Al  piè  di  quella  Croce  corfe  un*  afro 
Bella  cofiellazion  , che  lì  rifplende  : 

Nè  fi  partì  la  gemma  dal  fuonafiro  : 

Ma  per  la  lifia  radiai  trafeorfe  , 

Che  parve  fuoco  dietro  af  alabafiro  ; 

25  Sì  piai*  ombraci  Ancbife  fi  porfe  y 

( Se  fede  merta  nofira  maggior  mufa  ) 
Quando  in  Elifio  del  fgltuol  s*  accorfe  . 

O fanguis  meus  , o*fuper  infufa 
GratiaDei;  ficuctibi,  cui 
30  Bis  umquam  codi  janua  reclufa  ? 

A a 2 Così 
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Così  quel  lume  ; oncV  io  m' atte  fi  a luì  : 
Pofeia  rìvolft  alla  mia  donna  il  vifo  , 

E quinci  € quindi  fupefatto  fui  : 
che  dentro  agli  occhi  fuoi  ardeva  un  rifa 
Tal , c/y  io  penfai  co’  miei  toccetr  lo  f ondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  Parad/jo  . 

Indi  a udire  e a veder  giocondo 

Giunje  lo  f pino  al  j'uo  principio  cofe  , 

C/y  io  non  intff , jì  parlò  profonde  : 

Nè  per  clezion  rni  fi  nafeoje  , 

. Ma  per  necefità  : che  V juo  concetto 
Al  fegno  de'  mortai  fi  foprappojc  . 

E quando  P arco  dell'  ardente  affetto 
Fusi  I sfocato,  che'  l parlar  dìfccfe 
Inver  lo  fogno  del  nofiro  nielletto  ; 

La  prima  coja  , che  per  -me  s' intefe  , 
Benedetto  fio  tu  , fu  , trino  cd  uno  , 

Che  nel  mio  feme  fe  tanto  cortefe  : 

E feguitò  : Grato  e lontan  dio^iuno 

Tratto  , leggendo  nel  maggior  volume  , 
Du'  tìon  fi  muta  nuii  bianco  7ie  bruno  , 
Soluto  hai , figlio  ì dentro  a queflo  lume  , 

In  ciy  io  ti  parlo  : tnercè  di  colei  , 

C/y  all'  alto  volo  ti  vefii  le  piume  . 

Tu  credi , che  a ine  tuo penf.er  mei 
Da  quel  c/y  è primo  , cosi  come  rapa 
Dell'  un  , fe  fi  conofee  , il  cinque  e'I  fei  . 

E però  c/y  io  mi  fa  , e perc/s'  io  paja 
Piùgaudiofo  a te  , non  mi  dimandi  , 

Che  alcun'  altro  in  quefla  turba  gaia  . 

Tu  credi  7 vero  , che  i minori  e ì grandi 
Di  qitcfia  vita  miran  nello  fpeglio. 

In  che  prima , che  penfi , il  penfier  pandi . 

Ma 
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CANTO  XV.  575 

Ma  perchè  V [acro  amore  in  che  io  veglio  , 
e 5 Con  perpetua  5 vifla  , e che  m'afjeta 

Di  dolce  difiar  , j-’  adempia  meglio  ; 

La  voce  tua  ficura  balda  e lieta 
Suoni  la  volontà  ^ fuoniU  def-o  , 

• A che  la  mia  rifpojìa  è già  decreta . 

70  l' mi  volfi a Beatrice  : e quella  udio  ^ 

Pria  ch'io  parlajft , 3 e arrifemi  un  cenno  , 
C he  fece  crefeer  P ale  al  voler  mio  : 

4 E cominciai  così  : L'  affetto  e'I  fenno 
Come  la  prima  egualità  v'  ap par fe  , 

75  D'unpefo,  per  ciafeun  di  voi , fi  fenno  : 
Perocché  al  Sol , che  v'  allumò  e arfe 
C ol  Caldo  e con  la  luce  ^ en  sì  tguali 
C he  tutte  f.migliame  fono  fcarfe  . 

Ma  voglia  e argomento  ne'  mortali , 

80  Per  lacagion  y eh'  a voi  è manifcjla  , 
Diverfa  mente  fon  pennuti  in  ali . 

Ond  io  ■)  che  fon  mortai  mi  fento  in  quella 
^if^ggttaglianza  : e però  non  ringrazio  , 
Jt’  non  col  cuore  , alla  pater  na  fejìa  . 

85  Ben  f applico  io  a te  ^ vivo  topazio  , ^ 

C he  qucjla gioja  preziofa  ingemmi  , 
Percoè  mi  facci  del  tuo  nome  fazio  . 

0 fronda  mia  , in  che  io  compiacemmi , 

Pure  afpettando  , io  fui  la  tua  radice  : 

90  Cotal principio  ^ rifpondendo  , fetrmii . 
Pofeia  mi  difje  : ijOuel , da  cui  fi  dice 
Tua  cognazione  , e che  cent'  anniepìde 
I Girato  ha  l monte  in  hr  tirimacornice  j 

Mio  folio  fu  , e tuo  b ifa  V 0 ftte  ; 

95  Ben  ficonvien  , che  la  lunga  fatica 
Tu  gl  ir  accorci , con  V opere  tue . 

■^3.  3 p/(j. 


3 Sfanip. 
f orrofemi 
Con  nn  c r- 
110  m’arrifc, 
c m accon- 
fenri . 

4 Poi  co- 
niiaciai 


Digìtized  by  Google 


374  D E L PARADISO 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  , 
Ond'  ella  toglie  ancora  e Terza  e Nona  , 
Si  flava  in  pace  fobrìa  e pudica  . 

Non  avea  catenella  y non  corona^ 

Non  donne  contigiate  f non  cintura  , 
Che /offe  a veder  più  y che  la  perfona  . 
Non  faceva  , nafcendo  , ancor  paura 
La  figlia  al  padre  y che'*l  tempo  e la  dote 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  mifura  . 
Non  avea  cafe  di  famiglia  vote  : 

Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A moflrar  Ciò  y che^n  camera  fi  puote  • 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  voflro  Vccellatojo  , cbecom'  è vinto 
Nel  montar  fu  y così  farà  nel  calo . 
Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Dicuojo  e d' ojfo , e venir  dallo  fpecchio 
La  donna  fuay  fanza'l  vifo  dipinto  : 
E Vidi  quel  de'  Nerli  e quel  del  Vecchio 
Effer  contenti  alla  pelle  [coverta  , 

E le  fue  donne  alfufo  ed  al  pennecchio  : 
O fortunate  ! e ciafcuna  era  certa 
Della  fua  fepoltura  y ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta . 

L' una  vegghìava  a fludio  della  culla  > 

E confolando  ufava  /’  idioma  y 
Che  pria  li  padri  e le  madri  traflulla  : 
L' altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
F avoleggiava  , con  la  fua  famiglia  , 
De'  Trojani  y edi  Fiefole  y e di  Roma . 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Ciangbella  , un  Lapo  Salterello , 
Slual  or  faria  Cincinnato  e CornigUa . . 
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/ CANTO  XVI.  |7f 

ìjo  Acosìripofato  ^ a così  bello 

Viver  di  cittadini  , a così  fida 
Cittadinanza  , a così  dolce  oftello  » 
Maria  mi  diè  t chiamata  in  alte  grida  i 
E nell'  antico  vofiro  Batifieo 
1 3 j Infiemefui  Criftiano  e Cacciaguida . 
Moronto  fu  mio  frate , ed  Elifeo  : 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Vado , 
E quindi  V foprannome  tuofifeo  . 

* Poi  feguitai  lo'mperador  Currado  , 

1 40  Ed  ei  mi  cinfe  della  fua  milizia  , 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado  • 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge , il  cui  popolo  ufurpa  » 
Per  colpa  del  pafior  , voftra  giujìizia  » 
*45  fluivi  fu*  io  da  quella  gente  turpa 
Difviluppatodal  Mondo  fallace  ^ 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa  , 

E venni  dal  martirio  a quefla  pace . 

CANTO  XVI. 

OPoca  nofira  nobiltà  di  /angue  > 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

, dove  r affetto  nofiro  langue  > 
Mirabil  cofa  non  mi  farà  mai  : 

5 Che  là  ^ dove  appetito  non  fi  torce  ^ 

Dico  nel  Cielo  > io  me  ne  gloriai . 

Ben  fe  tu  manto  y che  tofiotaccorce  y 
Sì  che  y fe  non  s*  appon  di  die  in  die  > 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force  . 

20  Dal  voi  y che  prima  Roma /offerte  y 

In  che  la  fua  famiglia  t men  perfeura  y 
Rincominciaron  le  parole  mìe  : 

A 4 4 4 O/r- 
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r.  Stamp-  2 Beatrice  , f/;»’  fr/t  «//  poco  fceura  , 
Ridendo,  parve  quella  , chetofsio, 

• Prima  le?-  y[i  pyjfno  fallo  fcritto  di  Gwcura  . 15 

. Il  ver-  Jo  cominciai , Voiftete  l padre  mio  ; 
fo  iic  pativa,  date  a parlar  tutta  baldezza  : 

C fi  coiitraf-  levate  sì  , ch'  i'  fon  più  cb'  io  : 

fiorar.  ”pc*-  d' allegrezza 

ciocché,  leg-  La  mente  mia  , che  di  fe  fa  letizia  ; 

pendo  <rif<» , "Perchè  può  fofiener , che  non  (ì [pezza  : 

Cacciaguida  cf,,nque  , Cara  mia  primizia  , 

rfrcr*’FÌn,a  atichi,e  quaifuTgli  lini, 

anorto.  che  Che  fi  fegnaro  in  vefira  pucrizaa  ? 

Tiato:  c par  j) dell'  ov il  di  fa»  GioZ'annì , 
maravigh  t , QuanP  era  allora  , e chi  eran  le  genti 
Sè'tcfti'ft''.-  elfo  degne  di  più  alti  [canni  ? 

pati,  o in  C omc  s'  avviz'a  , allofpirar  de  v<enti , 
peniia.fific-  C arhonc  in  fiamma  , così  vidi  quella 
aioaccorti  Rucc  ri fplcndcre  a'  miei  blandimenti  t 30 

*rc"Irafcor.  E Come  agli  occhi  mici  fi  [è  più  bella  , 
fohnoa'tt'-  Così,  con  voce  più  dolce  e foave  , 
pi  del  figli-  non  con  quefla  moderna  favella  , 

noi  di  Dan-  (jucbdì , chefu  detto  AVE 

egli  nel  Aio  aI parto,  in  che  mia  maare  ,cb  e 0,  fatua, 

Omiento,  J’  alleviò  di  me  , end'  era  grave  > 

<’cl  quale  fi  jij  filo  Leon  cinquecento  Cinquanta 
trova  un  ^ £ tre  fiate  vcntic  qucfio  fuoco 
mano  di  ^ [etto  la  jua  pianta . 

iuigì  Ala-  , 

nnnni  c uno  in  mano  d'AlelTandro  Giraldi . intitolato  cosi  ; rctriDmi- 
1h  Aìiihcrii  Fhrnithit.  rUrìfi-nì  ìfitm,  rUiforh  , Co»imi-tHt>tirim  in  rlivìnuni  epus 
^rnìUrìiftiii  dice  in  qucAoliiogo  • Lùrt  trprrì.itiir  pTiptum  ruTUptc  , T R i- 
ciTNTA  virtRiis  liti  itrhct  Aircrp  Trieus  vicibus.cc.  Dalla  na- 
feita  di  CriAo  al  tctiipoche  nacque  Cacciaguida , il  pianeta  di  Marte  era 
tornato  nel  fcgiio  del  Lione  553. volte,  che  tornandovi  Marte  quafi  ogni 
due  anni  una  volta , Cacciaguida  veniva  eternato  intorno  al  1 loC.  cotne 
fi  fa  VOI ifimilc  , effendo  morto  intorno  al  111,7. 
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CANTO  XVI. 

^ o dì  (tntkhi  mìci  ed  io  nacqui  nel  loco  , 

Dove  fi  trtioxia  pria  V ultimo  fejio 
Da  quel  che  corre  il  vojlro  aiinual giuoco  . 
Baf:i  de^  mici  maggiori  udirne  quefio  : / 

Chi  ei  fi  furo  , e onde  'venner  quivi  , 

4 5 Più  è tacer  , che  ragionare  , onefio  . 

Tutti  color  , eh'  a quel  tempo  eran'  ivi , 

3 potere  arme  , tra  Marte  c'I  Batifia  , 
Erano  7 quinto  di  quei , che  fon  vivi  : 

Ma  la  cittadinanza  , eh'  è or  mifla 
50  4 Campii  e di  Certaldoy  e dì  Eigghìne  , 

Pura  vedeafi  nell'  ultimo  artìjla  . 

O quanto  fora  meglio  ejfer  vicine 

Quelle  genti , eh'  io  dico  , ed  al  Galluzzo, 
k a Trefpiano  aver  vojìro  confine  , 

55  Che  averle  dentro  , e foflencr  lo  puzzo 

Del  vìllan  d'AgugJion  , di  quel  da  Signa  , 
Che  già,  per  barattare,  ha  l'occhio  aguzzo! 
Se  la  gente,  eh'  al  Mondo  f>iù  traligna  , 

Non  f offe  fiata  a Cefare  noverca  , 

60  Ma  coyne  madre  a fuo  figliuol  benigna  , 

Tal  fatto  è Fiorentino  , ecatnbia,  emerca. 
Che  fi  farebbe  volto  a Si  mi  fon  ti , 

Là  , dove  andazia  V azìolo  alla  cerca  . 

Sarie  fi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  : 

C s Sarìenft  i Cerchi  nel pizùer  d'  /Icone , 

E j or  le  in  V aldigrieve  i Buondelmonti . 
Sempre  la  confufion  delle  per  fono 
Principio  fu  del  mal  della  cìttade  , 
Comedel  corpo  il  cibo  , che  s'appone  . 

70  E cieco  toro  più  avaccìo  cade  , 

che  cicco  agnello  : e molte  volte  tag  ha 
Più  e meglio  una  , che  le  cinque  fpade  . 

Se 
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tu  riguardi  Lutti  ed  Urbifaglia  , • 

Come  Jon'  ite  y e come  fe  ne  vanno  y 
Diretro  ad  effe  , Cbiuji  e Sinigaglia  : 

Udir  , come  le  febiatte  fi  disfanno  , 

Non  ti  parrà  nuova  cofa  nè  forte  , 

Vofeia  che  le  cittadi  termine  hanno  . 

Le  voftre  cofe  tutte  hanno  lor  morte , 

S t come  voi  I ma  celaf  in  alcuna  ^ 

Che  dura  molto  ^ e le  vite  fon  corte , 

E come  V volger  del  del  dellaLuna 
Cuopre  ed  ifcuopre  i liti  fama  pofa  , 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parer  mìtabil  cofa 

Ciò  , eh'  io  dirò  degli  6 alti  Fiorentini , 
Onde  la  fama  nel  tempo  è nafeofa  . 

Io  vidi  gli  Ughi , e Vidi  i Catellinì , 

Filippi  i Grecia  Ormanni^  e Alberichi  ^ 
Già  nel  calare  , illuftri  cittadini  : 

E Xfidi  così  grandi  y come  antichi  ^ 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca  , 

E Soldanieri  i e Ardingbi  ^ e Bofiichi . 
Sovra  la  7 porta  y che  al prefente  è carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  pefo  ^ 

C he  toflo  fa  iattura  della  barca  » 

Erano  i Ravignani  y ond' è difeefo 
Il  conte  Guido  y e qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincione  ha  pofeia  prefo  . 
J^uel  della  Preffa  fapeva  già  come 
Regger  ft  vuole , ed  avea  Galigajo 
Dorata  in  cafa  fua  già  l*  elfa  e l pome  . 
Grande  era  già  la  colonna  del  V aio  , 

Sacchetti , Giuochi , Sifanti , e Barucci  j 
E Galli  y e quei  eh'  arrojfan  per  lo  fai  0 . 

Lo 
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Lo  ceppo , di  che  nacquero  i C al f ucci , 

E ra  già  grande  , e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  y ed  Arrigucci . 

0 quali  vidi  quei  che  fon  disfatti  , 

Per  lorfuperbia  ! e le  palle  dell'  oro  „„gg,ore  e 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  fuoi  gran  fatti  . pieifiva  d’ 
Così  facén  li  padri  di  coloro  , attogan- 

C he  Tempre  che  la  vofira  chiefa  vaca  , te  beftiaiità. 
Si  fanno  graffi , ftando  a conffloro  . dice\"ano  ' 

i I J 8 Voltracotata  fchiatta  , che  s' indraca  traeotata,  C 
Dietro  a c hi  f ugge  , cachi  moftra'l  dente  » 

O ver  laborfa  ^ com'agnel (i placa  , " 

Già  venia  fu  , ma  di  pìccola  gente , 

Sì  c he  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  , 

9 Che  'Ifuocero  ìlfaceffe  lor  parente . 

Già  era  7 Caponfacco  nel  mercato 
Difeefogiùda  Fiefole , e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato  . 
lo  dirò  cofa  incredibile  e vera  : 

Nel  I O picciol  cerchio  s'hr ava  per  porta  ^ 

C be  fi  nomava  da  quei  della  Pera  . iracota7JX^ 

Ciafeun,  che  della  bella  infeofta  porta  9 Stamp. 
Del  gran  b„on,,  il  cui  mmc,  e'icuìptegie  ' 
Lajejia  di  Tommafo  riconforta  , 

130  Da  effo  ebbe  milizia  e privilegio 
Avvegna  che  col popol  fi rauni 
Oggi  colui , che  la  fafeia  col  fregio . 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni  : 

E ancor  faria  Borgo  più  quieto  , 

135  Se  di  nuovi  Vìcin  foffer  digiuni  . 

ciiere  inipa- 

eHo  loro , che  I f uocero  Bellincion  Berti  marlta^Te  un  altra  fig!”uoh  negS 
Adinuri,  Hitcfidaluipef/fl/tr<«rerar«/fÌMfr«.  jo  primo  ^ 
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3 So  DEL  PARADISO 

Lacafa  , diche  nacque  il  vojìro  fleto  , 

Per  logiuflo  difdcgno  , che  v'  ha  morti  , 
JB  poflo  fine  al  voflro  'viver  lieto  ; 

Era  onorata  cffa  f e fuoi  conforti . 

O Buondelmonte  , quanto  mal  fuggì  flì 
he  nozze  fue  , per  gli  altrui  conforti  I 

"Molti  farcbber  lieti , che  fon  trifii , 

Se  Dio  /’  avcffe  conceduto  ad  Ema 
ha  prima  volta  , eh'  a città  Xfenifii . 

Ma  conveniafi  a quella  pietra  [cerna  , 

Che  guarda' l ponte  , che  Fiorenza  f effe 
Vittima  nella  fua  pace pofirema  . 

Con  qtieflc genti , e con  altre  con  effe  , 

Vid’  IO  Fiorenza  in  sì  fatto  ripofo  , 

Che  non  avea  cagione  , onde  piangeffe . 

Con  quefic genti  vid'  iogloriofo  , 

E giufio  V popol  filo  tanto  , che  'I giglio 
Plon  era  ad  afta  inai  poflo  a ritrofo  , 

Neper  diviflon  fatto  vermiglio . 

CANTO  XVII. 


n U Ah  venne  a Clìmenè , per  accertar  fi 
Di  ciò  , eh'  aveva  incontro  a fe  udito  , 
S^uei  , eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  fcarfl  , 
Tale  era  io  , e tale  era  fentito  , 

E da  Beatrice*e  dalla  fanta  lampa  , 

Che  pria  , per  me  , av^ea  mutato  fito . 
Perchè  mìa  donna  : Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  difio  , midiffe^  sì  ch'eli'  efea 
Segnata  bene  della  ' nternaftampa  : 

Kon 
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CANTO  XVII.  381 

IO  Non  perchè  ncfìra  conofcenzn  crefca  , 

Per  tuo  parlare  , ma  perchè  t' aùfi , 

A dir  la  fete , sì  che  /’  uom  ti  mefca  . 

O Cara  r pianta  mia  , che  sì  P infu/i ^ 

C he  , come  vcpjjon  le  terrene  menti 
15  Non  capere  in  trìanoolo  da'  ottufì  ^ 

Così  vedi  Iccofe  contingenti , 

Anzi  che  fieno  in  fe  , mirando  V punto  , 
A cui  tutti  li  tempi  fon  prefenti . 

Mentre  eh’  P era  a Virgilio  congiunto  , 

20  Su  per  lo  monte  ^ che  P anime  cura  ^ 

E difeendendo  nel  Mondo  de  funto  , 
Dette  mifur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ; avvegna  eh'  io  mi  fenta 
Ben  tetragono  a i colpi  di  ventura  . 

2 5 Perchè  la  voglia  mia  faria  contenta 

D' intender  qual  fortuna  mi  s’ appreffa  ; 
Che  faetta  previfa  vien  più  lenta . 

Così  difs’  io  a quella  2 luce  fleffa  , 

C he  pria  m' avea  parlato  , e come  volle 

3 o Beatrice  , fu  la  mia  voglia  confeffa  . 
Neper  ambage  , in  che  la  gente  folle 

Già  s’ invefeava  y pria  che  foffe  ancifo 
L’  Agnél  di  Dio  , che  le  peccata  folle  : 

Ma  per  chiare  parole  , e con  precifo 
5 Latin  rifpofe  quell' amor  paterno  , 

Coiufo  , e parvente  del  fuo  proprio  rifo  : 
La  contingenza , che  fuor  del  quaderno 
Della  zwflra  materia  non  fi fende  , 

Tutta  è dipinta  nel  cofpetto  eterno  . 

40  N cccjfttà  però  quindi  non  prende  , 

Se  non  y come  dal  vifoy  in  che  fi  f pecchia 
Navi  y che  per  3 corrente  giù  difeende . 

Da 
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5?2  DEL  PARADISO 

T)a  indi , jì  come  •viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo  , mi  viene 
A vìfla  7 tempo , che  ti  s' apparecchia  . 4 J 

^ual  fi  partì  Ipolito  d' Atene , 

Per  la  [pie tata  e perfida  noverca  , 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene . 

^uefio  fi  vuole  y e quefto  già  fi  cerca  ; 

E tofloverràfattoacbiciòpenfa  50 

Là  y dove  Criflo  tutto  dì  fi  merca. 

La  colpa  feguirà  la  parte  off  enfia 

In  grido  y come  fimi:  ma  la  vendetta 
Fia  teftimonio  al  ver  y che  la  difipenfia . 

Tu  laficer ai  ogni  cofia  diletta  5J 

Più  Caramente  : e queflo  è quello  firale  , 

Che  V arco  dell'  efilio  pria  fiaetta  . 

Tu  proverrai  sì  come  fia  di  fiale 

Lo  pane  altrui  y e com'  è duro  calle 
Lo  ficendere  , e'I  fialir  per  l'altrui  ficaie . 60 

E quel  y che  più  tigraverrà  lefipalle  , 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e fc empia  , 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  quejla  valle  : 
che  tutta  ingrata , tutta  matta  ed  empia 

Sifaràcontrate:  ma  poco  appreffo  €5 

£lla  y non  tu  y n'  avrà  roffa  la  tempia . 

Di  fua  beftialitate  il fiuo  proceffio 

Farà  la  pruova  y sì  eh'  a te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  y per  te  ftcffo . 

Lo  primo  tuo  rifugio  y e'I primo  oflello  •jo 

Sarà  la  corte  fia  del  gran  Lombardo  , 
ebe'n  fiula  Scala  porta  il  fianto  uccello  : 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo  , 

Che  del  fare  e del  chieder  ytra  voi  duey  (do. 
Fia/^  prima  quel yC he  tra  gli  altri  è più  tar-  75 

Con 
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CANTO  XVII.  385 

Cfl»  luì  vedrai  colui , fiér  impreffo  fue  , 
Nafcendoj  sì  da  quefia  flella  forte  ^ 

Che  notabili  fien  P opere  fue  . 

Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  accorte , 

Per  la  novella  età  , che  pur  nove  anni 
Son  quefte  ruote  intorno  di  lui  torte  . 

Ma  pria  cbe'l  Guafco  l'alto  Arrigo  inganni  , 
Parran  faville  della  fua  virtute  , 

In  non  curar  d' argento  , nè  d' affanni . 

Le  fue  magnificenze  conofciute 
Saranno  ancora  , sì  che  i fuoi  nimìci 
Non  ne  potrà n tener  te  lingue  mute . 

A lui  t' afpetta , ed  a'  fuoi  benifici  : 

Per  lui  fiatra fmutat  a molta  gente , 

C ambiando  condìzion  , ricchi  e memiici  ; 

E porterane  fcritto  nella  mente 
Di  lui , s ma  noi  dirai  : e diffecofe 
Incredibili  a quei , che  fia  prefente . 

Poigiunfe:  Figlio  y quefle  fon  lechiofe 
Di  quel , che  ti  fu  detto  ; ecco  le'nfidie , 
Che  dietro  a pochi  giri  fon  uafcofe . 

Non  vo' però  y eh'  a'  tuo'  vicini  invidie  y 
Pofeia  che  s' infutura  la  tua  vita , 

Via  più  là  y che  V punir  di  lor  perfidie . 

Poiché  tacendo  fimo firò  fpedìta 
L' anima  fanta  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  , eh'  io  le  porfi  ordita , 

lo  cominciai  y come  colui  y che  brama  y 
Dubitando  y configlio  da  perfona  y 
Che  vede  y e vuol  dirittamente  y ed  ama: 

Ben  veggio , padre  mio  y sì  come  f prona  , 

Lo  tempo  verfo  me  y per  colpo  darmi 
Talych'è  più  grave  a chi  più  s'abbandona: 

Per- 


) Stamp. 
t noi 

Par , che  ab- 
bia più  del 
grande  , e 
meglio  ef- 
prima  il  co- 
mandamen- 
to e abbel- 
lì ica'l  verfo. 


Digitized  by  Google 


I I o 


\ 


fi  Stmip. 

prrvhleiiza 
Se- ri  ve  vano 
rj.icltn  voce 
e lidi'  uno . 
e nell’  altro 
modo  . 


7 '■'crJcr 
viver 


3S4  D E L PARADISO 

Verchè  dì  6 provedema  è buofi^c/j'io  7nari?;l, 
Sì  che  je  Iv.opo  yn'  è tolto  più  caro  , 
lo  tton  psrdefftgli  altri  per  miei  canni . 

Giù  per  lo  Mondo  fenza  fine  amaro  , 

E per  lo  monte  , del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levare  , 

E poscia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume  , 

Hoio  apprefoy  quel  y che  s' io  ridico  y 
A molti  fia  favor  di  forte  agrume  : 

E s' io  al  vero  fon  timido  amico  , 

Temo  di  7 perder  vita  tra  coloro  , 
che  qiicfio  tempo  chiameranno  antico  . 

La  luce  y in  che  rìdeva  il  mio  teforo  y 
eh'  io  trovai  lì  , fi fè  prima  corrufea  , 
puale  a raggio  di  fole  f pecchie  d oro  : 

Indi  rifpofe  : Cofeienza  fufea  , 

n della  propria  , 0 dell'  altrui  vergogna  , 
Pur  f entità  la  tua  parola  brufea  . 

Ma  nondìmen  , rimoffa  ogni  menzogna  , 
Tutta  tua  vifionfa  manifefia  , 

E lafcia  pur  grattar  , dov'  è la  rogna  : 
Che  fe  la  voce  tua  farà  molcfta  , 

Nel  primo  gufio  y vital  nutrimento 
Lafcerà  poi  y quando  farà  digefia . 

Puejio  tuo  grido  farà  , cotne  vento  , 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 

E ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento  . 

Vero  ti  fon  mojìrate  in  quefte  ruote  , 

Nel  monte  , e nella  valle  dolorofa 
Tur  /’  anime  , che  fon  di  fama  note 
Che  r animo  dì  quel  y eh’  ode  y nonpojuy 
Nè  ferma  fede  y per  efemplo  y cb'baja 
La  fila  radice  incognita  e nafeofa  , 

N è per  altro  argomento  , che  non  paja . 
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CANTO  X Vili.  iSs 

CANTO  XVIII. 


Gl  a'  fi  godeva  fole  del  fuo  verbo 

■i^uello  I [pitto  beato , ed  io gufiava 
Lo  mto  y temprando  7 dolce  tòn  r acerbo  : 
E quella  donna  , eh'  a Dio  mi  menava  , 

5 DiJfeyMutapenfierypenfach'iofono 
Preffoa  colui  , eh'  ogni  torto  difgrava  . 
lo  mi  rivolfi all'  amorofo  fuono 

Del  mio  conforto  v e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  fanti  amor , qui  V abbandono; 
IO  Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diifidi , 

Ma  per  la  mente , che  non  può  reddito 
Sovra  fe  tanto , s' altri  non  la  guidi  ^ 
Tanto  pofs'  io  di  quel  punto  ridire  , 

Che  y rimirando  lei , lo  mio  affetto 
* S Libero  fu  da  ogni  altro  difire  . 

2 Fin  che'l  piacere  eterno , che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice  y dalbelvìfo 
Mi  contentava  , col  ^ fecondo  afpetto  > 
Vincendo  me  col  lume  d' un  forrifo , 

2 0 Ellamidiffe  : Volgiti  y edafcoltay 
C he  non  pur  ne'  mie'  occhi  è Paradìfo . 

C ome  fi  vede  qui  alcuna  volta 

V affetto  nella  vi  fi  a , s'  elio  è tanto  , 

C he  da  lui  fia  tutta  l' anima  tolta  ; 

2 j Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  fanto  y, 

A cui  mi  volfi , conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto . 

E cominciò  : In  quefla  quinta  foglia 
Dell'  albero , che  vive  della  cima  , 

30  E frutta  jempre  t e mai  non  perde  foglia , 

B b Spìri^ 
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Spiriti  fon  beati  y che  giù,  prima  y 

Che  venijfero  al  del , far  di  gran  voce , 

Si  eh'  ogni  Mufa  ne  farebbe  opima  . 

Però  mira  ne'  corni  della  Croce  : 

l^uel  y eh' io  or  nomerò  y lì  farà  l'atto  y ' 

Che  fa  in  nube  il  fuo  fuoco  veloce . 
lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto 

Dal  nomar  lofuè  : com'  ei  fifeo  ; < 

Ne  mi  fu  noto  il  dir  y prima  che' l fatto  . 

Ed  al  nome  dell' alto  Maccabeo 
Vidi  muover  fi  un'altro  y roteando  ; 

E letìzia  era  ferza  del  palèo  . 

Così  per  Carlo  Magno  y e per  Orlando  ~ 

Duo  ne  feguì  lo  mio  attento  fguardo  , 

Com'  occhio  fegue  fuo  falcon  y volando^ 

Pofeia  truffe  Guiglielmo  , e Rinoardo , 

E'I  duca  Gottifredi  la  mia  vifta  , 

Per  quella  Croce  > e Roberto  Guifeardo . 

Indi  tra  l' altre  luci  mota-  e mifia 

Moftrommi  r alma  y che  m' ave  a parlato  y 5Q 
Qual'  era  tra  i cantar  del  Cielo  artifia . 

Io  mi  rivolfidal  mio  defiro  lato  , 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere  > 

0 per  parole  y 0 per  atto  fognato  ; 

E vidi  le  fue  luci  tanto  mere  y '5  5 

Ti  anto gioconde  , che  la  fua  fembianza 
Vinceva  gli  altri , e l' ultimo  falere  - 
E come  , per  fentir  più  dilettanza  , 

Bene  operando  l'uom , di  giorno  in  giorno 
5'  accorge  > che  la  fua  virtute  avanza  ; Co 
Sì  m' accora'  io  , che  7 mio  girare  intorno  y 
Col  Cielo  'nfieme  , avea  crefeiuto  l' arco  , 
Veggendo  guel  miracolo  più  afior no . ■ 

, E qua^ 
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CANTO  XVIII.  387 

E quctU  è il  trafmutare  in  piccìol  varco 
€ S Di  tempo  in  bianca  donna^  quando' l volto 

Suo  fi difcarcbi  5 di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei , quando  fu  volto  , 
Ver  locandor  dellatemprata  fella 
Sefia , che  dentro  afe  m'  avea  ricoltfl . 

70  lo  vidi  in  quella  Gìovial  facella 

Lo  sfavillar  deir  amor  y che  lì  era  y 
Segnare  agli  occhi  miei  6 nofira  favella . 

E come  augelli  furti  di  riviera  , 

S^uafi congratulando  a lor  pafiure  y 

7 5 Fanno  difeor  tonda  , or  7 lunga  fchiera. 

Sì  dentro  a' lumi  fante  creature  y 
V olii  andò  cantavano , efacénfi 
Or  D.  or  1.  or  L.  in  fue  figure . 

Prima  Cantando  a fua  nota  movie n fi  : 

8 o Voi  y diventando  V un  di  quefli  fegni 

Un  poco  s' arrefiavano  , e tacénfi. 

O diva  Pegafea  y che gV  ingegni 
Faigloriofi y e rendigli  longevi  y 
Ed  e ffi  teco  lecittadi  e i regni , 

85  lllufir  ami  dite  y sì  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure,  com'  io  l' ho  concetto  : 

Vaja  tua pojfa  in  quefli  verfi brevi . 

Mofirarfi  dunque  in  cinque  volte  fette 
Vocali  e confonanti  : ed  io  notai 
90  Le  partisi,  come  mi  parver  dette  . 

Diligite  luftitiam  , primai 
^ Fur  verbo  e nome  dì  tutto'l  dipinto  : 
Quijudicatis  Terram , furfezzai. 

Vofeia  nell'  M.  del  vocabol  quinto 
95  Rimafero  ordinate  y sì  che  Giove' 

Pareva  argento  lì  d'oro  dtflinto . 

. . B b 2 E vi^ 
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E vidi  fcendere  altre  luci , dove 
Era  ’/  colmo  dell'  M , e lì  quetarfi 
Cantando.,  credo,  il  ben,  eh'  a fe  le  muove . 

Voi  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arfi  100 

Surgono  innumerabili  faville , 

Onde  gli  folti  [ottono  agurar/f, 

Rifurger  parver  quindi  piu  di  mille 
Luci,  e falir  quali  affai  , e qua' poco  , 

Sì  come' l Sol , che  l' accende  , fortille  : loj 

E quietata  ciafeuna  in  fuo  loco  , 

La  tefla  e'I collo  d' un  Aquila  vidi 
Rapprefentare  a quel  diflintofoco . 

^uei , che  dipinge  lì  , non  ha  chi  'I guidi  ; 

Ma  ejfo  guida,  e da  lui  fi  rammenta  rio 

Quella  virtù  8 cb'  è forma  per  li  nidi  . 

L' altrabeatìtudo  , che  contenta 

"Pareva  inprima  d' ingigliarli air  emme  , 

Con  poco  moto  , feguitò  la'mprenta . 

O dolce  fella  , quali  e quante  gemme  115 

Mi  dimofraron  , che  nofra giufizia 
Effetto  fia  del  del , che  tu  ingemme  l 
Perch'  io  prego  la  mente  , in  che  s' inizia 
Tuo  moto  e tua  virtute  , che  rimiri 
Ond'efce'l  fummo,  che’l  tuo  raggio  vizia  : i z o 
Sì  eh'  un  altra  fiata  ornai  s' adiri 

"Del comperare  e vender  dentro  al  tempio , 

Che  fi  murò  9 di  fegni  e dì  martiri  . 

O milizia  del  del , cu'  to  contemplo  , 

Adora  per  color , che  fono  in  terra  xij 

Tutti  fviati  dietro  al  malo  efemplo  . 

Già  fi  folca  con  le  fpade  far  guerra  : 

Ma  or  fifa  togliendo  or  qui , or  quivi 
Lo  pan  , che  V pio  padre  a neffun  ferra 
' ' Ma 
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CANTO  XIX.  1S9 

I ^.o  Ma  tu  , che  fol,  p^r  cancellare , ferivi , 
Venfa'che  Pietro  e Paolo , che  morirò  ^ 
Per  la  vigna  y cheguafli,  ancor  fon  vivi-^ 
Ben  puoi  tu  dire  : lohofermo'ldiftro 
Sì  a colui,  che  volle  viver  folo  , 

135  E che  per  [alti  fu  tratto  a mar  tiro  , 

eh'  io  non  conofeo  il  Pefeator , nè  Polo . 


CANTO  XIX. 


5 


ro 


tS 


zo 


PARE  A dinanzi  a me, con  V ale  aperte , 
La  bella  image  , che , nel  dolce  frui , 
Liete  faceva  V anime  confette . 
Pareaciafeuna  rubinetto , in  cui 
Raggio  di  fole  ardeffe  sì  accefo  , 

Che  ne'  miei  occhi  rifrangeffe  luì . 

E quel , che  mi  convien  wtrar  tefiefo , 

Non  portò  voce  mai , nè  fcrijfe  inchioflro. 
Nè  fu , perfantafta , giammai  comprefo  ; 
eh'  io  vidi , e anche  udì  parlar  lo  rofiro , 

E fonar  nella  voce  ed  Io  e Mio  , 

1 J^uand'  era  nel  concetto  Noi  e Nofiro . 

E cominciò  : Per  effergìufto  e pio , 

5 on  io  qui  ef aitato  a quella  gloria  , 

C he  non  fi lafcia  vincere  a difio 
Ed  in  terra  lafciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta  , che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei , ma  non  feguon  la  (lofia . 
Così  un  f il  calor  dì  molte  brage 
Sifafentir,  come  dimoiti  amori 
Ufcivafolo  un  fuon  di  quella  image . 

Bb  3 Ond' 


I Stamp- 

.^^ant'rra 
Ci  pare, che 
’l  Pijeta  vo- 
glia dire, che 
(enti  parlar 
Io  roftro  del- 
I'  Aquila,  e 
fonar  nella 
fua  voce  fa, 
e Mio.  quan- 
do egli  nel 
fuo  concet- 
to intende- 
va d’  efpri- 
mere  jVoì , c 
Nofiro . 
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390  DEL  P A R A'D  I S O 

Ond' io  apprejfo  : O perpetui  fiori 

\ Parere  Bell'  eterna  letizia , che  pur^  uno 
> Stamp.  _ - . f!  , . 

Batto, che  fe  ^ Sentir  mi  fate  tutti  t voftri  odori  ^ 

nel  Ctfio  alto  Solvetemì  ^ fplrando,  il  gran  digiuno  y zj 

reame  Chc  lungamente  m’ ha  tenuto  in  fame  y ■ 

La  icguita-  fion  trovandoli  in  terra  Cibo  alcuno  . 

ta  lenone  c ^ r ir  ^ i i 

c paruta  al-  iBenfoiOy  che  je  in  C ielo  altro  reame 
quanto  più  La  divina giufiizia  fa  fuo  fpecchio , 

vaga  , cfor-  ^ c he' l vofiro  non  V apprende  con  velame.  30 

tcITchrpoi-  1 attento  io  m'  apparecchio 

faftarl  una,  Ad  afcoltar  : fapete  quale  è quello 
c l'altra  ; co-  Dubbio  y che  m'  è digìun  cotanto  vecchio  . 
me  anche  , jQuafì falcone  5 ch'  efce  6 dì  Cappello  , 
nuftirt  di  hiuove  la  tefia  , e con  l'ale  7 s' applaude  , 3 5 
troppo  luti-  Voglia  mofir andò  y e faccendoft  bello  y 
godifcort'o,  Vid'  io  farfi  quel  fegno  y che  dì  laude 
Bella  divina  grazia  era  contefto  , 

IcrteiidT  ^ • 

pcrù.chela  P<5/C<?»JÌ77C/Ò  : Colui  y che  Volfe  il  fefto  4d 

particella /è.  Allo  fremo  del  Mondo  y e dentro  ad  effo 

in  quello  Bifiinfe  tanto  occulto  e manifeflo  , 

luogo.sico*  f , . ^ 

me  anche  poteo  Juo  vtalor  SI  fare  imprefio  , 

In  tutto  r univerfo  , che  V fuo  verbo 

Non  rimanejfe  in  infinito  ecceffo  . 4J 

E ciò  fa  certo  y che' l primo  fuperbo  y 

Che  fu  la  fomma  d' ogni  creatura  , 

Per  non  afpettar  lunoe  y cadde  acerbo. 

E quinci  appar  , eh'  ogni  minor  natura 

e'  corto  rece tt acolo  a quel  bene  , j 0 

Che  non  ha  fine  , ^ e fe  in  fe  inifura  . 

Dun- 

apportar  bclleiiia , chiarezia  , e agevoleira  . 5 eh'  ufeendo  6 Stamp. 

Venendo,  sì  come  fa.  all'  univerfale,  ci  par  più  pellegrino  > 
e piu  hello.  7 fi  plaude  8 fi  fa  9 efeconfe 


me  : 
ne’  prolato- 
ri, è affer- 
mativa , e 
vale  avvt- 
gnachi , o 
quantunque 

4 Srainp. 

//  vojìro 
La  che  in 
quello  luo- 
go crediamo 


Digitized  by  Goo^^Ic 


10  clie'H'ad 

1 1 Stanip. 
che  gli  è 

Per  manca- 
mento d’or- 


CANTO  XIX. 

Tìunque  noflra  veduta , che  conviene 
Efjere  alcun  de'  faggi  della  mente  , 

Di  che  tutte  le  cofe  fon  ripiene  , 

5 5 2\?o»  può  di  fua  natura  effer  pojfente 

Tanto  I o che  fuo  principiò  non  difcerna 
Molto  di  làida  quel  1 1 ch'egli  èiparventei 
Però  nella  gìujìiziafempiterna  . 

Laviftai  che  riceve  il  vofro  Mondo  i ro  infi’eme, 
$0  Com'occhio  per  lo  mate  entro  j s'interna  in  vece  dì 
Che  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo  « « 

In  pelago  noi  vede  : e nondimeno 
Egli  è i ma  cela  lui  P effer  profondo  4 
Lume  non  è i fe  non  vien  dal  fereno  y . 

^5  Che  non  fi  turba  mai  i anzi  è tenèbra  ^ 

Od  ombra  delincarne  i o fuo  veneno  ^ 

Affai  t' è mo  aperta  la  latebra  i * 

Che  t' afcondeVa  lagiufiizia  viva  * 

Di  chefacei  quifììon  cotanto  crebra  : 
yo  Che  tu  dicevi  y Un  uom  nafce  alla  riva 
Dell'  Indo  , e quivi  non  è chi  ragioni 
DiCrifto,  tH  chi  legga  i nè  chi  feriva  t 
E tutti  fuoi  voleri  e atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede  i 
Sanza  peccato  in  vita  , odinfermonit 
Muore  non  battezzato  e fenza  fede  ; 

■ Ov' è quefia giu/ìizia , che'l condanna  ? 
izOv  è Incolpa  fua  , fed  ei  non  crede  ? 

B b 4 Or  . 

noflra  veduta  tate , che  ì'rflenza  di  ejfo  Dio  appieno  le  fi  manifefli 
Io  crediamo  aggiunto  , e aggiunto  di  principio  . Si  come  in  quefta  ftefla 
Cantica,  XXIII I.  6 j.  E argomento  delle  non  parventi  . e X-  4-a.  Non  per 
tolor  , m«/«T parvente  . La  varia  lezione  pare  , che  anch’ella  polla 
ricever  buonrentiment»,  ma  qui  farebbe  troppoluhgo  ilditRelI  perchè. 
»»  che  le  è i » Stamp. 


th'  egli , maf- 
fimamente 
hon  poten- 
do entrar 
qui  l’f  nella 
ebe  . A noi 
pare  che  vò- 
glia dire  il 
Poeta  : La 
noflra  vrditt<t 
non f tanto 
forte  di  fum 
natiira^h'elld 
pojja  dij'eeme- 
re  fuo  prmeì- 
pio  i c ioè  ef- 
fo  Dio  5 tri 
fnodo , che  non 
le  apparifea 
molto  di  Idi 
cioè  molto 
differente  5 
da  piel  eh'  egli 
f ; ned  i l» 
Parvente  qui 
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* Come  h 
comparaxio- 
ne , così  an- 
che la  rcd- 
dizione  ha 
due  ni?brl , 
c dee  pun- 
tarli come  fi 
vede . 

3}  Stamp. 

Jl  quetaron 

Ci  pare  che 
’l  Poeta  vo- 
glia dire , 
che  l’Aqui- 
la unita  pri- 
ma cantò, 
poi  feguita- 
ron  que’  lu- 
centi incen- 
di . ognun 
da  fe  ; e ap- 
preflo  , ella 
Aquila  , o 
fegno  unito . 
ricominciò . 
3 4 Stamp. 
"ytl  pria  , vel 
poi  che  fi 
Ci  pare,  che 
neghi  con 
più  cfpreflì- 
va , e magni- 
ficenra  . 
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392  DELPARA  DISO 

Or  tucbi  fe , che  vuoi  federe  a fcmntni , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia , 

Con  la  veduta  corta  d'una  [panna  ? 

Certo  acoluì , cbemeco s' affottiglia , 

Se  la  Scrittura  fovra  voi  non  /offe  y 
Da  dubitar  farebbe  a maraviglia . 

O terreni'animali  y 0 menti grojfe  , 

La  prima  volontà  , cb*  è , per  fe , buona , 
Dafty  cb  è fommo  ben  ymai  non  fimoffe  ^ 
Cotanto  è giufio  y quanto  a lei  confuona  : 
Nullo  creato  bene  a [e  la  tira , 

Ma  ejfa , radiando , lui  cagiona  . 

Quale  fovb  effo  7 nido  fi  rigira , 

Poi  che  ha  p afe  iuta  la  cicogna  i figli  , 

E come  quei , cb  è pafio , la  rimira  , 
Cotal  fi  fece  y e sì  levai  li  cigli . * 

La  benedetta  immagine , che  V ali 
Movea  fof pinta  da  tanti  configli , 
Roteando  cantava  y edicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a te  , che  non  le'ntendì , 
Tal'  è il gìudicio  eterno  a voi  mortali . 

Poi  1 3 feguitaron  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  fegno  , 
ebefè  i Romani  al  Mondo  reverendi . 

Effo  ricominciò  : A queflo  regno 

Non  fall  mai  chi  non  credette  in  CRISTO 
14  Nè  pria,  nè  poi  che' l fi cbiavaffe  al  le- 
Ma  vedi ymolti  grida  CRISTO  CRISTOy(gno 
Che  faranno  in  gìudicio  affai  men  prope 
A lui  y chetai  y ehe  non  conobbe  CRISTO: 
E tal  Crifiian  dannerà  l'Etiope , 

Quando  fi  partiranno  1 5 1 duo  collegi , 

L' uno  in  eterno  ricco , e l'altro  inope. 

Che 
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C A N T O XIX. 

C /&f  potran  dir  li  Per  fi  a i voftri  regi , 

1 6 Com  é*  -vedranno  quel  volume  aperto  , 
liel  qual  fi  fcnvon  tutti  fuoi  dif pregi  ì 
115  Lì  fi  vedrà  tra  /’  opere  d'Alberto  • 

Quella , che  toflo  moverà  la  penna , 
Perche  ’l  regno  di  Praga  fia  deferte . 

Lì  fi  vedrà  il  duol  y che  [opra  Senna 
Induce  , falfeggiando  la  moneta  , 

120  Quei  y che  morrà  di  colpo  di  cotenna  » 

Lìfivedràlafuperbiay  ch'ajfetay 
Che  fa  lo  Scotto  y eV  Inghilefe  folle , 

Sì  che  non  può  f offrir  dentro  a fua  meta . 

Vedraffi  la  luffuria , e'I  viver  molle 
125  Di  quel  di  Spagna  y e di  quel  di  Buemme  , 
Che  mai  valor  non  conobbe  > nè  volle . 

Vedraffi  al  Ciotto  di  Gerufalemme 
Segnata  con  un  I.  la  fua  bontate  , 

Quando  7 contrario  fegnerà  un'  emme . 
130  Vedraffi  V avarizia  e la  vìltate 

Di  quel  y ebe  guarda  Vi  fola  del  fuoco  y 
Dove  Anchife  finì  la  lunga  etate  : 

E a dare  ad  intender  * quanto  è poco  ,* 

La  fua  frittura  fien  lettere  mozze , 

135  Che  I 7 noteranno  molto  in  p-arvo  loco . 

E parranno  a ciafeun  /’  opere  fozze 

Del  Barbay  e del  Frately  che  tanto  egregia 
Nazione , e duo  corone  ban  fatte  bozze . 

E quel  di  Portogallo  y e di  Norvegia 
140  Li  fi  conofeeranno  , e quel  di  Rafia , 

C he  male  1 8 aggiufiò  V conio  di  Vinegia . 

O beata  Ungheria  , fe  non  fi  la  fia 
Più  malmenare  I e beata  Navarra  , 

Se  s' armaffe  del  monte , che  lafafia  I 

E ere- 


> 6 Stamp. 

^uantio  t?r- 
Uranno 
E per  levare 
3I  quando  , 
eh’ è poco 
fopra , e per 
la  molta  au- 
torità , e 
perchè  è il 
fonte  in  vece 
di  fo»»>’,che 
vale  tofto  cito 
tglim  I e qui- 
do  eglino  ec. 


* Cioè  qna- 
to  coftui è 
niifcro  , e 
gretto.  II 
poeo  qui  vale 
fcarfo , onoro, 
parco , aiiiet- 
io  , vile , e 
tapina;  rife- 
rendoti al 
Re  Federi- 
go; c va  giun- 
tato COSI  - 
17  non  ter- 
ranno 
I*  avviti?) 
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?94  D E L P'A  R A D I S O 

E creder  dee  ciafeurt  t cèe già  per  arra  ' I45 

Di  queflo  , Nicosta  , e Famagojìa  , 

Ter  la  lor  beflia  fi  lamenti  e garra  , 
eòe  dal  fianco  dell'  altre  no»  fi  feofia . 

CANTO  XX. 


Quando  colui,  che  tutto  ’/  Mondo  alluni» 
Dell' emifperio  nofiro  fi  difeende  y . 

E' l giorno  d'  ogni  parte  fi  confuma  , 

Lo  del,  che  fai  di  lui  prima  s' accende , 

, Subitamente  fi  rifa  partente  y S 

Per  molte  luci  y in  che  una  rifplende  * 

E quefto  atto  del  del  ini  venne  a mente  , 

Come  7 fegnodel  Mondo  e de^  fuoi  duci  y 
Nel  benedetto  roftro  fu  tacente  t 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci , to 

Vie  più  lucendo  , cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e C aduci . 

0 dolce  Amor , c he  di  rifa  P ammanti , 
guanto  parevi  ardente  in  que^  i favilli  y 
eh'  aveano  fpirto  fol di  penfier  fanti  ! t $ 

Pofeia  che  i cari  e lucidi  lapilli  y 

Ond'  io  vidi  'ngemmato  il  fefto  lume  y 
Pof  ?r  filenxio  agli  angelici  f quillì  , 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  , 

C he  feende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  y id 
. Moftrando  /’  ubertà  del fuo cacume, 

E come  fuono  al  collo  dellacetra  1 

Prende  fua  forma  , e sì  come  al  pertugio 
Della  fampogna-vento  y che  penetra  , 

Così 
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Ijf  C osi  r imojfo  d' af pettate  indugio 

^uel  mormorar  dell'  Aquila  falifft , 

Sm  per  lo  collo  ^ come  fojfe  bugio  . 

Fecefi  voce  quivi , e quindi  ufcijji 
Per  lo  fuo  becco  , in  forma  di  parole  y 
3 o Quali  afpettava  7 cuore  , ov'  io  le  fcrijft 

La  parte  in  me  y che  vede  y e paté  il  fole 
' Nell'  aguglie  mortali  , incomincìommi  : 

Orfifamente  riguardar  fi  vuole  : 

Perchè  de'  fuochi  y ond'  io  figura  fommi  , > 
3 5 Quelli  y onde  l' occhio  in  tefia  mi  fcìntilla. 
z E di  tutti  lor gradì  fon  li  fommì  : 

Colui  y che  luce  in  mezzo  per  pupilla  , 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo , 
che  /’  arca  3 traslato  di  villa  in  villa  i 
40  Ora  conofce  7 metto  del fuo  canto  , 

In  quanto  affetto  fu  del  fuo  configlio  , 

, Per  lo  remunerar , eh'  è altrettanto  . ' 
Be'  cinque  , che  mi  fan  cerchio  per  cìglio  $ 
Colui  y cbepiùalbeccomìs' accofta  y 
4J  La  vedovella  confolò  del  figlio  : 

Ora  conofce  quanto  caro  cofia 
Non  feguir  Criflo , per  l' efperienza 
Bi  quefla  dolce  vita , e dell'  oppofla . 

E quel  y che  fegue  in  la  circonferenza , 

Jo  Bi  che  ragiono  y per  l' arco  fuperno  t 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conofce  che  V giudicio  eterno 

Non  fi  trafmuta  , 4 perchè  degno  preco 
Fa  era  fino  laggiù  dell'  odierno, 

OS  L'  altro  y che  fegue  , con  le  leggi , 'C  meco  , 
Sotto  buona  'ntenzion  , che  fè  mal  frutto  * 
Per  cedere  al  paftor  fi  fece  Greco  i 

Ora 


1 Sranip. 

Di  tiitt’  i lord 
Ci  pare  , la 
Copula  cJiia- 
rifea  il  luo- 
go- 

3 Stamp. 
trafmutà 
Per  appref- 
farfi  più  alla 
ftoiia  . 
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396  delparadiso 

Cra  conofce  conte  V mal  dedutto 

Dal  fuo  bene  operar  non  gli  è nocivo  , 

Avvegna  che  fia  V Mondo  indi  diftrutto  . 60 

E quel , che  vedi  nell'  arco  declivo  , 
Guiglìelmofu  , cui  quella  terra  plora  , 

Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo  : 

Ora  conofce  , come  j’  innamora 

LoCtel  del giujiorege  i edalfembiante  65 

Del  fuo  fulgóre  tifa  vedere  ancora  . < 

Chi  crederrebbe giù  nel  Mondo  errante  » 

Che  Riféo  T rojano  in  quefto  tondo 
Fojfe  la  quinta  delle  luci  fante  ? 

Ora  conofce  affai  di  quel  i che 'I  Mondo  'jt» 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 

Benché  fua  vifta  non  dif cerna  il  fondo . 

^ual  5 lodoletta  , che  'n  aere  fi  fpazia 
Prima  cantando  , e poi  tace  contenta 
Deir  ultima  dolcezza  j chela  fazia^ 

Tal  mi  fembiò  /’  imago  della  ’mprenta 
Deir  eterno  piacere , al  cui  difio  . 

Ciafcuna  cofa  , quale  eli' è , diventa . 

E avvegna  eh'  iofofii  al  dubbiar  mio 

Lì,  quafi  vetro  allo  color  , cbe'l  vefte  ; 80 

Tempo  afpettar  tacendo  non  patio  : 

Ma  della  bocca , Checofe  fon  quefte  ? 

Mi  pinfecon  Inforza  del  fuo  pefo  : 

Percb'  io  di  corrufear  vidi  gran  fefie  . 

Poi  appreffo  con  r occhio  più  accefo  85 

Lo  benedetto  fegno  mi  rifpofs  , 

Per  non  tenermi , in  ammirar , fofpefo  : 
lo  veggio , che  tu  credi  quefte  cofe  , 

Percb'  io  le  dico , ma  non  vedi  come  : 

Siche  fe fon  credute , fcnoafcofe  . 90 

Fai 
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C A ' N T'  O xr.  59  7 
Taìcome  quei  y che  la  cofa  per  no7ne 

Apprende  ben  : ma  la  ftia  quiditate 
Veder  non  puote , s' altri  non  la  preme . 

Regnum  coclorum  vhlenzia  paté 
9 5 J) a caldo  amore  , e da  viva  fperanza  , 

Che  vince  la  divina  volontate , 

Non  aguifaebeP  uomo  all* uom  6 fovranza:  « fobranta 
Ma  vince  lei  j perciò  vuole  effer  vinta:  P«f- 

E vinta  vìnce  con  fua  beninanza  . . deM- ^ ^ 

1 oo  La  prima  7 vita  del  ciglio  e la  quinta  y luce 

Tifa  maravigliar  , perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta  . 

Ve'  corpi  fuoi  non  ufeir  ^ come  credi  ^ - 

Gentili^  maCriftiani  ^ in  ferma  fede 
705  ^uel  de'paffuri , e quel  de*  pajft  piedi  : 

che  r una  dallo*  nferno  y u*non  firiede 
Giammai  a buon  voler , tornò  all'ojfa  , 

E ciò  di  viva  fpemefu  mercede  : 

Vivivafpemcy  che  mife  fua  p offa  ^ 
no  Ne*  prìeghi  fatti  a Dio  , per  fufcitarla  , 

Sì  che poteffe  fua  voglia  effer  moffa  . 

L' anima  glorio  fa  , onde  fi  parla  , 

Tornata  nellacarne  y in  che  fu  poco  y 
Credette  in  lui , che  poteva  ajutarla . 

1 j S E credendo  s*  acce f e in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor  y eh*  alla  morte  feconda 
Fu  degna  di  venire  a quefto  giuoco  . 

L*  altra  y per  grazia  y che  da  sì  prof  onda 
Fontana  ftilla  y che  mai  creatura 
120  Non  pinfe  r occhio  in  fino  alla  prìm*  onda  y 

Tutto  fuo  amor  laggiù  pofe  a drittura  : 

Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperfe 
L*  occhio  alla  noftra  redenzion  futura  : 

On- 
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Onde  credette  in  quella , e nonfoff'erfe 

Da  indi  7 puzzo  più  del  paganefmo,  J z j 

E riprendeane  le  genti  perverfe  . 
lineile  tre  donne  gli  fur  per  battefmo  , 

Che  iuvedefli  dalla  dejlraruota  y 
Dinanzi  al  battezzar  più  rf’  un  millefmo . 

O predefiinazion  y quanto  rimota  *3° 

e'  la  radice  tua  da  quegli  af petti , 

Cbe  la  prima  cagìon  non  veggion  tota  ! 

E voi  mortali  tenetevi  ftretti 

A giudicar  ; che  noi , che  Dio  vedemo , 
tion  conofciamo  ancor  tutti  gli  eletti  : 135 

Ed  enne  dolce  così  fatto  fcemo  : 

Perchè  7 ben  noftro  in  queflo  ben  s'affina  , 
che  quel  y che  vuole  Dio  y e noi  volerne. 

Così  da  quella  immagine  divina  , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vifia  , 1 4© 

Data  mi  fu  foave  medicina . 

E come  a buon  cantar  buon  citarifia 
Fa  feguitar  lo  guizzo  della  corda  , 

In  che  più  dì  piacer  lo  canto  acquìfia  , 

Sì  mentre  che  parlò  y mi  fi  ricorda  • 145 

eh’  io  vidi  te  duo  luci  benedette  , 

Pur  come  8 batter  d' occhi  fi  concorda  , 

Con  le  parole  muover  le  fiammette  . 


CAN- 
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CANTOXXI. 

Gl  A'  gran  gli  occhi  mìei  rifijft  al  volto 
Della  mia  donna  ^ e l' animocon  efft 
E da  ogni  altro  intento  /’  era  tolto  ; 

Ed  ella  non  ridea  : ma  y S' iorideffi  j 
5 Mi  cominciò , tu  ti  farefii  quale 
Semelefu , quando  di  cener  fejfi  ; 

' Che  la  bellezza  mia  , che  per  le  [cale 
Deir  eterno  palazzo  più  s' accende  , 

Com'  bai  veduto , quanto  più  fi  fiale , 

IO  Se  non  fi  temperajfie , tanto  fiplende , 

che  V tuo  mortai  podere  , al  fiuo  fulgóre  , 
I Parrebbe  fronda  y che  trono  fcoficende  , 
Noi  fiem  levati  al fiettimo  fiplendore , 

Che  fiotto  V petto  del  * Lione  ardente 
I 5 Raggia  mo  miflo  giù  del  fiuo  valore . 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente , 

' E fa  di  quegli  i fipecchio  alla  figura  , 

Che  ’»  quefio  fipecchio  ti  fiarà  parvente , 
Qual fiaveffie  qual'  era  la  pafiura  ' 
zo  Del  vifio  mio  y nell' afipetto  beato  y 

Quand'  io  mi  trafimutai  ad  altra  cut  a > 

' Conoficerebbe  quanto  m'  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celefte  ficorta  , 
Contrappefiando  V un  con  /’  altro  lato  . 

Z 5 Dentro  al  crifiallo , che  7 vocabol porta  , 
Cerchiando  V Mondo  del  fiuo  5 caro  duce , 

' Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta  y \ 

Di  color  d'oro  , in  che  raggio  traluce  y 
Vid'  io  uno  ficaléo  eretto  in  fiufio , 

50  Tantoché  noi  fieguiva  lamia  luce . 
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Vidi  anche  ^ per  li  gradii  fcender  giufo 
4 Tatifplendor^cb'io  psnfai^cb'ognì  lurnCy 
Che  par  nel  del , quindi  f offe  diffufo  . 

E come  y per  lo  naturai  coftume  y 

Le  pole  in/ieme  y al  cominciar  del  giorno  y 55 
Si  muovono  a fcaldar  le  fredde  piume  i 
Voi  altre  vanno  vìa  y fenza  ritorno  y 
Altrerivolgonfe  y onde  fon  moffey 
E altre  roteando  fan  foggior  no  y 
Tal  modo  parve  a me  y che  quivi  f offe  y 40 

In  quello  sfavillar , che  'nfieme  venne  , 

Sì  come  in  certo  grado  fi  percoffe  : 

E quel  y che  preffopiùci  fi  ritenne  y 

Sifè  sì  chiaro  , eh'  io  dicea , penfando  , 

Io  veggio  ben  /’  amor  , che  tu  m'  acce n ne  . 4 S 
Ma  quella  , ond'io  af petto  il  comey  e'I  quando 
Del  dire  y e del  tacer  y fifla;  ond' io  y 
Centra  V difio  fo  ben  ych'  io  non  dimando  • 
Vereb'  ella , ebe  vedevail  tacer  mio  , 

Nel  veder  di  colui , che  tutto  vede  , .50 

Mi  diffe  t Solvi  il  tuo  caldo  difio  . 

Edio  incominciai  : La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  rifpofia  , 

Ma  per  colei , che'l  chieder  mi  concede  : 

Vita  beata  y cheti  fiat  nafeofla  SS 

Dentro  alla  tua  letizia , fammi  nota 
La  cagion , che  sì  preffo  S mi  nccofta  : 

E dì  perchè  fi  tace  in  quefia  ruota 
La  dolce  finfonta  di  P aradifo  , 

Che giU  y per  l' altre , fuona  sì  devota  , éo 
Tu  hai  /’  udir  mortai , sì  come  V vif  0 , 

Rifpofe  ame  : però  qui  non  fi  canta 

Per  quel , che  Beatrice  non  ha  rifo . 

Giù 
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Giù  per  li  gradi  della  [cala  fanta 
<55  Difcefi  tanto  f fol  per  farti  fejla , 

Col  dire  e con  la  luce , che  m ammanta  : 
N è più  amor  mi  fece  effer  più  prefia  : 

Che  più  e tanto  amor  quinci  fu  ferve  , 

Sì  come  ’/  fiammeggiar  ti  manifefia  . 

70  Ma  r alta  carità  y checi  fa  ferve 

Pronte  al  configlio  , che  7 Mondo  governa. 
Sorteggia  qui , sì  Come  tu  ojferve  . 
lo  veggio  ben  , difs'  io  , facra  lucerna  , 
Come  libero  amore , in  quefla  Corte 
75  Bafta  a feguir  la  previdenza  eterna  . 

Ma  quefl'  è quel , cb*  a cerner  mi  par  forte  ; 
Perchè  predeflinatafofti  f ola 
à quefto  uficio , tra  le  tue  con  forte . 

Non  venni  prima  alV  ultima  parola , 

80  Che  del  fuo  mezzo  fece  il  lume  centro , 

Girando  fe , come  veloce  molai 
J*oi  rifpofe  l'amor , che  v"*  era  dentro  , 

Luce  divina  fovra  me  /’  appunta  , 
Penetrando  per  quefla,ond'io  m' invetro:  * 
85  La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta  , 

Mi  leva  fovra  me  tanto , cP  io  veggio 
La  fomma  effenzia  , della  quale  è munta  . 
Quinci  vien  l'allegrezza,  ond' io  fiammeggio. 
Perchè  alla  vifta  mìa,  quant'ellaè  chiara, 
9 o La  6 chiarità  della  fiamma  pareggio  . 

Ma  queir  alma  nel  Cìel , che  più  fi f chiara  , 
Quel  Serafin,cbé'n  Dio  più  V occhio  ha  fiffo. 
Alla  dimanda  tua  non  foddisfara  : 
Perocché  , sì  s'  innoltra  nell'  abiffo 
9 5 Dell'  eterno  fiatato  quel , che  chiedi , 

Che  da  ogni  creata  vìfiaè  feiffo, 

Cc  E al 
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E al  Mondo  mortai , quando  tu  tìedì  y 
t^uefio  rapporta  y sì  che  non  prefumma  y 
A tanto  fogno  , più  muover  li  piedi . 

La  menH , che  qui  luce  , in  terra  fumma  : 
Onde  riguarda  y come  può  laggiùe 
Sfuelyche  non  puotCypercbel  del  l'qjfuma. 
Sì  mi  prefcrijfer  le  parole  fue  , . 

Cb'  io  lafciai  la  quìjìione  y e mi  ritrajji 
A 7 dimandarla  umilmente  chi  fue . 

Tra  duo  liti  d' Italia  furgon  fajfy 

E non  molto  diftanti  alla  tua  patria  , 
Tanto , che  i tuoni  affai  fuonan  più  baffi  : 
E fannoun gibbo  , che  f chiama  Catria  y 
Difotto  al  quale  è confecrato  un'  ermo  , 
Che  fuor  ejfer  difpoflo  a fola  latria. 

Cosi  ricominciommi  V terzo  fermo  : 

E poi  continuando  diffe  : l2.‘^ivi 
Al  fervigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo  , 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 
Lievemente  pajfava  caldi  e gìeli  > 
Contento  ne'  penfter  contemplativi . 
Render  folea  quel chiofiro  a quefti  Cieli 
Fertilemente  : ed  ora  è fattovano  y 
Siche  tofloconvien  y che  fi  riveli . 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  : , 

E Pietro  8 peccatorfui  nella  ca fa 
Di  Nofira  Donna  y in  fui  lito  Adriano  , 
Poca  vita  mortai  m' era  rintafa  y {lo 

9 Qudd'iofu'chieftoye  tratto  a quel  cappe! 
Che  pur  di  male  in  peggio  fi  tr  ava  fa . . 
Venne  Cephas  , e venne  tl gran  vafello 
Dello  Spirito  Santo  y magri  e fcalzi  y 
Prendendo  V cibo  di  qualunque  ofiello 

Or 
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130  Or  •voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi  - 
Gli  moderni  paflori , e chi  gli  meni , 

Tanto  fon  gravi , echi  dirietrogli  alzi . 
Cuopron  de'  manti  lor  gli  palafreni , 

Sì  che  duo  beflie  van  fott'  una  pelle , • ‘ 

135  O pazienzia y che  tanto fofiieni  ! 

A quefla  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Digrado  in  grado  fcendere  e girar  fi  y 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle . 

Dintorno  a quefla  vennero  y efermarfiy  ~ 
140  E fero  un  grido  di  sì  alto  fuono  y 

Che  non  potrebbe  qui  affomigliarfi  : 

Nè  io  lo'nteft  y,  sì  mi  vinfe  il  tuono  ». 

CANTO  XXII. 

^ 1 

/^P  PRESSO  difiupore  alla  mìa  guida  » 
Mivolfiy  come  parvol  y che  ricorre 
Sempre  colà  y dove  più  fi  confida . 

E quella  y come  madre  y che  foccorre 
5 Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  f 

Con  la  fua  voce  , che  7 fuol ben  dif porre , 
Midiffe:  Non  fa' tu  y che  tu  fe 'n  Cielo  y , 

E non  fa*  tu  , che  7 Cielo  è tutto  fanto , 

B ciò  che  ci  fifa  y vìen  da  buon  zelo  ì 
IO  C ome  t' avrebbe  trafmutato  il  canto  1 

f Ed  io  i ridendo:  h/Lo  penfar  lo  puoi . } 

' Pofcia  che ’l grido  t'ha  mojfo  cotanto  ? 

Nel  qual  fe'ntefoaveffiiprieghi  fuoi  y 
Già  ti  farebbe  nota  la  vendetta  , 

L«  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoì  .•  > 

' C c z Da 
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La  fpada  dfqua^sii  non  taglia  in  fretta  , 
Nè  tardo  , * mache  al  parer  di  colui  , 
Che  defiando  0 temendo  V ajpetta , 

Ma  rivolgiti  ornai  ìnverfo  altrui  : 
eh'  affai  illuftri  fpìriti  vedrai  , 

Se  com'  io  dico  1 la  vifta  ridui . 

Com'a  lei  piacque  , gli  occhi  2 dirizzai  , 

E vidi  cento  f perule  , che  'nfteme 
V ìu  s' abbellivan  , con  mutui  r ai . 
lo  flava  come  quei  y che'n  feripreme 
La  punta  del  difto  , e non  s'  attenta 
Del  dimandar  , sì  del  troppo  fi  teme  : 

E la  maggiore  , e la  più  lutulenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fejft , 

Ver  far  di  fe  la  mia  voglia  contenta  . 

Poi  dentro  a lei  udì  : Se  tuvedeffi  y 
Com*  io  y la  carità  , che  tra  noi  arde , 
Li  tuoi  concetti  farebbero  efprejft  ; 

Ma  perchè  tu  y afpettandoy  non  tarde 
All' alto  fine  y ioti  farò  rifpofla 
Pure  al  penfier  y diche  sì  tiriguarde . 
Quel  monte  y acui  Cajfinoè  nella  cofia  y 
Fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  , e mal  dijpofla . 
Ed  io  fon  quel  y che  fu  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui  y che 'n  terra  adduffe 
La  verità  y che  tanto  ci  fublima  : 

E tanta  grazia  fovra  me  ri  luffe  , 
eh'  io  ritraffi  le  ville  cir  con  fanti 
Dall'empio  colte  , che  7 Mondo  feduffe . 
Quefti  altri  fuochi , tutti  contemplanti , 
Uomini  furo  , acceft  di  quel  caldo , 

Che  fa  nafeere  i fiori  e i frutti  fanti . 

3 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


Digitized  by  Googl 


CANTO  XXII.  4oy 

3 Qui  è Maccario  : qui  è Romoaldo  : 

5 o Qui  fon  li  frati  miei , cbe  dentro  a'cbiofiH 

Fermar  li  piedi  e tennero' l cuor  fa/do . 

Ed  io  a lui  : V affetto , cbe  dimojiri 
Meco  parlando  y 'C  la  buona  fembianza 
eh'  io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardorvo- 
55  e osi  m' ba  dilatata  mia  fidanza  y fftri 
4 Come  7 fol  fa  la  rofa  , quando  aperta 
Tanto  dtvien  , quant'eWba  di poffanza . 
Vero  ti  prego  , e tu  y padre  y m' accerta  y 
S' io  pojjo  prender  tanta  grazia , cb'io 
Ti  reggia  , con  immagine  /coverta . 

Ond^  egli  : Frate , il  tuo  alto  di  fio 
5'  adempierà  in  fu  l'ultima  fpera  , 

Ove  j' adempion  tutti  gli  altri  y e'I  mìo  . 
Ivi  è perfetta  matura  ed  intera 
6 5 Ciaf  cuna  difìanza  : in  quella  fola 

E ogni  parte  là  y dove  fempr' era  : 

"Perebè  non  è in  luogo , e non  s'ìmpola  : 

E nofira  /cala  infino  ad  effa  varca  : 

Onde  cosi  dal  vifo  ti  s' invola  . 

•jo  In  fin  la f sii  la  vide  il  Patriarca 

Jacob  ifporger  la  fuperna  parte  , 

Quando  gli  apparve  cT  Angeli  sìcarca. 

Ma  per  falirla  mo  neffun  diparte 
Da  terra  i piedi  : e la  regola  mia 
75  ^if”<tfa  è giù'per  danno  delhearte  . 

Le  mura  , cbe  f oleano  effer  badia  , 

Fatte  fono  fpelonche  y eie  cocolle 
Sacca  fon  , piene  di  farina  ria  . 

Ma  grave  ufura  tanto  non  fitolle  , 
t o Cantra' l piacer  dì  Dìoyquanto  quel  frutto, 

C he  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle . 

C c 3 Che, 
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Chct  quantunque  la  Chieda  guarda , tutto 
E' della  gente , che  per  Tito  dimanda  ^ 

K on  di  parente , nè  d'altro  più  brutto . 

La  carne  de'  mortali  è tanto  blanda , 

C he  giù  non  bafla  buon  cominciamento , 
rt  uJh"  nafcer  della  quercia  al  far  la  ghianda  . 

Ci  paie.aver  Pier  cominciò  fanz'  oro  e fama  argento  , 
più  del  ma-  io  con  orazione  e con  digiuno  , 

E Francefco  umilmente  il  fuo  convento . 

E fe  guardi  al  principio  di  ciafcuno  , 

Pofcia  riguardi  là  , dov'  è trafcorfo  , 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno . 
Veramente  Giordan  volto  è retrorfo  : 

Più  fu  il  mar  fuggir , quando  Dio  volfe  > 
Mirabile  j a veder  , che  qui  il foccorfo  . 
Così  mi  diffe  : e indi  firicolfe 

Al  fuo  collegio , e'I  collegio  fi firinfe  : 

Poi  come  turbo  6 in  fu  tutto  s'accolfe  . 
iìjfubjeSafi-  La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinfe , 
dtithus.  Con  un  fol  cenno  y fu  per  quella  fcala  ^ 

tHttoìnfè  virtù  la  mìa  natura  vìnfe  ì 

Ci  pare,  che  Nè  mai  quaggiù , dove  fi  monta  e cala  , 

’l  Poeta  ef-  Naturalmente  fu  si  ratto  moto  , 
prima  tre  a-  agguagliar  fi poteffe  alla  mia  ala  . 

ào  - Indi  fi  5 IO  torni  mai  f Lettore  y a quel  devoto 
rieoife  al  col-  T rionfo , per  lo  quale  io  piango  fpeff  t> 

Ugio  ; e'i  Còl.  Le  mie  peccata , e' l petto  mi  percuoto , 

Hto  fi  firmfe  avrcfti  in  tanto  tratto  e me  fio 

'rouZdo’fi*  ditOyin  quanto  io  vidi'l  fegnOy 

foiievò  tutto  Che  fegue  V Tauro  , e fui  dentro  da  efjo  . 

mfufo  : e le  Q a/ortofe  flelU , 0 lumc  preeno 

parole  Te-  i-x,  j t fi  • r 

guanti  Io  ci  ' rteonofeo 

dinioftiano.  Tutto  ( qual chefi fia)  il  mio  ingegno  .*) 

' Con 


raviglioro , e 
del  grande; 
e che  muo- 
va più  1 poi- 
ché aldird’ 
Orazio  nell’ 
Arte  Poet. 

V.  iXo. 
ir^niuJ  irri- 
to» t atiimos 
demijfa  per 
aurei» , .Qjii 
qua  flint  ocu- 
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-CANTO  XXll  40; 

Con  voi  nafceva , e s*  ajcondeva  vofco 
J^uegli , cb' è padre  d"  ogni  mortai  vita , 
Quand'  io  fentì  da  prima  Vaer  Tofco  : 

E poi  quando  mi  fu  grazia  largita 

D' entrar  nell'  alta  ruota  , che  Vi  gira  j 
La  vofira  region  mi  fu  fortita  . 

A voi  divotamente  7 ora  fofpira 

L'  anima  mia  , per  acquifiar  virtute 
Al pajfo  forte  f che  a fe  la  tira  . 

Tufe  sì  pre/fo  all' ultima  falute  y 
Cominciò  Beatrice , che  tu  dei 
Averle  luci  tue  chiare  e acute . 

E però  prima , che  tu  più  t' inlei , . 

Rimira  ingiufo , e vedi  quanto  Mondo. 
Sotto  li  piedi  già  eff^er  ti  fei  : 
fi  che  7 tuo  cuor , quantunque  può  giocondo, 
S'  apprefenti  alla  turba  trionfante  , 

C he  lieta  vìen  per  quefio  etera  tondo  . 

Col viforitornai per  tutte  quante 
Le  fette  fpere  y e vidi  quefio  globo 
Tal  y eh'  io  forrìfi  del  fuovil  fembiantc  t 
E quel  con  figlio  , per  migliore  appróbo  , 

^ Che  T ha  per  meno:  e chi  ad  altro  penfa, 
chiamar  fi  puote  veramente  probo . 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incenfa , 

Senza  queir  ombra  , che  mi  fu  cagione  , 
Perchè  già  la  credetti  rara  e denfa. 

L' afpetto  del  tuo  nato  y Iperione  y 
Quivi  fofienni  y e vidi  com'  fi  muove 
Circa  y e vicino  a lui  Maja  e Dione . 
Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Gio'be  , 

T ra  V padre  e'I  figlio :e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar , che  fanno  di  lor  dove  : 

C c 4 E tut- 


7 ora  e foC* 
pira , thè 
prega . 


6 Stamp-- 

Ci' egli  ha 
Ci  pare,  che 
iì  riferifea  a 
ghia 
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408  DEL  PARADISO 

E tutti  e [ette  mi  fi  di9tofiraro 

Quanto  fon  grandi , e quanto  fon  veloci  y 
E come  fono  in  dìfiante  riparo . 


da  Cielo  Jj  aiuola  y che  ci  fa  tanto  feroci  , 

ftellato.nel-  J •' 


150 


la  guifa  ( e 
forfè  mag- 
giore ) che 
l’Ariofto  nel 
fuo  Furiofo 
non  la  fa  ve- 
dere ad  A- 
fiolfo  dal 
Ciel  delta 
Luna,  che , 
fecondo  la 
proporiio- 
]ie,non  con- 
vegnono ■ 
Avvertifca- 
£ , che,  ben- 
ché la  Ter- 


Volgendoìn  io  , con  gli  eterni  Gemelli , 
Tutta  m'  apparve  da’  colli  alle  foci  : 
Pofcia  rivolfigli  occhi  agli  occhi  belli . 


CANTO  XXIII. 


COME  r augello , intra  /’  amate  fronde  y 
PofatOy  al  nido  de’  fuoi  dolci  nati  y 
Lanette,  che  lecofecinafconde , 

Che  per  veder  gli  af petti  de  fiati , 

E per  trovar  lo  cibo , onde  gli  pafca , 

In  che  i gravi  labór  gli  fono  aggrati 


di  Giove, 
foffe  del 
tutto  invifi- 
bile  a oc- 
chiò morta- 
le , effendo 
veramente 


Previene’ l tempo  y in  fui’  aperta  frafca  , 

E con  ardente  affetto  il  Sole  afpetta , 

Fifo  guardando  , pur  chef  alba  nafcaf 
Cosila  donna  mia  fi  flava  eretta  , IO 

E attenta  rivolta  inver  la  plaga  , 

Sotto  la  quale  il  Sol  moftra  men  fretta  : 

quanta , da 

una  veduta  deificata  , quale  fi  finge  dal  Poeta,  pub  nflla  fua  gran- 
dei7,a  perfettamente  vederli  i c ch’e’potefle  in  un  girar  d’occhio  ve- 
der tutto  ciò  eh’ e’ s’aveva  lafciato  fiotto,  in  piò  altri  luoghi,  fi  co- 
me in  quello  lo  ci  difeuopro:  Tnfeiìfrtffof  e Farad.  XXVII.  81. 

Sì  ch'io  vede»  li  ilà  Cade  il  varco  Folle  dVliffe,  ite.  L’Ariofto,  confi- 
derando  Aftolfo,  come  nomo,  a cui  e per  gran  diftania,  e per  la 
deboleiza  della  veduta  mortale,  la  Terra  dal  Ciel  della  Luna  appa- 
rirebbe picciola,  com’e'dice,  ]»  anch’egli  oftervato  ecccllenteiucB- 
cc  il  decoro . • . 
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CANTO  XXIII.  409 

Sì  che  y reggendola  io  fofpefa  e vaga  y 
Fecimiy  quale  è quei  y che  dìjiando 
t S Altro  vorria  , e operando  appaga . 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando  ; 

Del  mio  attender  dico , e del  vedere 
Lo  del  venir  più  e più  rifcbiarando . 

E Beatrice  diffe  : Ecco  le  fchiere 
2 o Del  trionfo  di  C rifto  , e tutto  'I  frutto 

Ricolto  del  girar  di  quefie  [pere . 
Varcami , che  7 /tto  vifo  ardeffe  tutto  : 

E gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni , 

Che  pajfar  mi  convien  fenza  coftrutto . 

2 j Quale  I ne' pleniluniifereni 

T rivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne , 

Che  dipingono' l ciel per  tutti  i feni , 
Vid'  io  y fopra  migliaia  di  lucerne  , 

Un  Sol  y che  tutte  quante  i'  accendea  , 

30  Come  fa  V nofire  le  vifte  fuperne  : 

E per  la  viva  luce  traf parca 

La  lucente  fufianzia  tanto  chiara , 

Nel  vifo  mio  y che  non  la  foftenea  . 

O Beatrice  dolce  guida  e cara  l 

3 5 Ella  mi  diffe  : Quel , che  ti  2 fobranza 

e'  virtù  y da  cui  nulla  fi  ripara  . 

Quivi  è la  fapienza  e la  poffanza , 

C b'  aprì  le  firade  tra  7 Cielo  e la  Terra  , 
Onde  fu  già  sì  lunga  difianza  . 

40  C ome  fuoco  di  nube  fi  dijferra  ' 

Per  dilatar  fi  , sì  che  non  vi  cape , 

E fuor  difua  natura  in  giù  s' atterra  , 
Cosila  mente  mia , tra  quelle  dape , 

E atta  più  grande  y di  fe  fieffa  ufcio  y 
45  E che  fi  f effe , rimembrar  non  fape  . 

Apri 


t Nc'pffnf- 
lunìl , c ne" 
fereni 


X Stamp. 
^ fovrum» 
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} ridurlafi 
alla 

4 StSp.  prò- 
fetta  i degna 
Ci  par  voglia 
dire  : Udì 

quejiaprofer- 
ta  degna  di 
tanto  grado 
fattagli  da 
Beatrice  { 
che  allora  » 
per  noftro 
credere , 
niuno  altro 
fpiritogli 
favellava  • 

? grato 

6 afpetto'I 
Se  avcHìiDO 
avuta  fi  po- 
co più  d 'au- 
torità , r a- 
Vrcmino  ri- 
melTo  nel 
tertoi  paren- 
doci , che 
forfè  fe  ne 
cavi  fenfo 
più  bello . 

7 S^^-ffleggh 
L’  ufo  dice 
puleggio , che 
vai  cammino , 
o pajfaggìo  i e 
noi  t per  la 
fua  vicinità, 
e per  la  pare- 
tela dell'»/,  e 
dell’o  , ab- 
biam  rimef- 
fo  poleggio. 

S s'aperfc 

*’  apprefc 
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Apri  gli  occhi  y e riguarda  y qual  fon' io  : \ 

Tu  hai  vedute  cofe  y chepoffente 
Sefattoafofiener  lo  rifo  mio  . 
lo  era  come  quei  y che  firifente 

Di  v/Jione  obblita  y e che  s' ingegna  y jo 

Indarno  y di  iriducerlafi a mente  y 
(Quando  io  udì  quefia  ^profferta  degna  \ 

Di  tanto  $ grado  y che  mai  non  fifiingue 
Del  libro  y che  V preterito  raffegna . 

Se  mo  fonaffer  tutte  quelle  lingue  y . .55 

Che  Polinniacon  le  fuore  fero 
Del  latte  lor  dolcifftmo  più  pingue , 

Ver  aiutarmi , al  mille f no  del  vero 
Non  fiverria  y cantandoci fanto rifo  y 
E quanto  'Ifanto  6 afpetto  facea  mero . 60 

E così  figurando' l Paradifo  \ 

Convien  faltar  lo  fagrato  poema  y 
Come  chi  truova  fuocammin  recifo  . 

Ma  chi  penftffe  il  ponderofo  tema 

E V omero  mortai  y che  fe  ne  carca  y 65 

Noi  biafmerebbe  y jefott'effo  trema . 

Non  è -j  poleggio  da  picciola  barca 

J^uel  y che  fendendo  va  l'ardita  prora , 

Nè  da  nocchier  y eh' a fe  medefmo  parca  • 
Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora  y • 70 

, Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  y 
Che  fotto  i raggi  di  Crifio s'infiora  ? 

Quivi  è la  rofa , t n chel  Verbo  Di  vino 
Carne  fi  fece  T quivi  fon  li  gigli  y , 

Al  cui  odor  Z fi  prefe'l  buon  cammino,  75 

Così  Beatrice  : ed  io  y eh'  a' fuoi  configli  . 
Tuttoera prontoy  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  Cigli  • ' • 

Come 
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CANTO  XXin.  4ir 


Come  a raggio  difol che  puro  mei 
8o  Per  fratta  nube  ■,  già  prato  di  fiori 

Vider  9 coperti  d' ombragli  occhi  miei  > 
Vìd'  io  così  più  turbe  di  fplendori 
Fulgurati  di  fu  y di  raggi  ardenti , 

Sanza  veder  principio  di  fulgóri . 

8s  0 benigna  virtù  y che  sì gP  ìmprenti  y 
Su  P efaltafii  y per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  y che  non  eran  poffenti . • 

Il  nome  del  bel  fior  y eh’ io  fempre  invoco  y ' 
E mane  e fera  , tutto  mi  riftrinfe 
90  L’  animo  ad  avvifar  Io  maggior  foco . 

E com’ ambo  le  luci  mi  dipinje 

Il  quale  y e'I  quanto  della  viva  fiella  ,• 
Che  lafsù  vince  y come  quaggiù  vinfe  y 
Per  entro  7 Cielo  fcefe  una  facella  y 
95  Formata  incerchio  y a guifa  di  corona  y 
Ecinfelay  e gìrojfi  intorno  ad  ella . 
f^ualunque  melodia  più  dolce  fuona  • 
J^uaggiù  y e più  afe  P anima  tira  y 
Parrebbe  nube , che  f quarciata  tuona  y 
ICO  Comparataal  fonar  di  quella  lira  y 
Onde  fi  coronava  il  bel  Zaffiro  y 
Del  quale  il  del  più  chiaro  s'inxaffira  . 
lo  fono  amore  angelico  y che  giro 

L’alta  letizia  , che  fpìra  del  ventre , 
lo;  C he  fu  albergo  del  noftro  dtfiro  : 

E girerommi  y Donna  del  del  y mentre^ 

Che  feguirai  tuo  Figlio  y e farai  dia 
Più  la  fpera  fuprema  y perchè  io  lì  enlre. 
Così  la  circulata  melodia  > 

Ilo  Si  figillava  y e tutti  gli  altri  lumi  ' 

Facen  fonar  lo  nóme  di  M A R 1 A ^ 

Lo 


9 Stamp. 
co f erto 


I 


» o Stanip.  ’ 
perch'egli  en- 
ire 

Ci  pare, eh? 
’l  Poeta  vo- 
glia dire  có 
le  parole . 
p s R c H e'  , 
li'  r n t r e, 
quivi  fucrì  il 
tuo  ulhergo, 
onJe  ejfa  fpe- 
ra  per  te  tre  ^ 
viene  più  glo' 
rhfa , e pii 
iella. 
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1 1 Srarap. 
XfìI'  abito 
Crediamo , 
die  voglia 
dire  , tirlV a- 
ìito  1 cioè 
nello  Jfiramt- 
io  < nella  vo- 


4JZ  DEL  PARADISO 

Lo  rcal  manto  di  tutti  t xiolvmì 

Del  Mondo  , che  più  ferve , e più  s'avvivct 
1 1 HelV  alito  di  Dio  e ne'  cofl timi , 

Ave  a fovra  di  noi  i z l'interna  riva  115 

Tantodiflante  3 che  la ^ua parvenza  3 
Là  dov'  i'  era , ancor  non  m' appariva  : 


ìontà , nell'o-  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 


fere  , e ne  ea- 
Jiumt  di  Dio . 
la  Stamp. 

/’  eterna 
Cioè  ilfuo 
concavo,  u 
r interno 
ultimo  , e 
profondo 
principio  : e 
chiamala  ri- 
va , avendo 
forfè  riguar- 
do al  ciel 
criflallino  • 

1)  Stamp. 

Jiarrima 

Prendendo 

fiamma  nel 
fao  valore , 
ci  pare  la 
voce , e’I  c5- 
cetto  quafi 
replicato,  c 
men  bello . 

E perche 

fiamma  ef- 

prinier  do- 
vrebbe chna^ 


120 


Di  feguitar  la  coronala  fiamma  , 

Che  fi  levò  apprejjofua  femenza . 

E come  fantolin  3 che' nver  la  mamma 
Tende  le  braccia , poi  che  ’/  latte  prefe  , 

Per  l' animo  3 che' n fin  di  fuor  s'infiamma  3 

Ciafeun  di  quei  candori  in  fufiftefe , 

Con  la  fitta  I cima  3 sì  che  1'  alto  affetto  3 125 
Ch'egli  aveano a Maria  3 mifupalefie. 

Indi  rimafier  li  3 nel  mio  cofipetto  3 
Regina  cceIì,  cantando  sì  dolce  3 
Che  mai  da  me  non  fi  partì  V diletto . 

Oh  quanta  è l' ubertà  3 chefifojfolce 
In  queir  arche  rìcchiffiime , che  foro 
A fieminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  fi  vive  3 e gode  del  tefioro  3 
Che  s' acquiflò  piangendo  nell'  e fillio 
Di  Babillonia  3 otte  fi  Inficiò  P oro  . 

Quieti  trionfa  fiotto  l' alto  Filio 

Di  Dio  e di  Maria  3 di  fiua  vittoria  , 

E con  r antico  e col  nuovo  concilio 

Colui  3 che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria . 

CAN- 

e faprema  parte  di  effa , noi  per  variare , e perche  foife  il 


130 


135 


luogo  ne  ’ngentilifce , c per  l’autorità,  abbiam  letto  rrm«. 
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CANTO  XXIIir.  413 

1 

CANTO  XXIIII. 

O  Sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello , il  qual  vi  ciba 
Sì , cbe  la  vofira  voglia  è fempre  piena  : 
Se  per  grazia  di  Dio  quefti  preliba 
5 Dì  quel-,  cbe  cade  della  voflr  amen  fa  , 

I  Anzi  cbe  morte  tempo  gli  prefcriba  , 
"Ponete  mente  2 allafua  voglia  immenfa , 

E foratelo  alquanto  : voi  bevete 
Sepre  del  fonte,  onde  z>ie  quel,  cb'eì  penfa. 
IO  Così  Beatrice  : e quelle  anime  liete 
Si  fero  f pere  foprafjft  poli , 

Fiammando  I forte , a guifa  di  comete . 

E come  cerchi  in  tempra  d' oriuoli  • 

Sìgiran  , sì  che  7 primo , a chi  pon  mente, 
1 y Quieto  pare  , e P ultimo  cbe  voli , 

Così  quelle  carole  differente- 
mente danzando , della fua  ricchezza 
Mi  fi  face  an  flimar  veloci  e lente . 

Di  quella  , ciy  io  notai  di  più  bellezza  , 

2  o Vid'  io  ufcire  un  fuoco  sì  felice , 

C he  nullo  vi  lafciò  di  più  chiarezza  : 

E tre  fiate , intorno  di  Beatrice , 

Sivolfe,  con  un  canto  tanto  divo  , 

C he  la  miafantafia  noi  mi  ridice  : 

25  Però  falta  la  penna , e non  lo  ferivo  : 

Che  P immaginar  noflro  a cotai  pieghe  , 
Non  c he'l  parlare , è troppo  color  vivo . 

O fanta  fuor  a mìa  , che  sì  ne  preghe , 

Devota  , per  lo  tuo  ardente  affetto , 

30  Da  quella  bella  fpera  mi  disleghe , 

Po- 


* Prima  che 

i airaÉfexlo- 
ne 


J volte 
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Pofeia  fermato  il  fuoco  benedetto , 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  fpiro  , 

Che  favellò  così  4 com'  io  ho  detto  . 

Ed  ella  : 0 luce  eterna  del  gran  viro , 

Acuì  Noflro  Signor  lafciò  le  chiavi 
eh'  ei  portò  giù  di  tjuefio  gaudio  miro  , 
Tenta  coflui  de'  punti  lievi  e gravi  y ' 

C ome  ti  piace  , intorno  della  fede  , 

Per  la  qual  tu  fu  per  lo  mare  andavi . ' 

S' egli  ama  bene  y e bene  fpera  y e crede  y > •. 
Non  t' è occulto , perchè  ’/  vifo  bai  quivi 
Ov' ogni  cofa  dipinta  fi  vede . 

Ma  perchè  qucfto  regno  ha  fattocivi  , 

Per  la  verace  fede  a gloriarla  , 

Di  lei  parlare  5 è buon  xh'a  lui  arrivi.' 
Sì  come  il  baccellier  s' arma , e non  parla  , 
Fin  che  7 maefiro  la  quiftion  propone  , 
Per  approvarla  , 6 non  per  terminarla  , 
Così  m'  armava  io  d' ogni  ragione  , 

Mentre  eh'  ella  dicea  y per  effer  prefto 
A tal  que'rente  y e a tal profejftone  . 

Dì  y buon  Crifliano  : fatti  ynanifefto  : 
Fede  che  è ? ond' io  levai  la  fronte - 
In  quella  luce  , onde  fpirava  quefto  . 

Poi  mi  volft  a Beatrice  , 7 e quella  pronte  . - 
Sembianze  femmi , perchè  io  fpandefft 
L’ acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte  . 

La  grazia  , che  mi  dà  , eh'  io  mi  confejft  y 
Comincia'  io  8 dall'  alto  primipilo  , 
Faccia  li  miei  concetti  effere  efprejft  : > 

E feguitai  : Come  7 verace  filo 

Nefcriffcy  padre  y del  tuo  caro  frate  y 
C he  m 'ife  Roma  teco  nel  buon  filo  i 

Fede 


3S 


40 


45 


jo 


55 


60 
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Fede  è fufianzìa  di  cofe  fperate  y 
65  E argomento  delle  non  parventi  : 

E quefta  pare  a me  fua  quiditate  . . 

Allora  udì:  Dirittamente  [enti , ' 

Sebene  intendi  y perchè  la  ripofe 
Tra  le  fufl anze , e poi  tra  gli  argomenti , 

70  Ed  io  appreffo  : Le  profonde  cofe  y 

C he  mi  largì fcon  qui  la  lor  parvenza  , 

Agli  occhi  di  laggiù  fon  sì  nafcofe  y ^ 

C he  T effer  lor  v'  è in  fola  credenza , 

Sovra  la  qual  fi  fonda  l'alta  fpene  : ^ 

75  E però  difuftanzia  prende  interna  : 

E da  quefia  credenza  ci  cornitene  . 

5 tllogizzar , fenza  avere  altra  vifta  ; 

Vero  interna  d' argomento  tiene . 

Alloraudì:  Se  quantunque  s' ac  qui  fi  a 9 Sramp, 

8 o Giù  per  9 dottrina , fojfe  così  'ntefo , ^ /<■;«;« 


Non  V avria  luogo  ingegno  di  fofifia  : Crediamo, 

C osìfpirò  da  quell' amore  accefo  : 

Indi  foggiunfe  : Affai  bene  è trafcorfa  dottrina  ,*e 
D’ efia  moneta  già  la  legae'lpefo  ; dallo  ’mpa- 

8s  Ma  dimmi  fe  tu  l'hai  nella  tua  borfa  . «'■e . 

Edio:  Sì  ho  sì  lucida  y e sì  tonda  y 
C he  nel  fuo  conio  nulla  mi  s' in f or  fa . 

Appreffo  uffì  della  luce  profonda  y 


Che  li  fplendeva  , Qj^efia  caragioja  , 
90  Sovra  la  quale  ogni  virtù  fi  fonda  y 
Onde  ti  venne  ì ed  io  : La  larga phja 
Dello  Spirito  Santo  , eh'  è dtffufa  ' • • 

In  fu  le  vecchie  , e' n fu  le  nuove  cuoja  , 
E fillogifmo  y che  la  mi  ha  concbiufa  > 

9 5 Acutamente y sì  che'n  verfo  d'ella 

Ogni  dimofirazion  mi  pare  ottufa  . 

‘ lo 
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lo  udì  poi  : V antica  e la  novella 
Vropofizione  -,  che  sì  tìconcbiude  ^ 

Perché  Vbai  tu  per  divina  favella  ? 

Edio:  Lapruova,  che' l ver  mi  dif chiude  t 
Soni'  opere  feguite  y a che  natura 

10  (calda  tion  i o [caldo  ferro  mai,  ne  battè  ancude. 

Rifpoft  0 fammi  : Dì,  chi  t'ajftcura 
Che  queir  opere  foffer  quel  medefmo  , 

Che  vuol  provar  ft  ? non  altri  il  ti  giura . 

Se'l  Mondo  firivolfeal Crifiianefmo  , 
Difs'iOy  fenza  miracoli  y quefi' uno 
E'  tal  y che  gli  altri  non  fono  7 centefmo  : 

Che  tu  entrafti  povero  e digiuno 

Jn  campo  y a feminar  la  buona  pianta  y 
Che  fu  già  vite  y ed  era  è fatta  pruno . 

Finito  quefi 0 , T alta  Corte  [anta 

Rifonò  per  le  [pere  , Un  Dio  lodiamo , 
nella  melòde  y che  lafsàficanta . 

Equelbaron,  che  sì  di  ramo  in  ramo 
E f aminando , già  tratto  m'  avea  , 

Che  all'  ultime  fronde  appreffavamo , 

11  Stamp.  Ricominciò:  La  grazisi  y che  donnea 

doma  C on  la  tua  11  mente  y la  bocca  t' aperfe 

La^razu.ia  infirtou  qui  y com' apTiT  fi dovca  ; 

qttait  nella  appruovo  ciò  y chc  fuori  emerfe  : 

of  còviene  1 2 efprimer  quef  che  credi y 
regiU . E onde  alla  credenza  tua  s' off erfe  . 

li  fprcmer  q j ^ padre  e fpirito  , che  vedi 

fnirS''’"  Ciò  che  crede fiiy  sì  che  tu  vince fii  y 

' Ver  lo  fepolcro , più  giovani  piedi , 

Comincia'  io  : tu  vuoi  eh'  io  manifefii 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio , 

Ed  anche  la  cagìon  di  lui  chiedefii . 

Ed 


100 


105 
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115 


120 


125 
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CANTO  XXIIII. 

130  Ed  io  rifpondo  : Io  credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  etern  0 , eie  tutto  V del  muove 
Non  moto , con  amore  e con  difio  : 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  par  pruove 
Fìjìcey  emetafi/ice  y madalmi 
r 3 j Anche  la  verità  , che  quinci  piove , 

Per  Moìsè  , per  profeti , e per  [almi , 

Per  /’  evangelio , e per  voi , che  fcrivefley 
Poiché  r ardente  fpirto  vi  fece  almi . 

E credo  in  tre  perfone  eterne  , e quefie 
140  Credo  una  effenzia  sì  una  y e sì  trina  y 
Chef offera  congiunto  1 4 fono  et  efie  . 

Della  profonda  condizion  divina  , 

eh'  io  15  tocco  mo  , la  mente  mi  figlila 
Più  volte  l'evangelica  dottrina  . 

145  ^ueft'  è' l principio  : que fi'  è la  favilla  y 
C he  fidilata  infiamma  poi  vivace  , 

E,  come  fiella  incielo,  in  me  fcintilla . 
Come  'Ifignor , eh'  afcolta  1 6 quely  chepidccy 
Da  indi  abbraccia  7 fervo  , gratulando  , 
150  Per  la  novella  y tofioch'  e'  fitace ; 

C osi  benedicendomi  1 7 cantando  , 

Tre  volte  cinfe  me  y si  com'  io  tacqui , 

X?  appofi olico  lume  , al  cui  comando 
Io  ave  a detto  ; si  nel  dir  gli  piacqui . 


D d CAN- 
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41  § DEL  PARADISO 

CANTO  XXV. 

SE  mai  contìnga  che^l  poema  f acro  , 

Al  quale  ha  pojìo  mano  e Cielo  e Terra  , 

Sì  che  m'  ha  fatto  per  più  anni,  macro  , 
Vinca  la  Crudeltà  y che  fuor  mi  ferra 

Del  bello  ovile  y ov^  io  dormì  agnello  $ 

Inimico  a^  lupi  y che  i gli  danno  guerra  , 

Con  altra  voce  ornai  y con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  y ed  in  fui  fonte 
Del  mio  battefmo  prenderò  V cappello  : 
"Perocché  nella  fede  y che  faconte  io 

L' anime  a Dìo  I quiv' entra' io  , e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte . 

Indi  fi mc/fc  un  lume  y verfo  noi  , 

Di  quella  2 fchiera  , ond'ufcì  la  primìzia  , 

Che  lafciò  Crifio  5 de'  vicari  fuoi . 1 ^ 

E la  mia  donna  , piena  di  letizia  , 

Midiffe:  Mira,  mira:  ecco'l  barone  , 

Per  cui  laggiù  fi  vi  fifa  Galizia  . 

Sì  come  quando  V colombo  fi  pone 

Pi'cjfo  al  compagno,^  l*  unoe  l'altro  pàde,  2Ó 
Girando  e mormorando  , T affezione  , 

Così  vid'  io  l'  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorio  fo  effere  accolto  , 

Laudando  il  cibo  , che/afsù  5 fi  prande  . 

Ma  poi  che  'I  ggratular  fi  fu  affolto  , 25 

Tacito,  coramme>  ciafeun  s' affffe  , 

Ignito  sì  y che  vinceva  7 mio  volto  . 

Ridendo  allora  Beatrice  dtffe  : 

Inclita  vita  , per  cui  6 l' allegrezza 
Della  nofira  bafilica  fi  fcriffe , 3 tì 

Fa 
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Fa  rtf  9»ar  la  fpeme  in  qtiefla  altezza  : j 

■,  Tu  fai  che  tante  volte  la  figuri  , 

7 guanto  Jesù  8 a’  tre  fè  più  chiarezza  . 7 Quant» 

heva  la  tefla  , e fa  che  /’  ajficuri  : 8 a te 

35  Che  ciò,  che  vien  quafsù  dal  mortai  Modo, 

Convien  chi*  a*  no  fri  raggi  fi  maturi . 

^uejlo  conforto  del  fuoco fecóndo  i. 

Mi  ve-nne  : ond*  io  levai  gli  occhi  a monti. 

Che  gl* incurvar on  pria,  col  troppo  pondo  . 

40  Voichè  per  grazia  vuol , che  tu  t*  affronti  ' , 

Lo  nofiro  Lfiperadore  , anzi  la  morte  y 
Nell*  aula  più  fegreta  , co*  fuoi  Conti  , 

Sì  che  veduto  7 ver  di  qiicfia  Corte  , 

La  fpeme  y che  laggiù  bene  innamora, 

45  In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  : 

Dì  quel  y che  eli*  è y e come  fe  ne’ n fiora 
- La  mente  tua  , e dì  onde  a te  venne  : 

Cojì  fegato ’l  fecondo  lume  ancora  ^ . . 

E quella  pia  y che  guidò  le  penne  .~ 

50  Delle  mie  ali  y a così  alto  volo  , 

Alla  rifpofia  così  mi  prevenne  . 

La  Chief a inilitante  alcun  figliuolo  . •. 

Non  ha,  conpìùfperanza,  com’èfcrittà 
Nel  Sol  y che  raggia  tutto  noftro  ftuolo  : 

55  Fero  gli  è conceduto  che  d*  Egitto  1 

Vegna  in  Gerufalemme  per  vedere  , 

Anziché  V militar  gli  fa  pre fritto  . 

Glt  altri  duo  punti , che  non  per  fapere  , 

Son  dimandati  , ma  percb*  ei  rapporti 
60  Quanto  quefla  virtù  t*  è in  piacere  , 

Aluilafc*  io  : che  non  gli  faran  forti  , • 

Nèdi  fattanzia  ; ed  elli  a ciò  rifponda  , 

E la  grazia  dì  Dìo  ciò  gli  comporti , 

D d a Co- 
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Come  difcente , eh'  a dottor  feconda 

Proto  e libente,  in  quel , eh' egli  è efperto,  € $ 

. Perchè  la  fua  bontà  fi  difafeonda  : 

Speme  , difs'  io , è uno  attender  certo 
Della  gloria  futura , il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merto  : 

Va  molte  felle  mi  vien  quefta  luce  : 70 

Ma  quei  la  diftillò  nel  mio  cor  pria  , 

Che  fa  fommo  cantar  del  fommo  duce . 
tua  Sperino  in  te^y  nella  9 fua  Teodia , 

7eo£a, yocc  Dice  y color  y che  fanno"*  l nome  tuo: 

greca  , che  E chi  nol  fa  y s' egli  ha  la  fede  mia  ? 75 

II'  Tm  ; loftillarfuoy 

colqull  Nella  piflola  poi  y sì  eh'  io  fon  pieno  y 

ne  chiama  Ed  i»  altrui  voftra  piaggia  repluo  . 
ilSalmiftas  Me ntr'  ìo  diceva , dentro  al  vivo  feno 
lllvltte'di-  quello  'ncendio  , tremolava  un  lampo  8 o 
clTTptrmt  Subito  y efpejfoy  a guifa  di  baleno  : 
htu:  cfe-indifpirò;  L' amore  y onP  ìo  avvampo 
tò.fu».  Ancor  y.  ver  la  virtù  y che  mi  feguette 

Infin  la  palma  , ed  all'  ufeir  del  campo- y 
10  Stamp.  jtuolch'  iorefpifiate  y io  che  ti  dilette  85 
Che  Ti  di-  emmìa grato , che  tu  diche 

lette  di  effa  J^uello , che  la  fperauza  ti  promette , 
fperaaia . io  ; he  nuove  e le jeritture  antiche 
j 1 Stamp.  j j Pongono  V fegno  , ed  effo  lo  m'addita  , 
VvtgofUi  ^ J»  fatte  amiche  . 9 o 

Dice  Ifaia  , che  ciaf  cuna  veftita  , 

Nella  fua  terra  , fiadi  doppia  vefta  t 
E la  fua  terra  è quefia  dolce  vita  . 

E'I  tuo  fratello  affai  vie  più  digefia , 

, Là  y dove  tratta  delle  bianche  fole , 95 

Quefia  rìvelat^n  ci  manifefla  . 

Il  E 


« 
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CANTO  XXV.  4ii 

tz  E prima , e preffo  V fin  d^efie  parole , 
Sperent  in  te , dlfiopra  noi  s' udì  y 
A che  rifpofer  tutte  leearole  : 
t oo  Pofcia  tra  effe  uw  lume  fi {chiarì , 

Sì  che , /#’/  Cancro  aveffe  un  talcrifiallo  > 
Il  verno  avrebbe  un  mefe  d' un  fol  dì  ^ 

E come  {urge  y e va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  y fol  per  fare  onore 
ro;  Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo , 

Così  vid' io  lo  {chiarate  fplendore 
Venire  a'  due , che  fi  volgeano  a ruota , 
J^ual  conveniafial  loro  ardente  amore . 
Mifefi  lì  nel  canto  e nella  nota  : 
no  E la  mia  donna  in  lor  tenne  V afpetto  , 
Pur  come {pofa  tacita  ed  immota  . 

^uefii  è colui  y che  giacque  {opra  H petto 
Del  noflro  Pellicano  : e queflifue  , 

Di  fu  la  croce , al  grande  uficìo  eletto  : 

I l 5 La  donna  mia  cosi  : nèperòpiue 

Mafie  la  vifia  {ua  di  fiare  attenta  , 

Pofcia  che  prima , alle  parole  fue  . 

Quale  è colui , eh'  adocchia , e s' argomentìt 
Di  vedere  ecliffar  lo  fole  un  poco , 

120  Che  per  veder  non  vedente  diventa  y 
Tal  mi  fec'  io  a quell'  ultimo  fuoco  , 

Mentrechè  detto  fu  , Perchè  t'abbagli , . 
Per  veder  cofa  y che  qui  non  ha  loco  ì 
In  terra  è terra  il  mio  corpo , e {aragli 
tz$  Tanto  con  gli  altri  y che' l numero  nofiro 

Con  r eterne  propofito  s'  agguagli . 

Conte  duo  fiale  y nel  beato  chiofiro 
Son  le  duo  luci  fole , che  faliro  : 

E queflo  apporterai  nel  Mondo  vofiro  : 

D d 3 A que- 
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A quefta  voce  lo  n fiammato  giro  ' 150 

Sì  quietò  ) con  effo  V dolce  mifcbie  ^ 

Che  fifacea  del  fuori  nel  trino  fpiro  ; 

Si  come  t per  ceffar  fatica  orifcbio. 

Gli  remi , pria  nell'  acqua  ripercojft  , 

Tutti  fi  pofano  al  f onar  d*  un  fifchio  . 135 

Ahi  quanto  nella  mente  micommojft , 

Quando  mi  voi  fi , per  veder  Beatrice , • 

"Per  non  poter  vederla  ) bench'iofojfi 
Prejfodilei,  e nel  Mondo  felice  ! 

t 

CANTO  XXVI. 


MENTR'  io  dubbiava,per  lo  i vifo  fpento 
Della  fulgida  fiamma , che  lo  fpenfe  y 
Vfcì  un  fpiro  y che  mi  fece  attento  ^ 

Dicendo  : In  tanto , che  tu  ti  rifenfe 

Della  vifta  y che  hai  in  me  confunta  y 5 

Ben' è y che  ragionando  la  compenfe  . ' 
Comincia  dunque  y e dì  y ove  s' appunta 
L' anima  tua  y e fa  ragion  che  fia 
La  vìfia  in  te  f marrita  e non  defunta  : • 
Perché  la  donna  , che  per  quefta  dia  t o 

Region  ti  conduce \ ha  nello  fguardo 
La  virtù  y eh' ebbe  la  man  d' Anania  % 
lo  dijfi  : Al  jfuo  piacere  e tofto  e tardo 
'Vegna  rimedio  agli  occhi , chefur  porte , 
Quad'ella  'etrò  col  fiiocoy  od'io  sìpr'  ardo,  t $ 
Lo  ben  y che  fa  contenta  quefta  Corte  t ^ 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  fcrittura 
legge  amore  0 lievemente , 0 forte  t- 
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C A N .T  O XX  VI.  41  J 

J^uelia  msdefma  voce , che  paura  <k 

2 0 Tolta  ni  avea  del  fubito  abbarbaglio  , 

Di  ragionare  ancor  mi  mifc  in  cura  : 

E diffe  : Certo  a piu  angufio  vaglio 

Ti  conviene  fcòiarar  : dicer  convienti , 

2 Chi  drizzò  5 l'arco  tuo  a tal  berzaglio  . 

2 5 Ed  io  : Per  filofofici  argomenti , 

E per  autorità  , cbe  quinci  fcende , 

Cotale  amor  convien^che' n me  s'imprenti: 
Che  7 bene , in  quanto  ben  , come  s' intende 
Così  accende  amore  , e tanto  maggio  , 

30  Quanto  più  di  bontate  in  fe  comprende  . 
Dunque  alT  effenziay  ov'è  tato  avvantaggio^ 
Che  ciafeun  ben  , che  fuor  di  lei  fi  truova  , 
Altro  non  è 4 cbe  difua  lume  un  faggio  ,* 
Più  che  in  ^ altro  convìen  y che  fi  muova 

3 5 La  mente y amandoy  6 di  ciafeuny  cbe  cerne 

Lo  vero  , in  che  fi  fonda  quefta  pruova  . 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  fterne 

Colui  y cbe  mi  dimoftra  V primo  amore 
Di  tutte  le  fuftanzie  fempiterne . 

40  Sternel  la  voce  del  verace  autore  , 

Che  dice  a Moisè  y di  je  parlando  y 
lo  ti  farò  7 vedere  ogni  valore  . 

Sterniimi  tu  ancora  , incominciando 
L’ alto  preconio  , che  grida  i'  arcano 
4J  Di  qui  lagojù  , fovea  ad  ogni  alto  bando  . 
Ed  io  udì  y Per  intelletto  umano  , 
i E per  autoritade  y a luicancorde  y 

De^  tuoi  amari  a Dio , guarda  7 fovrano  . 
Ma  di  ancor  fe  tu  [enti  altre  corde 
50  Tirartt  verfo  lui  y sì  che  tu  fuone  y 

Con  quanti  denti  quejlo  amor  ti  morde . 

• D d 4 ìdon 
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414  DEL  PARADISO 

Non  fu  latènte  la  [anta  intenzione 

De  ir  aguglia  di  Crifto , anzi  nè  accorfi. 

Ove  menar  volea  mia  profejftone  : 

Vero  ricominciai  : Tutti  quei  morft , 5 j 

che  poffon  far  lo  cuor  volgere  a Dio  , 

Alla  mia  car  itale  fon  concorf: 

Che  r ejferedel  Monda , eVejfermro, 

La  morte  , clè  el  foftenne,  percbi*  io  viva  , 

E quel , che /pera  ogni  fedel  y cotn'iOy  60 
Con  la  predetta  conofcenza  viva  , 

Tratto  f»’  hanno  del  mar  delVamor  torto  , 

E del  diritto  m han  pofto  alla  riva  . 

Le  fronde  > onde  s' infronda  tutto  /’  orto 

Dell'  ortolano  eterno  , am'  io  cotanto  , 6$ 

Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto  , 

Sì  com'  io  tacqui  y un  dolcijfimo  canto 
Rifonò  per  lo  Cielo  y e lamia  donna 
Diceay  con  gli  altriy  S antOy  Santo , S anto  . 

E come  al  lume  acuto  fi  difonna  , 70 

Per  lo  fpirtovifivo  y che  ricorre 
Allo  fplendor , che  v>a  di  gonna  in  gonna  , 
ElofvegliatociòchevedeZabborrey 
Sì  nefcia  è la  fua  [ubila  vigilia  y 
Fin  che  la  Jlimartva  noi  foccorre  ; js 

Così  degli  occhi  mtei  ognt  quifquilia 
Fugò  Beatrice , col  raggio  de'fuoi  , 
che  rifulgeva  più  dt  mille  milia  : 

Onde  me' , che  dinanzi , vidi  poi  , 

E quafifiupefatto  dimandai  8 o 

D’ un  quarto  lume  , eh'  io  vidi  con  noi . 

E la  mia  donna  : Dentro  da  quei  rai  , 
Vagheggia  il  fuof attor  1'  anima  prima  , 

Che  la  prima  virtù  creale  mai  . 

* Come 
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8 S Come  la  fronda , che  fette  la  cima 

Nel  tran  fto  del  vento  i e pot  fi  leva  ^ 

Ver  la  propria  virtù  , che  la  fuOiima  , 

Fec'  io  in  tanto , in  quanto  ella  diceva  > 

Stupendo  y e poimirifece  fiicuro 
90  Un  difio  di  parlare  ond'  io  ardeva  : 

E cominciai  : 0 pomo , che  maturo 
Solo  prodotto  fofti , 0 padre  antico  , 

A cui  eìafcuna  fpofa  è figlia  e nuro  , 

Devoto,  quanto poffo,  atefupplko, 

•9  5 Verchè  mi  parli  : tu  vedi  mia  voglia  ,* 

E , per  udirti  toflo , non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  , 

Sì  che  V affetto  convien  , che  fi paja , 

Ver  lofeguir  , che  face  a lui  la  'nvoglìa: 
i-oo  E fimilmente  l'anima  primaja 

Mi  facea  trafparer  , per  la  coverta  , 

Quant' ella  a compiacermi  veniagaja  . 

Indifpirò,  Sanz' effermi profferta 
Da  te  la  voglia  tua  , difcerno  meglio  , 

105  Che  tu,  qualunque  cofa  t' è più  certa  : 

Ver  eh'  io  la  veggio  nel  verace  fpeglio  , » 

Che  fa  di  fe  ^ paregpo  all'  altre  cofe  , 

E nulla  face  lui  di  fe  pareglio . 

Tu  vuoi  udir  quant'  è che  Dio  mi  pofe 
Ito  Nell' eccelfo  giardino , ovecoflei 
A così  lunga  [cala  ti  difpofe  : 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E la  propria  cagion  del  gran  difdegno  , 

E r idioma  , xb'  ufai , e eh'  iofei . 

Or,  . 

penndo  che  tutte  le  cofe , perlafualuce,  riflettendovi  ella,  apparifean 
quali  altrettanti  foli,  e non  per  tanto  nulla  apporta  a lui  fplendure,  » 
chiarezaa. 
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tre 

Avviiìanio , 
che  voglia 
dire , che  il- 
lumina , e 
comprende 
il  tutto,  ed 
egli  da  nulla 
nc  è còpre- 
fo,  nè  illu- 
minato . 
Pareglio  de- 
riva forfè 
dalla  greca 
•7r»}nt\ix  , 
cte  Tolom- 
meó , e Ari- 
doti  le  int«- 
dono  per 
que'r^ggi, 
che  il  veggo- 
no intorno, 
o vicino  al 
foie  s per  li 
quali  ci  feni- 
bra  tal  volta 
veder  più 
foli  : c'I  Poe- 
ta forfè  qui, 
metaforii- 
zando,  dice. 
Che  fa  il  fe 
partano,  cioè 
fpleniore  ; o- 
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Or  , figliuolmio  , non  il guflar  del  legno 
Fu  per  fe  In  engìon  di  tanto  efilio , 

Ma  folamcnte  il  trnpnffnr  del  fegno  . 
Quindi , onde  mojj'e  tua  donna  Virgilio  , 
^uattroynila  trecento  e duo  tolumi 
Di  Sol  dcjtderai  queflo  concilio  : 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  fua  firada  novecento  trenta 
Fiate  y mentre  eh' io  in  terra  fumi . 

La  lingua  y eh'  to  parlai  y fu  tutta  f penta  , 
Innanzi  che  all'  ovra  inconfumabile 
Foffe  la  gente  di  Nembrotte  attenta  : 

Che  nullo  io  affetto  mai  razionabile  , 

Ter  lo  piacere  uman  , che  rinnovella  , 
Seguendo  'I  cielo  , femprefu  durabile  . 
Opera  naturale  è , eh'  uom  favella  : 

Ma  y così  0 così  y natura  lafcia 
Tot  fare  a voi , fecondo  che  v'  abbella . 
Pria  eh'  iofcende  ft  alla  'nfernale  ambafeia  , 
UN  s' appellava  in  terra  il  f ommo  Bene , 
Onde  vien  la  letizia  , che  mifafcia  ; 
ELI  fi  chiamò  poi:  e ciò  conviene  : 

Che  T ujo  de'  mortali  è , come  fronda 
la  ramo  y che  fen'  va  y ed  altra  viene . 
Nel  monte  , d'e  (1  leva  più  dall'  onda  , 

Fu'  io  con  vita  pura  e dijonefia  , 

Dalla  prim'  ora  , a quella  ych'  è feconda  , 
Come  V Sol  muta  * quadra  , all'ora  fefia  . 
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CANTO  XXVII. 

Al  Padre  , al  Piallo  , allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  V Paradifo  , 

Sì  che  m' innebbriava  il  dolce  canto . 

C/ò  , eh''  io  vedeva  ^ mi  fembrava  un  rifa  ' 

5 Deir  Univerfo  : perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  /’  udire  e per  lo  vifo  . 

O gioja  ! 0 ineffabile  allegrezza  ! 

0 zàta  intera  d’ amore  e di  pace  ! 

, O,  fanza  brama , ficura  ricchezza  ì 
1 o Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accefe  , e quella , che  pria  venne ^ 
Incominciò  a far  fi  più  viz’ace  : 

E tal  nella  fembianza  fua  dix>enne , 

^ual  diverrebbe  Giove , j’ egli  e Marte 
1 5 F afferò  augelli , e cambiajferfi penne  . 

La provedenza  , che  quivi  comparte 
‘ Vice  e uficio , nel  beato  coro , 

Silenzio pofio  avea  da  ogni  parte , 
ffuand' io  udì  : Se  io  mitrafcoloro  y 
20  Non  ti  maravigliar  ; che,  dicend*  io  y 
Vedrai  trafcolorar  tutti  cefi  oro  . 

Quegli , eh'  ufurpa  in  terra  il  luogo  mio  , 

* Il  luogo  mio  , il  luogo  mio  , che  vaca  , * Pier  Vet- 

Nella  prefenza  del  Figliuol  di  Dio  y tori  in  Deme- 

2j  Fatto  ha  del  cìmìterìo  mio  cloaca  tnum  , p*g. 

Del  f angue  e della  puzza y onde' l perverfoy 
Che  cadde  di  quafsù  y laggiù  fi  placa  . 

Dì  quel  color  y che  y per  lo  fole  avverfo  , 

Nube  dipinge  da  fera  e da  mane  y 
3 0 Vìd'  io  allora  tutto  7 del  cofperfo . 

E co- 
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E come  donna  onefta  , che  permane 

Di  fe  ficura  y e y per  /’  altrui  fallanza  , 

Pure  ascoltando  timida  fi  fané , 

Così  Beatrice  trafmutò  [embianza  : 

E tale  eclijft  credo , che  ’»  del  fue , 3 $ 

Quando  patì  la  fuprema  Poffanza  ; 

Poi  procedetter  le  parole  fue  y 

Con  voce  tanto  da  fe  tranfmutata , 

Che  la  J embianza  non  fi  mutò  piue  : 

Non  fu  la  fpofa  di  Crifio  allevata  40 

Delfangue  mio  , di  Li»  ^dì  quel  dì  Cleto  , 

Per  effere  ad  acquiflo  d'  oro  ufata  : 

Ma  per  acquiflo  d' e fio  viver  lieto 

lESifioy  ePiOy  Califio  y eVrbano 
Sparfer  lo  fangue  y dopomolto  fleto . 45 

Non  fu  nofira  'ntenzion  , eh'  a deflra  mano 
De'  nofiri  fucceffor  parte  fedeffe , 

Parte  dall'  altra  del popol  Criftiano  : 

Nè  che  le  chiavi , che  mifur  2 concejfe  , 

Dìveniffer  Segnacolo  in  veffillo  y 50 

ebecontra  ì battezzati  combatteffe  : 

Nè  eh'  io  fojfi  figura  di  ftgillo  , 

A privilegi  venduti  e mendaci , 

Ond'  io  Sovente  arroffo  e disfavillo . 

In  vefia  di  paflor  lupi  rapaci  5 S 

Sìveggion  di  quafsù  y per  tutti  ipafchi. 

0 difefa  diDio  y perchè  pur  giaci  l 
Del f angue  nofiro  Caorfini  e Guafehi 

J’ apparecebian  di  bere:  0 buon  principio , 

A che  vii  fine  convien  che  tu  cafehi  ! 6 a 

Ma  P alta  previdenza , che  con  Scipio 
Difefe  a Roma  la  gloria  del  Mondo , 

Soccorra  3 tofio , sì  com'  io  concipio  : 

E tu 
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E tu  fgUuol , che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai  y apri  la  bocca  , 

E non  nafconder  quel,  ch'io  non  nafcondo. 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

Ingiufo  l' aer  noflro  , quando  'I corno 
Della  Capra  del  del  col  Sol  fi  tocca  , 

70  In  fuvid'  iocosì  P etere  adorno 

Far  fi , e fioccar  di  vapor  trionfanti , 

Che  fatto  avén  con  noi  quivi  foggiamo . 

Lo  vifo  miofeguiva  i fuo'  fembianti , 
Efeguìy  fin  che' l mezzo  y per  lo  malto  y 

7 5 Gli  tolfe'l  trapalar  del  più  avanti  ; 

Onde  la  donna y che  mi  vide  4 afciolto 
Dell*  attendere  infu,  mi  dijfe  : Adima 
Il  vifo  y e guarda , come  tu  fe  volto  . 

Dall'  ora , ch’io  avea guardato  prima  , 

80  r vidi  mojfome  y per  tutto  l*  arco , 

C he  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  , 

S ì eh’  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d’  Vliffe  , e di  qua  prejfo  il  lito  , 

Nel  qual  fi  fece  Europa  dolce  carco  : 

8 ; E più  mi  fora  difeoverto  il  fitto 

Di  quefia  aiuola  ; ma  V Sol procedea  , 

S otto  i miei  piedi  5 un  fogno  e più  partito . 
La  mente  innamorata  , che  donnéa  , 

Con  lamia  donna  fempre  y diridure 
90  Ad  effa  gli  occhi  più  che  mai  ar dea . 

E fe  natura  , 0 arte  f è pafiure 

Da  pigliare  occhi , per  aver  la  mente  , 

In  carne  umana  y 0 nelle  fue  pinture  y 
Tutte  adunate  parrebber  niente  , 

9 5 Ver  lo  piacer  divin  , che  mi  rifulfe  , 

Quando  mi  volfial  juo  vifo  ridente  . 

Eia 
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Da  quella 
parte  del 
Cielo,  e gra- 
do de’ Gè- 
mini  , dove 
era  entrato 
il  Poeta , in 
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d’ Ariete  , 
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te de'Gemi- 
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Ariete,  e 
perb  il  Sole 
procedeva 
fiotto  i fuoi 
piedi  parti- 
to, e lonta- 
no da  lui  un 
fegno,  c più. 
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ElavìrtUy  cheìo  fvucij  do  m' indulge  y 
Dui  bel  nido  di  Leda  mi  divelle  , 

E nel  del  vclodjfimo  m' impulfe  . 

Le  parti  fue  6 viviffime  ed  eccelfe 
Sì  uniformi  fon  y cb'  io  non  fodire 
Qual  Beatrice  , per  luogo  , mi  fee/fe. 

Ma  ella  y che  vedeva  il  mio  difire  , 
Incominciò  , ridendo  , tanto  lieta  , 
che  Dio  parca  nel  luo  volto  gioire  : 

La  natura  del  7 moto  , che  quieta 

Il  mezzo  , e tutto  l'altro  intorno  muove  , 
Quinci  comincia  , come  da  fua  meta, 

E quefio  cielo  non  ha  altro  dove  , 

Che  la  mente  divina , in  che  s' accende 
L' amor  che  7 volge y e la  virtù  ch'ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui  comprende  , 

Sì  come  quefto  gli  altri , e quel  8 precinto 
Colui  9 che  V cinge  , folamente  intende  . 

Non  è fuo  moto  y per  altro  y dijìinto  : 

Ma  gli  altri  f on  mifurati  da  queflo  , 

Sì  come  ( a ) diece  da  mezzo  e da  quinto . 

E come  V tempo  tenga  in  cotal  tefio 

Le  file  radici , e negli  altri  le  fronde  , 
Ornai  a te  puoi'  ejfer  manifeflo  . 

0 cupidigia  y ( b ) che  i mortali  aff onde 
Sì  fotta  te  y che  neffuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tu'  onde  ! 

Ben  forifee  negli  uomini  V volere  : 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  fiifine  vere  . 

Fede  ed  innocenzia  fon  reperte 
Solo  ne'  pargoletti  : poi  ciafeuna 
Dt'iafugge  y che  le  guance  Jten  coperte . 

Talcy 
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130  Tale  ^ balbuzìendoancer  y digiuna^ 

che  poi  divora  y con  la  lìngua  Sciolta  , 
Qualunque  cibo , per  qualunque  luna  : 

E tal  y balbuziendo  y ama  ed  afcolta 

La  madre  fua;  che  y con  loquela  intera , 
X35  Difia  poi  di  vederla  fepolta  . 

Così  fifa  la  pelle  bianca  , nera  , 

tiel  primo  af petto  y della  bella  figlia 
Di  quei  y eh'  apporta  mane  y elafciafera. 
Tu  y perchè  non  ti  facci  maraviglia  , 

140  Penfache'n  terra  non  è chi  governi  : 

Onde  fi  fvia  l'  umana  famiglia  . 

Ma  prtma  , che  Gennajo  tutto  f f verni , 

‘ • Perla*  centefmay  eh' è laggiù  negletta  y 
Ruggeran  sì  quefii  cerchi  fuperni , 

14J  Che  la  fortuna  y che  tanto  s' afpetta  y 
Le  poppe  volgerà  y u' fon  le  prore  y 
Sì  che  la  claffe  correrà  diretta  : 

\ E vero  frutto  verrà  dopo'l  fiore  . 

CANTO  XXVI II. 


t Stam|1‘ 

fi  [verni 
* Il  Poeta, 
addottrina- 
to in  AAro- 
nomia,conie 
in  ogni  altra 
feienzia , Ta- 
pe va  ottima- 
mente 1’  er- 
rore , che 
era  nel  Ca- 
lendario al 
Tuo  tempo,  e 
quel  poco  di 
più  di  lun- 
ghezza , che 
era  nell'an- 
no comune , 
l'opra  il  vero 
folare  ; la 
qual  più  lii- 
ghezza  , in 
cento  anni , 
fecondo  al- 
cuni impor- 


tava un 


POSCIA  che  'ncontro  alla  vita  prefente 
De'  miferi  mortali  aperfe  'I  vero 
fucila  y che  'mparadifa  la  mia  mente  : 

Come  in  ifpecchio  fiamma  di  doppierò 
5 Vede  colui  y che  fe  n' alluma  dietro  y 

Prima  che  l'  abbia  in  vifia  od  in  penfiero  , 

Efe 

e fpecialmente  nello  ’nferno,  avendo  riguardo  alla  verità  del  fatto,  non 
all’eiTor  del  luo  tempo,  la  mattina  del  Mercoledì  Santo,  con  cfqulfito 
giudicio,  dica  in  pcrl'onadi  Malacoda , liif.  XXI.  I iz. 

Jer  , pii)  oltre  chicli' ore , rhe  (jiieji' otta  , ' 

Mille  ilnumto  con  fejjJ'untafci  ' . ' . . 

a>ini  compier  , che  qui  lo  via  fu  rotta  . 


giorno;  c pe- 
rù la  chiama 
centefitna . 

A poi  pare , 
che  in  tutto 
’l  poema,  co- 
me  feiente 
di  quella  co- 
tal  facilità. 
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E Jc  rivo! ve  , per  veder  fe^l  vetro 

Li  dtce'l vero  e vede  ^ eh' el s' accorda 
Coneffo,  come  nota  con  fuo  metro  i 
Così  la  mia  memoria  fi  ricorda  , 10 

eh*  io  feci , riguardando  ne'  begli  occhi , 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 

B eom'  io  nu  rivolfi  ^ efuron  tocchi 

Li  mìei  da  ciò  , che  pare  in  quel  volume  , 
Quandunque  nel  fuo  giro  ben  s'adocchi  » 15 

Un  punto  vidi , che  raggiava  lume 
Acuto  sì  ^ ehe'lvtfoy  eh'  egli  affuoca, 
chiuder  convìenfit , per  lo  forte  acume  . 

E quale  fella  par  quinci  più  poca  , 

Parrebbe  Luna  locata  con  effo  y 20 

Come  fiella  con  fella  fi  colloca  . 

Forfè  cotanto  , quanto  pare  apprejfo  , 

1 Allocìgner  la  luce  , cbe'l  dipigne  , 

2 Quando' l vapor yChe'l porta^più  è fpeffo. 
Difante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  2 5 

Si  g irava  sì  ratto  y eh'  avria  vinto 
Quel  moto  , che  più  toflo  il  Mondo  cìgne  : 

E quefo  era  d'  un'  altro  circuncinto  , 

E quel  dal  terzo  , e'I  terzo  poi  dal  quarto  , 

Dal  quinto' l quarto,  e poi  dal  fefio  il  quin-  3 o 
Sovra  feguiva  V fettimo  sì  fparto  ( to. 

Già  di  larghezza  , che  V meffo  di  Juno 
Intero  , a contenerlo , farebbe  arto  : 

Così  V ottavo  y e'I  nono  : e ciafchedunts 

Più  tardo  fi  movea  , fecondo  eh'  era  3 5 

In  numero  diflante  più  dall'  uno  : 

E quello  avea  la  fiamma  più  fincera  , 

Cui  men  di  fava  la  favilla  pura  , 

Credo  perocché  più  di  lei  s' invera . 

La 
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40  La  donna  mìa  , che  mi  vedeva  in  cura  I 
Forte  fofpefo  y dijfe  : Da  quel  punto  . 
Depende  il  Cielo  y e tutta  la  Natura  . 

Mira  quel  cerchio  , che  più  gli  è congiunto  , 
E [appi  y che  V fuo  muovere  è sì  tofto 
45  Per  r affocato  amore  y ond' egli  è punto  . 

Ed  io  a lei  : 5e'‘l  Mondo  fuffe  pofio 

C on  Perdine , cb^  io  veggio  in  quelle  ruote y 
Sazio  m' avrebbe  ciò  , che  m'  è propoflo  . 

Ma  nel  Mondo  fenfìbile  fi puote 
50  Veder  3 le  volte  tanto  più  4 divine , 

QuanP  elle  fon  dal  centro  più  remote  . • 

Qndefe'l  mio  difio  dee  aver  fine  » 

In  quefto  miro  ed  angelico  tempio  y 
C he  folo  amore  e luce  ha  per  confine  ; 

SS  Udir  conviemmi  ancor  , come  P efemplo 
E P efemplare  non  zianno  d' un  modo  : 

C he  io  per  me  5 indarno  a ciò  contemplo . 

Se  li  tuoi  diti  non  fono  a tal  nodo 
Sufficienti  y non  è maraviglia  y 
60  Tanto  per  non  tentare  è fatto  fedo  ; 

Così  la  donna  mia . poidtffe:  Piglia 
Quel  y eh'  io  ti  dicerò  , fe  vuoi  faziarti , 
Ed  intorno  da  effo  P affottiglia  . 

Li  cerchi  corporai  fonoampi  ed  arti  , 

6 5 Secondo  ’/ più  e'imen  della  virtute , 

Che  fi  diftende  per  tutte  lor  parti . 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falute  : 
Maggior  falute  maggior  corpocape  , 

S egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute  . 

•jo  Dunque  cofiuiy  che  tutto  quanto  rape 
V alto  universo  f eco  y corrìf pende  ■ 

Al  cerchio  y che  più  ama  y e che  più  f ape. 

E e Per- 
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comprenda 
lo  fteifo,  c^' 
forfè  con 
più  magnifi- 
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mondo  mag- 
gior divini- 
tà , perav- 
ventura . 
maggior  ve- 
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4HDEL  paradiso 

Perchè  [e  tu  alla  virtù  cìtconde 

La  tua  mìfura  , non  6 alla  parvenza 
Delle  fuftanzie  , che  t'appajon  tond e , 

Tu  veder  ai  mirabil  7 conyenenza 

Di  maggio  a più  y e di  minore  ameno  y 
In  ciafcun  cielo , a fua  intelligenza  . 

Come  rimane  splendido  e ferenó 

V emifper io  dell'aere  y quando  foffia 
Borea  da  quella  guancia  , ond'  è più  leno 
Perchè  ft  purga , e rifolve  la  ronfia  , 

Che  pria  turbava , sì  che  V del  ne  ride , 
Con  le  bellezze  d' ogni  fua  parroffia  ; 
Cosìfec'  io  y poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  fuo  rifponder  chiaro  j 
E come  fella  in  cielo  il  ver  ft  vide . 

E poiché  le  parole  fuereflaro  y 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla  , 

Che  bolle , come  i cerchi  sfa  villaro . 

8 Lo' ncendio  lor  feguiva  ogni  fcint illa  : 

Ed  eran  tante  y che' l numero  loro  y 
Più  che'l  doppiar  degli  fcacchiys' immilla, 
lo  fentiva  ofannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  filfo  y che  gli  tiene  àH'ahi  y 
E terrà  fempre , nel  qual  fempre  foro  : 

E quella , che  vedeva  i penfter  dubi 

Nella  mia  mente , dijfe  : I cerchi  primi 
T'  hanno  moftrato  i Serafi  e i Cherùbi . 
Così  veloci  feguono  i fuoi  vimi  ^ 

Per  fimigliarfi  al  punto  y quanto  ponno  y 
E pojfon  y quanto  a veder  fon  fublimi . 
l^uegli  altri  amory  che  dintorno  9 gli  vonno 
Si  chiaman  Troni  del  divino  afpetto , 
Perchè  ’/ primo  ternato  termìnonno  * . 
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' C A N T O XX  Vili.  433 

E iet  [aver , cèe  tutti  hanno  diletto  , 
Quanto  la  fua  veduta  fi  profonda 
Nel  vero  , in  che  fi  queta  ogn'  intelletto . 

Quinci  fi  può  veder , come  fi  fonda 
L*  effer  beato  nelP  atto  che  vede , 

N on  in  quel  eh'  ama  , che  pofeia  feconda  : 

E del  vedere  è mifura  mercede  i 

Che  grazia  partorifee  , e buona  voglia 
Così  di  grado  in  grado  fi  procede. 

U altro  ter naro  t che  così  germoglia 
In  quefta  Primavera  fempiterna  , 

Che  notturno  Ariete  non  difpoglia , 

Perpetualemente  Ofanna  [verna  , 

Con  tre  melòde  j che  fuonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  i onde  s' interna . 

In  ejfa  gerarchia  fon  10  le  tre  Dee  , 

Prima  Dominazioni , e poi  Virtudi  ; 

L’  ordine  terzo  di  Podefiadi  ee . 

Pofeia  y ne'  duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  fi  girano  : 

L*  ultimo  è tutto  d'  Angelici  ludi . 

Quefti  ordini  di  fu  tutti  1 j rimirano  , 

E di  giù  vincon  sì  y che  verfo  Dio 
Tutti  tirati  fono  y e tutti  tirano  . 

E Dìonifio  y con  tanto  difio  , 

A contemplar  quefti  ordini  fi  mife  > 

Che  li  nomò  y ediftinfey  com' io  . 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  fi  divi fe  : 

Onde  sì  toflo  y come  gli  occhi  aperfe 
In  queftoClel  y di  fe  medefmorife . 

E fe  tanto  fegreto  ver  profferfe 

Mortale  in  terra , non  voglio  eh*  ammiri: 
Che  chi  V vide  quafsù , gliel  difeoverfe  > 

Con  altro  affai  del  ver  di  quefti  giri . 
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CANTO  XXIX. 

Quando  ^mboduoli  fialidi  Latona  ^ 
Coverti  del  Montone  , e della  Libra  , 
Fanno  delT  orizzonte  infieme  zona  , 

Qiiant'  è dal  punto  i che  V zenit  * ìnlibra , 
Infìn  che  Vuno  e /’  altro  da  quel  cinto  , 

Cambiando  /’  emifperio  fi  dilibra , 

ano , il  Poeta  "Panto  , Col  volto  dì  rifo  dipìnto  , 

' ueilo^  Ji  tacque  Beatrice , riguardando 

Tc^trle  ri.  Fijfo  nel  punto , che  w’  aveva  vinto  : 
guardò  m Dìo  P(fj  eomìnciò  : Io  z dico  , non  dimando 
fer  tanto  fpa-  Quel^  cbc  tu  vuoì  udìr y pcrcP  io  rbo  VifiOy 

iZ'uìi  ubi  f ogni  quando  . 

*Zh”tioLu.  Non  per  avere  a fe  di  bene  acquifio  , 
r.a  oppoftì  Cl>  effer  non  puòy  ma  perchè ^uo  fplendore 
fianno  m ano  p otcffc  rìfplcndcndo  dir  , Subfifto: 
^hfnonHl-  eternità  di  tempo  fuore , reque, 

tra  eh’  un  Fuor  d'ogni  altro  compreder,  3 com'eì  pia- 
punto,  il  j’ itperfe  in  nuovi  amor  P eterno  amore  . 

quaft  tofpente  ft giacque  : 
cì^  agiiufla.  Che  nè  prima  nè  pofeia  procedette 

lilanciando-  Lo  dif Correr  di  Dio  f ovra  quefi  ’ acque  , 

gli  in  un  fol  Forma  , e materia  congiunte  e purette 
momento  i jj^ciro  4 ad  atto  , che  non  avea  fallo  , 
eglUon°efli  Come  d' arco  tricorde  tre  factte  : 
untriangolo  E comc  in  vetro  3 in  ambra  3 od  in  crifiallo 
iiofcele , Raggio  rifplende , sì  che  dal  venire 
quando  gli  ^ intervallo , 

ha  equidi-'  " ^ 

ftantidale.  ' 

a Stamp.  dico,  enon  Ci  par  maggior  l’energia. 
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CANTO  XXIX.  43f7 

Così  ’/  triforme  effetto  dal fuo  fire  ^ 

Nell' effer  fuo  , raggiò  infume  tutto  j 
30  Sanza  diftìnzion  nell' efordire  . 

Concreato  fu  ordine , e coftrutto 

Alle  fuftanzie  , e quelle  furon  cima 
5 Nel  Mondo^ìn  che  puro  atto  fu  produtto. 

Tura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 

3 5 Nel  mezzo  flrinfe  potenzia  con  atto 

Tal  vime , che  giammai  non  fi divlma  . 

Jeronimo  vi  fcriffe  lungo  tratto 
De' fecoli  i 6 degli  Angeli , creati 
Anzi  che  l' altro  Mondo  f offe  fatto  . 

40  Ma  quefiovero  è fcrittoìnmolti  lati 
Dagli  fcrittor  dello  Spirito  Santo  : 
q E tu  lo  vederai , fe  ben  ne  guati  .* 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto  , 

Che  non  concederebbe  , che  i motori 
45  Sanza  fua  perfezion  * foffer  cotanto . 

Or  fai  tu  dove  y e quando  que fi  i amori 
Furon  creati  y e cornei  siche  fpentì 
Nel  tuo  difio  già  fon  tre  ardori . 

Ne  giiigneriefi  y numerando  y al  venti 
50  Sì  tofio  y come  degjì  Angeli  parte 

Turbò  ’/  fuggetto  de'  voftri  8 alimenti  . 

L' altra  rima  fe  y e cominciò  queft' arte 
Che  tu  difcerni  y con  tanto  diletto  y 
Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte  . 

5 5 Trincipio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui  y che  tuvedefli 
Da  tutti  i pefi del  Mondo  cofiretto  . 

Quelli  y che  vedi  qui  y furon  modefti 
A riconofcer  fe  della  bontate , 

€0  Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  preflì  : 
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Terchè  le  vifie  lorfuro  ef  aitate 

Con  grazia  illuminante , e con  lor  metto  , 

Si  eh'  hanno  piena  e ferma  volontate  . 

E non  voglio  che  dubbi , mafie  certo , 

C he  ricever  la  grazia  è meritoroy  €$ 

Secondo  che  l' affetto  9 gli  è aperto  . 

Ornai  dintorno  a quefio  confiftoro 

Puoi  contemplare  affai , fe  le  parole 
Mie  fon  ricolte , fenz'  altro  ajutoro . . 

Ma  perchè' n terra  y per  le  vofire  fenolo  70 

Si  legge  y che  l' angelica  natura 
e' tal  y che'ntendcy  efiricordayOvuole; 
Ancor  dirò  , perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  , che  laggiù  fi  confonde  y 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura  . 7 J 

^uefte  fuftanzie  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio  y non  volfer  vifo 
Da  offa  y dacui  nullafi  nafeonde  : 

Però  non  hanno  vedere  intercifo 

Da  nuovo  abbietto , e però  non  bifogna  80 
Rimemorar , per  concetto  divifo . 

Sì  che  Uggiù  non  dormendo  fi  fogna , 

Credendo  e non  credendo  dicer  vero  : 

Ma  nell'  uno  è più  colpa  e più  vergogna . 

Voi  non  andate  giù  per  un  fentieroy  85 

Filofofando  y tanto  vi  trafporta 
V amor  dell'  apparenza , e'ifuo  penfiero . 

Ed  ancor  quefio  quafsù  fi  comporta 

Con  men  dif degno , che  quando  è pofpofia 
La  divina  Scrittura , e quando  è torta  . 9 o 

Non  vi  fi  penfa  quanto  fangue  cofia 
Seminarla  nel  Mondo  , e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  effa  j' accofia . ' 

Per 
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Per  apparer  ciafcun  ingegna , e face 
9 5 Sue  invenzioni , e quelle  fon  trafcorfe 
Da  predicanti  ^ é'iVangeliofi  tace  . 

Un  dice , che  la  Luna  fi  ritorfe 

Nella  pajfion  di  Crifio  f e s' interpofe  y 
Perchè  ’/  lume  del  Sol  giù  non  fiporfe  : 
loo  Ed  altri  y che  la  luce  fi  nafcofe 

Dafe  : però  agl'  Jfpani  e agl'  Indi  , 
Com'  a'  Giudei  y tale  ecliffi  rif  ùofe  . 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Blndi  , 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno  , 
loj  In  pergamo  y fi  gridan  quinci  e quindi  : 
Siche  le  pecorelle  y che  non  fanno  y 
Tornan  dal pafco  pafciute  di  vento , 

E non  le  fcufa  non  veder  lor  danno . 

Non  diffeCrifto  al  fuo  primo  convento , 
no  Andate  y e predicate  al  Mondo  dance , 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E quel  tanto  fonò  nelle  fue  guance  : 

Sì  eh'  a pugnar  , per  accender  la  fede  y 
Dell'  Evangelio  fero  feudi  e lance . 

115  Ora  fi  va  con  motti , e con  ifeede , 

A predicare , e pur  che  ben  fi  rida , 
Gonfia' l cappuccio  , e più  non  fi  richiede  » 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida  , 

Che  fe'l  vulgo  il  vedejfcy  vederebbe 
120  La  perdonanza  y diche  fi  confida  : 

Per  cui  tanta  1 o foltezza  in  terra  crebbe  , 
Che  y fanza  pruova  d' alcun  tefiimonio  , 
Ad  ogni  promejfion  fin  converrebbe  . 

Di  quefto  'ngraffa  7 porco  fanto  Antonio , 
125  1 zEd altri  ajfaiyche  fon  peggiOyche  porci 

Pagando  di  moneta  fanza  conio  . 

£ e 4 Ma 
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Ma  perchè  fem  dìgrejft  ajfai  ; ritorci 

Gli  occhi  oramai , uer^o  la  dritta  ftr-ttda  , 

5 't  che  la  •vìa  , col  tempo , fi  raccorci . 

J2_uefia  natura  sì  oltre  s' ingrada  130 

In  numero  , che  mai  non  fu  loquela , 

Nè  concetto  mortai  f che  tanto  vada  . 

E fe  tu  g^uardi  quel  y che  fi  rivela 

Per  Daniel , vedrai  che  ’nfue  migliaja 
Determinato  numero  fi  cela  . 135 

La  prima  luce  , che  i 3 tutta  la  raja , 

Ptr  tanti  modi  in  effa  fi ricepe  , 

J^uanti  fon  gli  fplendori , a che  s'appaja. 
na  tattAh  Onde  y perocché  all’ atto  cbe concepff 
natura  an-  Segue  P affetto  y d^  amor  la  dolcezza  140 

gclica . Diverf amente  in  effa  ferve  , e tepe . 

1+  l ecceflb  Vedi  14/’  eccelfo  ornai  y e la  larghezza 
Dell'  eterno  valor , pofcia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha  y in  che  fi  fpezza  y 
Uno  munendo  in  fe  y come  davanti , 145 
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CANTO  XXX, 


Forse  femila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  V ora  fefia  y e quefto  Mondo 
I China  già  /’  ombra , quafi  al  letto  pianoy 
Fi'rem'mau^  f^uando'l  mczzo  del  cielo  , a noi  profondo  , 
ta  la  I Far.  C cmtncia  a f arfi  tal  y che  alcuna  fiella  5 

Lezione  ,cbia-  Perde' l parere  y infino  a quefio  fondo  : 

eì^hJ^'lì""'  ^ chiariffima  ancella 

,trfo.  Del  Sol  più  oltre  y così' l del  fi  chiude 

Di  vifia  in  vifta  in  fino  alla  più  bella  : 

Non 
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10  No»  altrimenti^l trionfo  y delude 

Sempre  dintorno  al  punto , che  mi  vinfe  , 
Paredo  inchiufo  da  quely  eh'  egV  inebiudCy 
A poco  a poco  al  mio  veder  fi*  ft in fe  : 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
15  Nulla  vedere  ed  amor  mi  cofirinfe . 

Se  quanto  , infino  a qui , di  lei  fi  dice  , 

' F offe  concbiufo  tutto  in  una  loda  y 

Poco  farebbe  a fornir  quefia  vice  . 

La  bellezza  y eh' io  vidi  y fi  trafmoda  y 
20  Non  pur  di  là  da  noi  y ma  certo  io  credo  y 

Che  f oh  il  fuof attor  tutta  la  goda . 

Da  quefto  2 paffo  vinto  mi  concedo  , 

Più  che  giammai  da  punto  dì  fuo  tema 
S oprato  {offe  comico  , 0 tragedo , 

25  Che  come  Sole  il  vif oche  più  trema  y 
Cosilo  rimembrar  del  dolce  rifa 
La  mente  mia  3 da  fe  medefma  feema . 

Dal  primo  giorno , eh'  io  vidi  7 fuo  vifo 
In  quefia  vita  , infino  a quefia  vifia  , 

30  None  'I  feguire  al  mio  cantar  preesfo  : 

Ma  or  convien  y cbe'l  mio  feguir  defifia 
Più  dietro  afua  bellezza , poetando , 
Come  y all' ultimo  fuo  y ciafciino  artifia . 
Cotal  y qual'  io  la  lafcio  a maggior  bando  , 
35  Che  quel  della  mia  tuba  y che  deduce 
L' ardua  fua  materia  terminando  , 

C on  atto  e voce  di  f pedito  duce 

Ricominciò  : Noi  femo  ufeitifuore 
Bel  maggior  corpo  al  del , eh'  è pura  luce: 
40  Luce  intellettual piena  d'  amore , 

Amor  di  vero  ben  pie»  di  letizia  y 
Letizia  y che  trafeende  ogni  dolzore . 

Qui 
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^ui  cederai  V una  e /’  altra  milizia 

Di  Paradifo  y e l' una  in  quegli  af petti , 

Che  tu  vedrai  all' ultima giufiizia  , 45 

Come  fubito  lampo  y che  discetti 
Glif  piriti  vìfivi  y sì  che  priva 
Deir  atto  /’  occhio  di  più  forti  obbietti  ; 

Così  mi  circonfulfe  luce  viva  , 

E lafciommi  fafciato  di  tal  velo  , 50 

4 Stamp.  fuo  fulgor , cbe  nulla  m’ appariva  . 

I' Mmo»e  , chf  Sempre  4 /’  amor  , cbe  queta  queflo  Cielo  , 
iuìrta  il  litio  Accoglie  in  fe  così  fatta  falute , 

Per  far  difpofto  a fua  fiamma  il  candele  : 

Non  fur  più  tofto  dentro  a me  venute  55 

Sluefie  parole  brievi , cb'  io  comprefi 
Me  formontar  di  fopra  a mia  virtute  : 

E di  noivella  vifia  mi  raccefi 

Tale  y cbe  nulla  luce  è tanto  mera , 

Che  gli  occhi  miei  non  fi  foffer  difefi:  €0 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
1 Fulgido  5 E ulvido  di  fulgóre  y intra  duo  rive  y 
Dipinte  di  mirabil  Primavera  . 

Di  tal  fiumana  ufcian  faville  vive , 

E d' ogni  parte  fi  mettén  ne’ fiori  y <5 

J^uafirubin  , cbe  oro  circonfcrive . 

Poi  y come  inebriate  dagli  odori , 

Riprofondavan  fe  nel  miro  gurge , 

E s’ una  entrava , un’altra  »'  u^cta  fuori . 

L' alto  difio  y cbe  mo  /’  infiamma  ed  urge  70 
D’ aver  notizia  di  ciò  * cbe  tu  vei  y 
Tanto  mi  piace  più  , quanto  più  turge  . 

Ma  di  quefi’  acqua  convien , cbe  tu  bei , 

Prima  cbe  tanta  fete  in  te  fifazii  : 

C osi  mi  dijfe  V Sol  degli  occhi  miei  : 75 

An- 
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Anche  foggìunfe  : Il  fiume  ^ elitopazii 
eh'  entrano  ed efeono  , eV rider  dell'  erbe 
So»  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  : 

Non  che  da  fé  fien  quefte  cofe  acerbe  : 

8 o Ma  è difetto  dalla  parte  tua  , 

Che  non  hai  vifie  ancor  tanto  fuperbe, 
Nonèfantìn,  che  s't  fubitorua 
Col  volto  verfoil  latte  t fe  fi  [vegli 
Molto  tardato  dall'  ufanza  fua  , 

85  Come  fec'  io  f per  far  migliori  fpegll 

Ancor  degli  occhi  , chinandomi  all'  onda^ 
Che  fi  deriva , perchè  vi  j'  immegli . 

E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie , così  mi  parve 
90  Di  fua  lunghezza  divenuta  tonda  . 

Poi  come  gente  fiata  [otto  larve  > 

Che  pare  altro  y che  prima  y fefifvefie 
La  fembianza  non  fua  , in  che  difparve; 
Così  mi  fi  cambiato  in  maggior  fefie 
9J  Li  fiori  e le  faville  y sì  eh'  io  vidi 

Ambo  le  Corti  del  Ciel  manifefie . 

0 ifplendor  di  Dio  y per  cu'  io  vidi 
L' alto  trionfo  del  regno  verace , 

Dammi  virtù  a dir  , com'  io  lo  vidi  . 

100  Lume  è lafsù  y che  vifibìle  face 
LoC reatore  a quella  creatura , 

Che  folo  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace  : 

E fi  difende  in  circular  figura 

In  tanto  y che  la  fua  circonferenza 
joS  Sarebbe  al  Sol  troppo  largfCCtnUtra  . 

F affi  di  raggio  tutta  fua  parvenza  , 

‘ Refle/fo  al  f ommo  del  mobile  primo  , 

C he  prende  quindi  vìvere , e potenza . 

E co- 
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7 nell’ erbe 
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E come  clivo  in  acqua  di  fico  imo 

5i [pecchia  quaji per  veder ft  adorno  , 1 1 0 

€ Quanto  è 7 nel  verde ^e  ne' fioretti  opimo. 

Sì  foprajlando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  fpeccbiarft  in  più  di  mille  foglie  , 

Quanto  di  noi  lafsù  fatto  ha  ritorno  . 

Efe  V infimo  grado  in  fe  raccoglie  1 1 5 

Sì  grande  lume  : quant'  è la  larghezza 
Di  quefla  rofa  nell'  eftreme foglie  ? 

La  vifla  mia  nell'  ampio  e nell'  altezza 
Non  fi  fmarriva  , ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e'I  quale  di  quella  allegrezza  . 120 

Vreffo  e lontanali  , nè  pon  , nè  leva  : 

Che  dove  Dìo  , fanza  mezzo,  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rilieva  . 

Nel  giallo  della  rofa  fempiterna  , 

Che  fi  dilata  , 8 rigrada  , e ridale  1 2 j 

Odor  di  lode  9 al  Sol , che  fempre  verna  , 

Qual'  è colui , che  tace  e dicer  vuole  , 

Mi  truffe  Beatrice  , e diffe  : Mira 
Quanto  è V convento  delle  bianche  fole  ! 

Vedi  rtoflra  città , quanto  ella  gira  l 130 

Vedi  li  nojìri [canni  sì  ripieni , 

C he  poca  gente  ornai  ci  fi  difira  . 

In  quel  gran  feggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni , 

Per  Incorona , che giàv'  è fupofta, 

Primachè  tu  a quefle  nozze  ceni , r j 5 

Sederà  V alma  , chefia  giù  Agofta 

Dell'  alto  Arrigo  , eh'  a drizzare  Italia 
Verrà  inprima  eh'  ella  fia  difpofta  . 

La  cieca  cupidigia  , che  v ammalia  , 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino , r 40 

Che  I o muor  di  fame  e caccia  via  la  balia; 

E fia 
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E fia  "Prefetto  ne! foro  divino 
Allora  tal  f che palefe  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino . 
145  MapocopoifaràdaDiofofferto 

Nel fantouficio  : eh' el  farà  detrufo 
Là  dove  Simon  mago  è y per  fuo  merto  y 
E farà  quel  d’ Alagna  1 1 effer  piùgiufo . 

CANTO  XXXI. 


IN  forma  dunque  di  candida  rofa , 

Mi  fi  moftrava  la  milizia  f anta  y 
Che  nel  fuo  fangue  Criflofece  fpofa . 

Mal' altra  y che  volando  vede  e canta 
5 La  gloria  di  colui  y che  la' nnamora  y 
Elabontày  che  la  fece  cotanta  ; 

Sì  come  febiera  d' api  y che  s'infiora 

Una  fiata  y ed  1 una  ftritorna  » altra 

Là  y dove  fuo  lavoro  s' infapora  y 
IO  Nel  gran  fior  difeendeva  y che  s' adorna  ' 

Di  tante  foglie  , e quindi  rifaliva 
Là  y dove  il  fuo  amor  fempre  foggiorna  . 

Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  vìva  , 

E /’  ale  d' oro  , e /’  altro  tanto  bianco  j a Stamp. 
15  Che  nulla  neve  2 a quel  termine  arriva  : » 

Sanando  feendean  nel  fior  , di  banco  in  bancOy 
Porgevan  della  pace  e dell'  ardore  y 
eh'  egli  acquiflavan  , ventilando'!  fianco. 

Nè  lo  'nterporfi tra  'I di f opra  e' l fiore  , 

20  Di  tanta plenitudine  volante  ' j moltìta 

Impediva  la  vìfla  e lo  fpleridote  : ' dine 

Che 
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luce  fiam- 
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Che  la  luce  divina  è penetrante 

Per  l’ univtrfo  y fecondo  eh' è degne  y 
Siche  nulla  le puote  4 effere  ojlante  . 
Quefto  ficuro  e gaudiofo  regno 

Frequente  ingente  antica  ed  in  novella  y 
Vifo  ed  amore  avea  tutto  ad  un  fegno  . 

O trina  luce  s che  in  unica  fiella  ' 
Scintillando  a lor  vifla  sì  gli  appaga , 
Guarda  quaggiufo  alla  noflra  procella  . 
i Barbari , venendo  da  tal  plaga  , 

Cìfe  ciafeun  giorno  d' Elice  ficuopra  , 
Rotante  col  fuo  figlio  , ond'  eli'  è vaga  y 
Veggendo  Roma  e P ardua  fu'  opra 
Stupefacénfi  y quando  Lat erano 
Alle  cofe  mortali  andò  di  f opra  ; 
lo  y che  al  divino  dall'  umano  y 
All'  eterno  dal  tempo  era  venuto  , 

E di  Fiorenza  in  popol giujìo  efano  y 


6 Stamp- 
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Di  che  fiupor  doveva  effer  compiuto  ! 

Certo  tra  effo  y e' l gaudio  mi  face  a 
Libito  non  udire  > e fi  armi  muto . 

E quafi  peregrin  , che  fi  ricrea 

Nel  tempio  , del  fuo  voto  riguardando  > 
E f pera  già  ridir  com'  ellofiea  , 

Sì  per  la  viva  luce  y paleggiando , 
Menava  io  gli  occhi , per  li  gradi , 
Mofuy  mogiùy  emoricirculando, 

é Vedeva  vifi  a carità  fuadl 

D' altrui  lume  fregiati  y e del  fuo  rif > , 
Ed  atti  ornati  di  tutte  oneftadi . 

La  forma  generai  di  Paradifo 

Già  tutta  il  mio  f guardo  avea  compre  fa , 
In  nulla  parte  ancor  fermato  7 fife  : 

E voi- 
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5 S ^ volgeami  con  voglia  rìaccefa 

Ver  dimandar  la  mia  donna  di  cofe  , 

Di  che  la  mente  mia  era  fofpefa  . 

Uno  intendeva  y edaltromirifpofe  ; 

Credea  veder  Beatrice , e vidi  un  fene 

6 o Vefiito  con  le  genti  gloriole  . 

Diffufoera  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia  > in  atto  pio , 

Sanale  a tenero  padre  fi  conviene . 

Ed,  Ellaov^è?  di  fubito  difj'  io . 

65  Ond'egliy  A terminar  lo  tuo  difiro  y 
^ Molfe  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

E fé  riguardi  fu  nel  terzo  giro 

Del  f ommo grado , tu  la  rivedrai 
Nel  trono , che  i fuoi  merti  le  fortiro . 

70  Sanza  rif pender  gli  occhi  fu  levai , 

E vidi  lei  y che  fifacea  corona , 
Riflettendo  da  [egli  eterni  fai . 

Da  quella  region  y che  più  fu  tuona  , 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dìfla , 

7J  Sì^alunque  in  mare  più  giù  s' abbandona  y 

guanto  lì  da  Beatrice  8 la  mia  villa  ; 

M.a  nulla  mi  facla  ; che  fua  effige 
Non  difeendeva  a me  , per  mezzo  ymifia, 
0 donna  y in  cui  la  mia  fperanza  vige , 

80  Ey  che  foffrifli  y per  lamia  falute  , 

In  Inferno  lafciar  le  tue  vefìige  ; 

Di  tante  cofe,  quante  io  ho  vedute  , 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
Riconofeo  la  grazia  e la  Virtute  . 

8 j Tu  m'hai  di  fervo  tratto  a libertate  , 

Per  tutte  quelle  vie , per  tutt'  i modi , 

C he  di  ciò  fare  9 avean  la  potevate  ■. 

La 
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Ln  tua  tnagnificenza  in  me  cuftcdi , 

Sì  che  r anima  mia  , chefatt'  baifana , 

Piacente  a te  dal  corpo  fi  difnodi  : 

Così  orai  : e quella  sì  lontana  ^ 

Come  parca  ^ forrife  , e riguardommi  ; 
Poi  fi  tornò  all'  eterna  fontana . 

E^l  fanto  fene  : Acciocché  tu  affommi 

Perfettarnente  , diffe  , il  tuo  cammino  , 

A che  prego  ed  amor  fante  mandommi , 

Vola  con  gli  occhi  , per  quefio  giardino  : 

Che  veder  luì  lot'  accenderà  lo  [guardo 
Più  al  montar  t per  lo  raggio  divino. 

E la  Regina  del  Cielo  , ond’  i'  ardo 

1 1 Tutto  d'  amor  , ne  farà  ogni  grazia  , 
Perocch'  io  f ono  il  fuofedel  Bernardo  . 

J^ualeècolui,  che  forfè  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  noflra  , 

Che  per  V antica  fama  nonfifazia , 

Ma  dice  nel  penfier fin  che  fimoflra  , 

Signor  mio  6IESU' CRISTO  Dio  verace  , 
Or  fu  sì  fatta  la  fembianza  vofira  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui , che  'n  quello  Mondo , 
Contemplando  gujlò  di  quella  pace . 

Figlino!  dì  grazia  , quefio  effer  giocondo  , 
Cominciò  egli , non  ri  farà  noto 
Tenendogli  occhi  pur  quaggiufo  al  fondo  : 

Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto  , 

Tanto  che  veggi  feder  la  Regina  , ' 

Cui  quefio  regno  è f uddito  e devoto . 
levai  gli  occhi  : e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella  y dove  'l  Sol  declina , 

Così 
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CANTO  XXXI.  44^ 

Così  qua ft  dì  valle  andando  a monte , 

C on  gli  occhi  vidi  parte  nello  (iremo  ^ 

Vincer  dt  lume  tutta  l altra  fronte  . C^s'.  chiami 

E come  quivi  t ove  s' afpetta  il  temo  ^ ^ laSantiHlma 

Che  mal  guidò  Fetonte , più  s' in(ìamma  , tergine 
E quinci  e quindi  il  lume  1 2 è fatto  fceyno;  !■ 

Così  quella  pacifica  Oriafiamma  * oro  fra  i me 

Nel  mezzo  s' atfvivava  ; ed' ogni  parte  taiiièipiU 
Per  igual  modo  allentava  Infiamma  . 

Edaquel  mezzo  ^ con  le  penne  [parte  y fiimm  gpi- 
Vidi  più  di  mille  A ngelifejìanti , le  p' ,rc\re 

Ciafeun  dijlinto  e di  fulgóre  e d' arte , atiue  è il 
Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a*  lor  canti  tulgido. 

Ridere  una  bellezza , che  letizia  ^ l 

£ ra  negli  occhi  a tutti  gli  altri  fanti  . d.r  ddCie- 

E s' io  aveffi  in  dir  tanta  divizia  y ^‘>!  e forfè 

Quanto  ad  immaginar  y non  ardirei  allude  ad 
L 0 mìnimo  tentar  di  fila  delizia  . ' 

Bernardo  y come  vide  gli  occhi  miei  y che  I auror 

Nel  caldo  fuo  i 3 calor  fijfied attenti  j de'ReaU  di 

Gli  fttoi  con  tanto  affetto  volfe  a lei  , Fran.-ia  d^i- 

C he  i miei  di  rimirar  1 4/1?  più  ardenti . patata  ^alP 

F f CA  N“  Angelo  pcf' 

darli  al  figituol  di  Goflantino.  lotto  la  qual  bandiera chigucrreggiava» 
non  poteva  cfTcr  vinto  in  battaglia  . e cosi  dii  in  jueito  M..ndo  guti  rcg. 
già  centra  I curmin  nimico  , fotto  la  bandiera  . cioè  prjter.ioncdi  aul 
Vergine,  non  potrà  giammai  da  lui  eflcr  vinto,  ij  caler  14  ferpA 
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ì L’affetto 


I A F PETTO  al fuo  piacer  quel cotcplante 
xTL  Libero  ujkio  di  dottore  affurtfe  y 
E cominciò  qiiefle  parole  fante . 

La  piaga  , che  Maria  ricbiufeed  unfe  , 

jQueltay  eh'  è tanto  bella  da'  fuoi  piedi  y 5 
E' colei  y che  l' aperfe  y e che  la  punfe  . 
"nell'ordine , che  fanno  i terzi  fedi , 1 

Siede  Rachel  y difottodacofteiy 
C on  Beatrice , sì  come  tu  vedi . 

Sarra  y Rebecca  y J udit  y e colei  y to 

che  fu  bifava  al  Cantor , che  per  doglia 
Del  fallo  diffe  y Miferere  mei , 

Puoi  tu  veder  così  di  foglia  in  foglia 

Giù  digradar , com'io  , eh'  a proprio  nome 
Vo  per  la  rofa  giù  y di  foglia  in  foglia  . 1$ 

E dal  fettimo  grado  in  giù  y sìcome 
Infino  ad  effo  y fuccedono  Ebree 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  : 

Perchè  y fecondalo f guardo  y chefe'e 

LafedeinCrifioy  quefle  fono  il  muro  y 20 

A che  fiparton  le  facre  fcale'e . 

Da  quefla  parte , onde  'I  fiore  è maturo  ' 

Di  tutte  le  fue  foglie  y fonoa/fifi 
J^uei  y che  credettero  in  Crifto  venturo  . 

Dall'  altra  parte  y onde  fono  intercifi  i ; 

Di  voto  ifemicircoli  y fi  fanno 

Quei  y cb'aCrtftovenuto  ebber  li  vifi . 

E come  quinci  il glortofo  fcanno 

Della  Donna  del  Cielo  , e gli  altri  fcanni 
Di  fiotto  lui  cotanta  cerna  fanno  y 50 

Così 
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Così  di  centra  quel  del  gran  Giovanni  > 

C òe  fempre  f tinto  il  dif  erto  e'I  martirà 
Sofferfe  y e poi  V Inferno  da  due  anni  t 

E folto  lui  così  cerner  fortiro 
35  Francefeo  y Benedetto  y e Agoflino  y 

E gli  altri  y fin  quaggiù  , di  gito  in  giro . 

Or  mira  V alto  provveder  divino  ì I ’c 
Che  r uno  e l'altro  afpetto  della  fede 
Igualmente  empierà  quefio giardino . 

40  Efappiy  che  dal  grado  in  giù  y ebefiede  ' 
A mezzo  7 tratto  le  duo  diferezioni , 

Per  nullo  proprio  merito  fi  fede  , • 

Ma  per  /’  altrui  y con  certe  condizioni  t * ‘ ‘ 

Che  tutti  quefii  fono  fpirti  affolli 
4J  Prima  y ch'aveffer  z>ere  elezioni . 

Ben  te  ne  puoi  accorger  , per  li  volti  , 

Ed  anche  per  le  voci  puerili  y 

Se  tu  gli  guardi  bene  , e fe  gli  afeoìti . 

Or  dubbi  tu  , e dubitando  fili  : 

50  Ma  ioti  folverò  forte  legame  y ' 

In  che  ti  ftringon  li  penfier  fattili . 

Dentro  all'  ampiezza  di  quefio  reame 
Cafual  punto  non  puoi  e aver  fiso  , 

Se  non  come  trifiizia  , 0 fete  , ofame  : 

5 j Che  per  eterna  legge  è ftabilito , 

Quantunque  vedi , sì  che  giuft amente 
Ci  fi  rifponde  dall'  anello  al  dito  . 

E però  quefta  t fefiinata  gente 
A vera  vita  non  è fine  caufa  .* 

60  E n tra  fi  qui  più  e meno  eccellente . . 

Lo  Rege , per  cui  quefio  regno  pdufa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto  , 

Che  nullavolontade  è di  più 

Ff  » U 
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Le  menti  tutte  nel  fuo  lieto  af petto , 

Creando,  a fuo  piacer,  di  grazia  dota  65 
Diversamente  : e qui  bafli  3 /’  effetto  . 

E ciò  efpreffo  e chiaro  vi  fi  nota 

Nella  Scrittura  /anta  in  que"  gemelli , 

Che  nella  madre  ebber  /’  ira  commota  . 

Vero,  fecondo  il  color  de' capelli  70 

Di  coiai  grazia  , V alti jfimo  lume 
Degnamente  convien  , che  s' incappelli  . 
Dunque  , fanza  mercè  dì  lor  cofiume  , 

Locati  fon  , per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  ^ 75 

4 Baftava  sì  ne'  fecoli  recenti 

Con  r innocenza  , per  aver  falute  , 

Solamente  la  fede  de'  parenti  : 

Voichè  le  prime  etadiftir  compiute , 

C onvenne  a'  mafehi  all' innocenti  penne  , 80 
Per  circoncidere  , acquifiar  virtute  . 

ÌAa  poiché  V tempo  della  grazia  venne  , 

Sanza  battefmo  perfetto  di  CRISTO, 

Tale  innocenza  laggiù  fi  ritenne  . 

Riguarda  ornai  nella  faccia  , eh' a CRISTO  85 
P/M  /’  tìffomìglia  , che  la  fua  chiarezza 
Sola  ti  pud  dif porre  a veder  CRISTO, 
lo  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  fante , 

Create  a trafvolar  per  quella  altezza  , 50 

che  quantunque  io  ave  a vifto  davante  , 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  fofpefe  , 

N è mi  mofirò  di  Dio  tanto  Sembiante  . 

E queir  amor  , che  primo  lì  difeefe  , 

Cantando  Ave,  Maria  , gratia  piena  > 9 5 

Dinanzi  a lei  le  fue  ale  diftefe  . 

Rifpo- 
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CANTO  XXXII.  451 

“Sii^pofe  alla  divina  cantilena  , 

Da  tutte  parti , la  beata  Corte  ^ 

Sì  cb'  ogni  vifla  fen  fè  più  ferena  >. 

0 fatito  padre  y che  per  me  comporte  . , 1 

L'  effer  quaggiù  , lanciando  V dolce  locò  , 

• Nel  qual  tu  [tedi  y per  eterna  forte  : > 

J^ual'  è quell'  Angel , che  con  tanto  giuoco  ^ 
Guarda  negli  occhi  la  noftra  Regina  , . 
Innamorato  jì  y che  par  di  fuoco  ì 
Così  rìcorft  ancora  alla  dottrina  • i 

Di  colui  y eli  abbelliva  di  Maria  , 

Come  del  5 Sol  la  fella  mattutina . » 

Ed  egli  a me:  Saldezza  e leggiadria,  • 1 

Quanta  effer  puote  in  Angelo  ed  in  alma  , 
Tutta  è in  lui  y e sì  volem  che  fìa  : ~ 
Terch'  egli  è quegli  , che  portò  la  palma 
Giufo  a Maria  y quando' l Figliuol  diDìo 
Carcar  fi  volfe  della  noftra  [alma  . 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi , sì  com'  io . . 
Andrò  parlando  , e nota  i gran  patrici- 
Di  quefto  imperio giuftiffimo  e pio  . 

Quei  duo  y che  feggon  lafsù  più  felici  y 
Per  effer  propinquìffimi  ad  Augufta  , 

Son  d'  efta  rofa  qua  fi  due  radici . 

Colui  y che  da  finiftta  le  s'  aggiufla  \y 
E'' l padre  y per  lo  cui  arduo  gufo  , 

L' umana  fpecie  tanto  amaro gufta , 

Dal  deftro  vedi  quei  padre  Vetufto 

DifantaChiefay  a cui  Criflo  le  chiavi 
Raccomandò  di  quefto  fior  venufto  . 

E que'  y che  vide  tutti  i tempi  gravi  > 

Pria  che  moriffe  , della  bella  fpofa  , 

Che  j’ acqutftà  con  la  lancia  e co'i  chiavi  > 

F f j Siede 
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4J4  del  paradiso 

Siede  lungb'  effe:  e lungo  P altro pofa  ' 130 
Quel  duca  y fatto  cui  viffe  di  manna 
- La  gente  ingrata  mobile  e ritrofa  . 
m contro  a Pietro  vedi  federe  Anna , 

Tanto  contenta  di  mirar  fua  figlia  , 

Cèe  non  muove  occhio^  per  cantare  Osana.  135 
E contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucìa , che  moffe  la  tua  donna  , 

Quando  chinavi  a ruinar  le  ciglia. 

Ma  perchè  7 tempo  fugge , che  P affanna  , 

Qui /arem  punto  y come  buon  fartore  y 140 
Che  y com'egli  ha  del  panno  , fa  la  gonna  : 

E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore  , 

Sì  che  guardando  verfo  lui , penetri , 

Quant'  è poffibil , per  lo  fuo  fulgore . 
Veramente  y nè  forfè  y tu  t' arretri  y • 14J 

Movendo  P ale  tue , credendo  oltrarti  : 

Orando , grazia  convien  , che  s' impetri  ; 

7 Stamp.  Grazia  da  quella , che  puote  ajutarti  : 

ffi«i  E turni  j feguirai , con  l' affezione , 

O pare, che  ^ 3 ^ q 

condo  la  E comincio  quefiafanta  orazione . 

pronunzia , 

fila  meglio  , • : 

CANTO  XXXIII. 

8 l'occhio 

VERGINE  Madre  y figlia  del  tuo  FigliOy 
Umile  ed  alta , più  che  creatura  , • 
Termine  fiffo  d' eterno  configlio , 

Tu  fe  colei  i che  l'  umana  natura  • • 

Nobllitafti  sì  y che’l  fuo  fattore  5 

* difdegnh  Non  I fi  fdegnò  di  farfi  fua  fattura . 

Nel 
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CANTO  XXXIII.  455 

Nel  ventre  tuo  fi  r acce f e t' amore , 

Ver  lo  cui  Caldo  , nell'  eterna  pace  , 

Così  è germinato  quefto  fiore . 

1 o ^ui  fe  a noi  meridiana  face 

Di  caricate  , e giufo  , intra  i mortali  , 

Se  di  fperanza  fontana  vivace  . 

Donna,  fe  tanto  grande , e tanto  vali , 

Che  qual  vuol  grazia  , e a te  non  ricorre  ; 
J5  Sua  difianza  vuol  votar  fenz' ali . 

La  tua  benignità  non  pur  f occorre 
A eòi  dimanda  , ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre  , 

In  te  miferìcordia  , in  te  pietate , 

2 0 In  te  magnificenza , in  te  s' aduna 

Quantunque  in  creatura  è di  bontate  . 

Or  quelli , eòe  dall'  infima  lacuna 
DelV  univerfo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  fpir itali  ad  una  ad  una  , 

2 5 Supplica  a te  , per  grazia  di  virtute , 

T anto  che  pofia  con  gli  occhi  levar  fi 
Più  alto  , verfo  l' ultima  falute  , 

Ed  io , che  mai  per  mio  veder  non  arfi 

Viù  eh'  i’fo  per  lo  fuo  , tutti  i miei  prìeghi 
30  Tiporgo,  e prego  , che  non  fieno  fcarfi  : 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  fua  mortalità  , co'  prie ghi  tuoi  , 

Sì  che  'I  fommo  piacer  gli  fi  difpieghi . 
Ancor  ti  prego  , Regina  , che  puoi 
35  Ciò  che  tu  vuoi , z che  tu  con  fervi  [ani ,, 
Dopo  tanto  veder  , gli  affètti  fuoi . 

3  Vìnca  tua  guardia  i movimenti  umani  : 
Vedi  Beatrice , con  quanti  beati  , 

Per  li  mìei pr leghi , ti  chiudon  ltmanì\ 

F f 4 Qli 
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456  DEL  PARADISO 

Gli  occhi  dii  Dio  diletti  e venerati , 

Fijft  4 negli  orai  or  ne  dimoflraro , 

Quanto  i devoti  pr  ioghi  le  f in  grati  . 

Indi  all'  eterno  lume  fi  drizzare  j 

Nel  qual  $ non  fi  de'  creder .^che  6 s' inviiy 
Per  creatura  , P occhio  tanto  chiaro  . 
Edio,  eh'  al  fine  di  tutta  disii 

M'  appropinquava  , sì  com'  io  doveva  > 
h'  arder  del  defiderio  in  me  finti . 
Bernardo  m' accennava  , e [arrideva  , 

Percp  io  guardajfi  in  [ufo  : ma  io  era 
Già  per  me  fiejfotal , qual' ei  voleva  : 
che  la  mìa  vi  fi  a , venendo  [incera 
E più  e più  entrava  , per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  , che  da  [e  è vera  . 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  , 
Che  'I parlar  7 noftro  ,cb'  a tal  vifia  cede, 
E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio  . 

Quale  è colui,  che  fognando  vede  , 

8 E dopo'l  fogno  la  paffione  impreffa 
Rimane  , e V altro  alla  mente  non  riede , 
Coiai  fon  io  , che  quafì  tutta  ceffa 
Mia  vifione  , e ancor  mi  diftilla 
Nel  cuor  lo  dolce , che  nacque  da  ejfa  : 

Cosi  la  neve  al  Sol  fi  difigilla  : 

Così  al  vento , nelle  foglie  lievi  t 
Si  perdea  la  fentenzìa  di  Sibilla  . 

O fomma  luce  , che  tanto  ti  lievi 

Da'  concetti  mortali , alla  mia  mente 
Riprefia  un  poco  di  quel , che  parevi  : 

E fa  la  lingua  mia  tanto  poffente  , 
eh'  una  favilla  fol  della  tua  gloria 
Pojfa  lafciare  alla  futura  gente  : 

■ fc-  ; . i che 
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CANTO  XXXIII.  457. 

Che  per  tornare  alquanto  a mìa  memoria , 

E per  fonare  un  poco  in  quefli  ver  fi , 

7 5 Più  fi conceperà  di  9 tua  vittoria  . 

Io  credo , per  /’  acume  ch^  io  f offerfi 

Del  vivo  raggio  , cb'  io  farei  f mar  rito  , 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  f afferò  a verfi. 

E mi  ricorda  y eh'  P fiP  più  ardii 0 y 
80  Perquefloy  a fofiener  tanto  , eh'  iogiunfi 
L' af petto  mio  col  valore  infinito. 

O abbondante  grazia  y ond' io  prefunfi 
Ficcar  lo  vìfo  per  la  luce  eterna 
Tanto  y che  la  veduta  vi  confunfi  ! 

85  Nel fuo profondo  vidi  y che  s' interna  y 
Legato  con  a?nore  in  un  volume , 

Ciò  y che  per  V univerfo  fi fquaderna  : 

Sufi  amia  ed  accidente  , e lor  cojìume , 

1 o Tutti  conflati  infieme  , per  tal  modo  , 
90  Che  ciò,  eh'  io  dico  y è un  femplice  lume , 
La  forma  univerfal  di  queflo  nodo 

Credo,  eh' io  vidi  , perchè  più  di  largo  , 
Dicendo  queflo  y mi  fento  eh' io  godo  . 

Un  punto  fola  m' è maggior  letargo  , 

9 5 Che  venticinque  fecali  alla  'mprefa  , 

Chefè  1 1 Nettunno  amirar  V ombra  d'Ar- 
C osi  la  mente  mìa  y tutta  fofpefa , {go. 
Mirava  Affa  immobile  e attenta  , 
ìz  E fempre  nel  mirar  faceafi  accefa  . 

100  A quella  luce  cotal  fi  diventa  y 

C he  volger  fi  da  lei , per  altre  af petto , 

E impo/ftbil  y che  mai  fi  confenta  : 
Perocché  V ben , eh*  è del  volere  abbietto , 

T ulto  s' accoglie  in  lei  ; e fuor  di  quella 
j o 5 e'  difettivo  ciò , eh'  èli  perfetto . 

Ornai 
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Ornai  farà  più  corta  mia  favella , 

Pure  a quel.,  eh'  io  ricordo,  che  d'infante  , 

Che  bagni  acor  la  lingua  alla  mammella  : 

Non  perchè  più  ch^  un  femplice  femblante 

Foffe  nel  vivo  lume  , eh'  io  mirava , 1 1 o 

Che  tal'  è fempre  , qual  s' era  davante  ; 

Ma  per  la  vìfta  che  s' avvalorava 

In  me  , guardando  , una  fola  parvenza  , 
Mutandom' io  , \ a me  fi  travagliava  . 

Nella  profondar  chiara  fujftflenza  115 

Dell'  alto  lume  1 4 parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e d' una  continenza  :■. 

E l'  un  dall' altro  , come  Iri  da  Iri , 

Varca  refleffo  : e'I  terzo  parca  fuoco  , 

Che  quinci  e quindi  igualmente  fi  fpiri  . 120 

0 quanto  è corto' l dire  , e come  fioco 

Al  mio  concetto!  e quefloa  quel,  ch'io  vidi  , 
e' tanto,  che  nonbafta  a dicer  poco . 

O luce  eterna , che  fola  in  te  fidi , 

Sola  t' intendi , e date  intelletta  125 

Ed  intendente  te  r s a me  arridi  ; 

Quella  cìrculazion  , che  sì  concetta  , 

1 6 Pareva  in  te  , come  lume  refieffo , 

Dagli  occhi  miei  alquanto  cirtonfpetta , 

Dentro  da  fe  del  I j fuo colore  fieffo  130 

Mi  parve  pinta  della  noftra  effige  : 

Perchè  V mio  vifo  in  lei  tutto  era  meffo  . 

Qual'  è il  geometra , che  tutto  s' affige 
Per  mi  furar  lo  cerchio , e non  ritruova  , 
Penfando,quel  princìpio,  ond'egli  indige  >135 
Tale  era  io  a quella  v'Jla  nuova  : 

Veder  voleva , come  fi  convenne 
\ 8 L'imago  al  cerchio,  e come  vi  s' indova: 

Ma 
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CANTO  XXXIII.  459 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  : 

1 40  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percojfa 

Da  un  fulgóre , i»  che  fua  voglia  venne. 

Air  alta  fantafia  qui  mancò  poffa  : { le  , 

Magia  volgeva  il  mio  dijìroyzo  e'I  vel- 
Sì  come  ruota  , che  igualmente  è moffa  , ^ 

145  L’ amor  , che  muovei  Sole  e P altre  fielle  . 


IL  FINE  DELLA  DIVINA 
COMMEDIA  DI  DANTE 
ALIGHIERI. 
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Al.  MO  tT  O I L L U S T IlE  S I G N O li  ' 

LUCA  TORRIGIANI 

BASTIANO  DE’  ROSSI. 

GNI  volta,  che  al  benificato 
gli  s’  apprefenta  occafion  di 
ricordarli  de’  benifici  , e noi 
fa  , gli  fi  può  acconciamente 
attribuire  odiofo  titol  d’  in- 
gratitudine, Uguale,  più  che  la  morte, 
dovrebbe  clfere  abborrito  da  ciafchedu- 
no . Per  la  guai  cofa  io,  che  per  antico, 
e per  novello  , a voi  , più  che  a guai  fi 
voglia  altro  mio  bcnefattor  , mi  fento  ob- 
bligato , mi  parrebbe  Tozzamente  brut- 
tarmi di  così  laida  macchia  (la  guale  al- 
tra acgua,  che  guella  della  ricordanza, 
non  lava  ) fe  io  non  prendefli  1’  occafion 
che  mi  fi  prcfenta  , e folli  de’  voftri  be- 
nifici dimentichevole  : la  guai  cola  tol- 
ga Iddio,  che  giammai  fi  ritruovi  in  me . 
E perche  io  vorrei  pur  moftrar  guella  buo- 
na mia  intenzione  , vie  più  con  effetti  , 
che  con  parole,  non  potendo  fajrlo  , come 
vorrei  , lo  farò  almanco  come  potrò  , e 
gli  effetti  per  ora  faranno  guelfi  . Elfen- 
dofi  adungue,  comefapete,  corretto  dall* 
Accademia  della  Crufca,  della  guale  voi 
fiete  parte  , il  divin  Poema  di  Dante  , e 
da  elfa  di  molte  pollille  ornato  , ed  in 
correggendolo  dichiaratone  di  molti  luo- 
ghi 


Digitized  by  Google 


4^2 

ghi  a ifficili;  a me,  come  fuo  fegretario , 
per  ifpezial  grazia , ha  ella  fatto  di  que- 
lla fua  fatica  libero  dono  , perch’  io  ne 
difponga  a mio  fenno  . Onde  io  , poten- 
done far  come  di  mio  proprio,  la  dedi- 
co a voi,  e per  le  cagioni  dette  di  fopra  , 
c perchè  mi  par  convenevole,  che  quella 
opera  li  rimanga  nella  fua  cafa , aflfegnan- 
doleli  entro  mallimamente  Hanza  sì  como- 
da , com*è  il  collocarla  in  voi . Ed  in  ciò 
faccendo,  fon  certo,  come  li  dice  in  pro- 
verbio, di  fare  un  viaggio  , e due  fervi- 
gi  ; ciò  fono  , da  elTa  Accademia  beni- 
volenza,  e da  voi  acquillarne  titol  di  gra- 
titudine . Ricevete  adunque  sì  fatto  do- 
no , con  quel  benigno  animo  , col  quale 
femprc  vi  liete  compiaciuto  di  favorirmi, 
che  N.  S.  Dio  v’  efalti  al  colmo  d’  ogni 
voUra  più  diliderata  felicità . 

Di  Firenze,  dì  14.  d’Agollo  ijjj. 


LO 
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LO  INFERIGNO 

Segretario , e Accademico  della  Crufca 

A»  L E T T O R I. 

R A le  cagioni  y che  hanno  indotto  gli 
Accademici  ad  imprender  quefta  fati^ 
ca  , /’  opera , che  hanno  , già  è buon 
tempo  , tra  mano  , del  Vocabolario 
della  noftra  favella  ; della  quale  quefio  divin  Poe- 
ma è la  miglior  parte  ; la  prima  è fiata  yC  la  prin* 
cipale . Conciofiacofa  che  e dai'  copiatori , e dalle 
fiampe  , ed  eziandìo  da'  comentatort , così  lacerò 
lo  conofcejfero  y e mal  governo  y che  poco  fe  ne  po- 
tevano in  effa  opera  acconciamente  fervire  > fe  pri- 
ma non  cercavano  di  fanarlo  dalle  fue  piaghe  ; e , 
fegli  abbiano  , o nò  refiituita  la  fua  prifiina  fani- 
tà  y al  fine  giudicio  vofiro  fe  ne  rimettono . Dicon 
bene  , che  nel  far  ciò  non  hanno  avuto  mira  di  con- 
traddire a niuno  , ma  folo  , che  la  divinità  di  que- 
fio fcrittore  in  quella  maniera  ci  fi  rapprefenti  da- 
vanti agli  occhi  y che  da  lui  c'  è fiata  lajcìata  : e 
per  ciò  hanno  voluto  y che  e V autorità  y e le  ra- 
gioni y fopra  le  quali  fon  fondati  i lor  mutamenti  > 
nel  marg^ine  apparifcan  pale  fi , e chiare  . 

La  Copia  della  quale  per  ifcontro  e'  fi  fon  fervi- 
ti y daAldol'annox$ozfufiampata. 

Il  numero  de' tefii  concordi  y così  ne'  mutamen- 
ti y come  nelle  varie  lezioni  notate  , è dietro  all' 
opera  regifirato  ■. 

Il  numero  delle  pofiille  corri fponde  a quel  de' te- 
fii  canto  per  canto  notato  addietro . 

Quelli 
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fucili  detefli  corrifpondono  co*  numeri  della 
ììota  y che  qui  appìede  apparisce  . 

Le  varie  lezioni  fon  pofle  nel  margine  d*  entro , 
e z>i  fon  pojìe  y perché  gli  Accademici  hanno  cre- 
duto anche  buona  la  lor  lettura  , ma  ben  meno  ac- 
concia , che  V tefto  : e anche  dove  /’  hanno  creduta 
d'  egual  bontà  y non  hanno  voluto  y fanza  miglio- 
ramento y mutar  la  ftampa  . 

Le  mutazioni  fono  nel  margine  di  fuori  y eia 
parola  Stamp.  che  f.gnifca  ftampato  , è loro  fem- 
pre  avanti , e vuol  dire  , che  lo  ftampato  leggeva 
prima , come  vd  margine  : nè  fi  replica  per  bre- 
vità la  lezione  che  fi  feguìta  y perchè  fi  può  legger 
nel  tefto  . Immantinente  dopo  la  parola  Stanip.  è 
quella  y eh'  era  prima  nel  tefto  , e fanza  altra  re- 
plica y 0 ripYUova  fi  rende  ragion  della  feguitata 
lezione.  Efemplo  : Infer.  Can.z.  poft.6.  E don- 
na mi  chiamò  6 beata  , c bella  . marg.  di  fino- 
ra : Stamp.  cortefe  ( C’ è in  quello  paruto  più 
acconcio  il  fcnlb  letterale , che  1’  allegori- 
co . ) e fi  dee  intender  cosi  : Lo  ftampato  leggeva 
pruni  cortefe , e noi  leggiamo  beata  , perchè 
f ’ è in  qucfi.o  paruto  , ec. 

Avviene  talvolta  , che  due  varie  lezioni  fono  in 
tnargine  folto  un  me  de  fimo  numero  y e allora  fiap- 
pia  il  Lettore  , che  al  lor  rifeontro  la  feconda  non  è 
numerata  , maferitta  fiotto  V numero  della  prima  . 

Tfltrcb- 

•Avverrifea  il  Lettore, clic  in  quertaCoiriiiianaediiicnc  niche  le 
Vàrie  Lcticni  fi  Tono  pofte  nel  mr,r;’inc  di  fuori  per  dar  luogo  a’ 
Tiumcri  de  verfi  nel  marcine  •nt'-riore  ; badando,  a noUrogiudl- 
< io.  la  parola  St.-:itp.  prcpoda  alle  mutazioni , c 1’  effer  quefte  in  ca- 
r.ittcre  cotli.o . a non  cotiionderle  colle  Varie  Lezioni  > alle  quali 
Vanno  a-.>Bntile  l'eBiplici  chiamate  de’  numeri . 
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Potrebbe  aìcuita  fiata  parere , che  ptùfifoffero 
gli  Accademici  valuti  della  openìone , che  dell'au- 
torità ^ avendo  o notata  varia  lezione  ^ orimejfo 
nel  tefio  qualche  parola  y folamente  con  dieci , o 
dodici  tefliy  e talora  meno  , ma  non  è così  : percioc- 
ché la  quantità  tralafciata  è dì  piggior  lega  y e in 
que'  luoghi  y infra  fe  tutta  difcordante  y e le  va- 
rietà della  lor  lezione  così  frivole , ecosì  fcipite , 
che  farebbe  fiata  una  milenfaggine  il  mentovarle  . 

E'  da  notare  olir'  acid  y che  per  entro  P opera  y 
e fpezialmente  nel  P aradi fo , fono  alcune  poche 
pofiille  fanzafuo  numero  y perciocché  non  perten- 
gononé  a varia  lezion  y nè  a correggimento  y ma 
fola  a pura  dichiarazione  ; e fono  y per  mofirare 
al  leggitore  il  luogo  fanza  fatica  y contraffegnate 
con  una  fella.  E quefio  è quanto  alle  cagioni  y e 
allo  "'ntendimento  del  corregger  degli  Accademici  , 
ho  giudicato  dover  vi  dire  . Vivete  felici . 

I tefii  a penna  , donde  fi  cavan  le  correzioni , 
fono  appo  i f attofcritti . 

Giovamharifia  Veti . tefio  i .z.  4.  J.  6. 

Carlo  Macigni . tefi.  -j. 

LucaTorrigìani . tefi.  8. 

Bernardo  C anigiani . tefi. 

Francefco  Marinozzi . tefi.  10. 

Pier  Segni,  tefi.  11. 

Bernardin  Capponi . tefi.iz. 

Zanobi  Bracci . tefi.  i 3. 

Pier  del  Nero  . tefi.  1 4.  1 5.  lé.  1 7.  1 8.  19.  20. 

zt.  22.  23.  24.  25.  zé.  27. 

Bernardo  Davanzati  . tefio  2 d. 

Luigi  Alamanni,  tefi.z^.^o.  31.  ^z.  ed é anche  in 
fuo  potere  la  correzion  del  Varchi  di  fette  tefii . 

G g L'Aba^ 


V Abate  Bernardino  Martini,  teflo  n.  ed  è il  buon 
Comentatore . 

VettorioSaltamaccbìe . tefi.  34. 

F ilìppo  del  Migliore  . tefi.  35. 

Pero  Peri . tefi.  36. 

Cofimo  Mannttcci . tefi.  37.  38. 

Cofimo  Battoli,  tefi.  39 . correzione  di  quattro  tefii. 
Giovanni  Berti,  tefi.  40.  41. 

Cofimo  Ridolfi . tefi.  42. 

Donato  Ridai  fi . tefi.  4 3 . 

Piero  Bar  ducei  de'  C berichini  . tefi.  44. 

Giuliano  Giraldi  . tefi.  4 j. 

Matteo  Caccini . tefl./^6. 

Carlo  de'  Bardi  de'  Conti  di  Pernio  . tefi.  47.  48. 
Francefeo  N ori . tefi.  49 . 

Cemento  del  Buonannì . tefi.  50. 

Simon  Peruzzi . tefi.  5 1 . 

Ridolfo  de'  Bardi , Contento  del  Bufi . 

Libreria  . tefii  intorno  a quaranta  ; e ne'  nomi  de' 
tefii  addietro  quando  fi  truova'Lìhc.  oLibrer. 
vuol  fempredir  Libreria  di  San  Lorenzo . 


: ■ / 


OPI- 


Digìtized  by  Googlu 


4^jr 

OPINIONE 

Intorno  al  tempo  del  viaggio  di  Dante  . 

CI  pare  > che  i pianeti  calculati  , fe- 
condo le  tavole  Pruteniche  , al  me- 
ridiano di  Firenze  a dì  4.  d’ Aprile» 
il  giorno  del  Lunedì  Santo  del  1300. 
fodero  ne‘  fottofcritti  gradi  * 


11  Sole  ne‘ 

gr.  22.  m. 

SS-  d’ Ariete. 

La  Luna 

1 6. 

44.  di  Libra . 

Saturno 

8. 

42.  di  Lione.” 

Giove 

0. 

38.  divToro. 
27.  di  Pefci . 

Marte 

29. 

Venere 

29. 

29.  d’  Ariete . 

Mercurio 

2. 

17.  di  Toro  retr. 

E che  ‘1  viaggio  fi  comprenda  nello 
fpazio  di  fette  giorni  : e che  i pianeti 
nel  dì  , che  Dante  fece  la  gloriofa  fa- 
lita  al  Cielo,  foflfero  peravventura  tanto 
più  avanti  di  quello  , che  nelle  podille 
del  Paradifo  fono  annotati  » quanto  po- 
tevano in  un  dì  naturai  trafcorrere  : e 
che  ’l  Poeta  nell’opera  , per  lo  più  » fe- 
condo M vero  corfo  del  Cielo  , e come 
addottrinato  favelli;  come  nel  Canto  27. 
del  Paradifo  , poftilla  ultima,  car.  431. 
fi  nota:  dove  in  vece  di  Mercoledì  ^ fi  re- 
ca in  dubbio  fe  ftefTc  meglio  il  riporvi 
Martedì  Santo  Lt  quali  cofe  folamente 
per  confiderazion  propogniamo. 

Gg  a MO- 
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nomi  de*  testi 


Per  via  di  numeri,  dove  fi  cavano  le 
varie  lezioni,  e le  differenze. 

INFERNO^CANTO  I. 


nunf.  1 

Te  fio  i6 

47 

3 7 

ly 

tefl. 

13  15 

37  43 

9 

37  : 

a 

16 

tefl. 

14 

2 

ttfl. 

i6 

24  i8 

16 

13 

17 

tefl. 

15  3^ 

57  38 

3% 

3.* 

33 

37  35 

47 

51 

37 

44 

41 

43 

3 

tejl. 

38 

33  13 

15 

36 

CANTO  IL 

37 

4 

ttft. 

19 

1 28 

*5 

33 

1 

ufi. 

tutti 

15 

35  9 37 

44 

2 

tefl. 

7 33  1 

3.<S  9 5 37 

Varchi 

, teflo  uno 

» 

43 

51  Librer.  due. 

S 

ufi. 

5 : 

r Bufi 

51 

3 

ufl. 

37  3^ 

13  Librer. 

Poi: 

ripofato  un 

poce’l 

uno 

• 

tefl.  ; 

j6  Librer.  uno  . 

4 

tefl. 

tutti. 

6 

ufl. 

47 

5 

tefl.. 

tutti  , 

7 

ufi. 

51 

41  43 

i»- 

6 

tefl. 

I 2 3 

4 15 

20 

brer.  uno  . Varchi , 

1 tf- 

18 

24  16 

5 29 

IS 

ne  . 

» 

35 

33  3* 

31  3-^ 

*3 

S 

ufl. 

7 

9 36 

17 

4tr 

37 

30  44 

46  49 

43 

43 

Lanfiino.Lìbrer.  nove  . 

9 

ufl. 

7 

7 

tefl. 

16  33 

36  7 

30 

IO 

ufl. 

16 

i8  38 

SI 

II 

ufl. 

7 

9 3* 

33 

37 

8 

ufl. 

»4  14 

9.  46 

X 

29 

34 

41  44 

51 

Bembo  , Profe  . 

la 

tefl. 

15 

37  .13 

5 

9 

tefl. 

più  che  1 

t due  ter^i.. 

ufl. 

*3 

12  38 

33 

37 

IO 

tefl. 

IS  20 

18  24 

IO 

iS 

3« 

7 9 

37 

»7 

16 

17  29 

33  35 

34 

43 

44 

51 

31 

36  37 

3 4 I 

38 

14 

ufl. 

33 

15  13 

7 

43 

5 49  41  43  51 

*7 

35 

44 

1 1 ufl. 
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»t  ufi.  34  37  43  5* 
Varchi  j quattro  , Li^ 
brtr.  tre, 

12  teft.  15  29  3 38  42 

51  44  46 

13  teft.  14  18  17  lo  15 

16  13  33  1 i 47  5 
38  37  49  44  4»  43 
5» 

tCANTO  III. 

t teft.  46 

2 teft.  15  2ò  14  Ì6  17 

»3  19  35  19  33  34 
9 31  36  37  * 3 7 
38  4»  43  51  46  44 

3 teft.  35  30  4X 
quando  turbò . teft.  31 

36  51 

4 teft.  34  19  33  35 

13  x6  19  IO  14  17 
30  42  46  51 

5 teft.  35  37  43 
€ teft.  la  metà, 

7 teft.  35  45  5 37 
hrer.  tre . 

* teft.  4 io  35  5 7 37 
9 16  17  to  II  15 

19  18  29  31  3^  9 
33  34  37  1 4 38  7 
5 a?  3Ò  51  41  43 
49  44  4.4 

10  teft.  17  20  4 Librer, 

uno  . 

11  teft.  45 

12  teft.  45  15  19  14  17 


18  13  29  35  31  33 
34  36  9 3 » 7 30 
46  27  42  49 

13  teft.  15  20 

14  teft.  tutti, 

• CANTO  UH. 

ì tift.  14  15  17  47  3i 
34  9 « » 3 7 38 
49  48  42  44  27 
2 teft.  13  15  319  10 

33  7 38  49 

5 teft.  31  34  I 38  4» 
5 Librer.  tre . 

4 teft.  Librer.  due . 

5 Ch’  è Jjorta . teft.  Li» 

brer.  uno . 

Gbe  porta  è . teft,  37* 
'Ch’  è principio  alla  . 

teft.  Librer.  uno  . 

Che  è padre  . teft.  Li» 
brer.  uno  . 

6 teft.  29. 

7 5 35  37  45  48 

fuòri  0 • teft,  x'5  33 

13  30  36 

8 teft.  3 

9 tefi.  10  19  20  15  i7 

34  37  7 5 44  46 

10  teft.  10  20  31  13  34 

36  37  3 4 5 7 46 

48 

11  teft.  15  19  33 
X 2 teft.  tutti  . 

*3  *tft-  9 *3  i7  *5  5 7 

37 

G g } 14 
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14  ttfl.  37  Librtr.  uno  . 

15  ufi-  49 

16  ufi.  7 

ridir  . tefi.  44*  Libur. 
uno  . 

17  tefi.  li  *4  *9  IO  IO 

17  ZI  II  i8  35  15 
31  33  34  *3  »9  36 

37  45  I a 3 4 5 7 

38  4Z  44  49  17  30 
48  Varchi  j uno  . Li- 
brer.  dieci. 

tS  ufi.  10  21  17  35  37 
« 5 37  38  30  44  46 
48  49  Librtr,  uno . 

CAN  TO  V. 

1 tefi.  37  Librtr.  uno . 

% ufi.  31  9 19  33  30 
42  Librtr.  uno. 

3 ufi.  29  15  28  45  38 

Libreria i quattro. 

4 tefi.  37  13 

3  ufi.  IO  11  17  20  21 

28  6 19  31  33  36 

29  34  35  * 2 35 
37  3*  a?  45  30  46 
44  48 

6 tefi.  Il  19  21  33  35 

46  Librtr,  uno . 

7 fffi'  37 

8 ufi.  10  20  33  2 3 4 

37  42  48  Librtr. 

quattro. 

9 tefi.  35 

10  tefi.  19  20  21  17  29 


DELLE ‘ 

47  37  36  33  13 

30 

Muovo,  tefi.  27 

1 1 tefi.  Libreria  y uno  , 

12  ufi.  32  IO  18  Librer. 

uno . , 

13  tefi.  29  14  20  10  17 

18  II  35  13  34  9 

31  36  45  I 4 5 37 
38  7 42  43  27  44 

48  49  30  Libreria  ^ 
otto. 

CANTO  VI. 

t 

1 tefi.  37  13  19  24  S 

37  42-46  49  Librer. 
quattro , 

2 ufi.  37 

3 tefi.  37  46  39  (Sello  . 

Libreria  , tre . 

4 tefi.  tutti . 

5 tefi.  15  29  14  32  la 

28  13  17  24  31  36 
45  1 2 4 7 5 30  49 
. 42  46  Librer.  dodici . 

6 tefi.  7 24  42  45 

7 tefi.  21  33  30  Bufi. 

8 tefi.  39 

^'tefi.  15  29  IO  14  19 

2 9 34  36  13  31  35 
45  30  27  42  43  51 
48  Libreria  j fette  . 

10  tefi.  10  20- 4 24  37 

11  tefi.  tutti. 

12  tifi.  39 

CAN- 
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teft. 

15 

16  20 

21 

29 

CANTO  VI 

I. 

28 

31 

37.  19 

>3 

24 

36 

33 

34  35 

17 

9 

1 20  21  Zp 

24 

1 1 

45 

1 

» .-3  : 

r 5 

37 

28 

15 

14  19 

10 

»3 

38 

27 

44  42 

43 

49 

33 

36 

37  17 

3* 

35 

-30 

5» 

48  46 

47 

39 

9 34  39  45  I 

2 : 

\ 5 

« 

^ Luti . 

Varchi . 

) quat- 

7 30 

27  47 

49 

43 

trù 

« Libreria 

y Otto  . 

4S 

51 

44  42 

46 

Li- 

. tinta 

. Librer,  uno  . 

hreria  y 

atto  . 

20 

teft. 

2 I 

7 

2 

ufi. 

Libreria  y 

due 

. 

21 

teft. 

IO 

20  24 

4 : 

37 

3 

tejì. 

»9 

37  7 39 

22 

teft. 

37 

4 

teft. 

Libreria  ^ 

tre . 

23 

teft. 

37 

39  5 

5 

tefl. 

Libreria  . 

uno 

6 

ufl^ 

37 

»9  39 

42 

47 

1 

CANTO  Vili. 

7 

tejl. 

»7 

20  29 

*5 

24 

7 1 

' 3 

4 9 

37 

38 

1 

teft. 

3fi 

37  3 

9 ; 

7 5 

27 

43 

44  49 

30 

43 

48 

8 

teft. 

47 

19  29  9 

33 

2 

teft. 

*9 

37  39 

36 

30 

34  35  5 

44 

3 

teft. 

30 

39  45 

43 

44 

46 

49 

4.2 

46 

47  48 

49 

9 

teft. 

10 

20  24 

4 

37 

4 

teft. 

>5 

19- 

2$ 

29 

43 

Il 

21 

17  6 

14 

13 

IO 

teft. 

4 20  24  39 

34 

31 

45  33 

1 ; 

3 5 

11 

teft. 

15 

17  24 

29 

9 

38 

30 

43  5* 

27 

44 

20 

zS 

39 

2 3 

38 

42 

46 

49 

27 

42 

44  46 

47 

49 

5 

teft. 

IO 

37  , : 

12 

teft^ 

20 

Solcando 

. teft. 

47 

>3 

teft. 

13 

20  36 

37 

*7 

6 

teft. 

*7 

Z4  4 

33 

35 

39  5 7 

37 

30 

7 

teft. 

quafi  tutti 

• 

43 

5» 

44  46 

8 

teft. 

quafi tutti 

• 

14 

tefti 

tutti . 

9 

teft. 

5 

15 

teft. 

3 ; 

J7 

10 

teft. 

45 

42  27' 

Librer. 

i6 

teft. 

*7 

47  Libreria  « 

tre 

uno 

' . 

. 

li 

teft. 

Libreria  * 

due 

17 

teft. 

quafi  tutti 

• 

12 

teft. 

35 

36 

iS 

teft. 

tutti . 

U 

teft. 

Libreria  y 

uno 

• 

G 

s 

4 

cAJ^r 

- 
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\ Libreria  ^ 

CANTO  Vini.  quattro. 


t teft.  15  z8  IO  14  39 
20  I4  19  134 

45  jo  46  43  45  37 

49 

3 teff  $7 

3 teft,  4 i8  14  19  29 

36  37  I i 5 30  47 
4?  48  51  44  49  17 

4 teft,  7 Libreria  > «»<?. 

5 57 

6 /<>/>.  57 

7 is  24  29  33  JO 

20  15  17  ?5  9 54 

ji  56  j 3 4 7 38  30 
27  51  44  4^  47  48 
49  Libreria  , trenta  . 

e fronde  ) e fiori . teft. 

33  37 

e foglie  ) c fiori  . teft, 
S teft.  28  is  IO  I4  24 

29  3*  19  20  35  13 
77  9 54  57  36  5 9 
1 2 4 7 38  30  51 

46  27  44  47  49  43 
44  48 

9 tfff'  7 43 

JO  teft.  IO  29  32  28  i3 
.37  73  9 37  45  41 
4 2 7 5 38  4*  43 

47  49  48  Libreria^ 
quattro . ‘ 

li  teft.  IO  r 5 28  29  14 
2O  24  39  45  41  7 

' f 


12  teft.  ij  47 

13  teft.  io  14  15  28  29 

33  20  24  19  4S  13 

4 3*  44  48  47 

brtria  , quattro . 

14  teft.  IO  IS  38  29  23 

24  33  18  «9  3^  37 
33  35  13  34  >7  45 
31  X45798  46 

47  4^.49  50  43  44 
Libreria  y fri . 

13  teft. -.13  18  28  29  io 
24  32  57  38  9 15 
• 34  35  45  1457 

30  47  49  4®  44  43 

51 

16  9 33  57 

17  re/r.  39  4* 

18  teft.  7 24  50  34  42i 

43 

CANTO  X. 

X teft.  13  J3  36  9 19 
28  5 17  31  38  42 

44  47  49 

cimiteri,  teft.  2+  37 

48 

1 teft.  19  20  29  13  J7 
329  5 42  46  Libre- 
ria ) due . 

3 re/é.  IO  19  24  32  18 
' 28  29  20  2i  15  37 
9 73  36  33  3*  77 
47 
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4t  45  I 3457 
38  5t  45  41  44  47  • 
49  30  Libreria  ) die- 
ci . 

4 4 IO  to  24  37 

5 tejf.  IO  15  20  24  28 

36  37  2 43  47  jLi- 

breria  > //a#  . 

6 te/f.  2 13  19 

7 tefi.  IO  14  18  lo  li 

24  28  29  32  19  41 

45  1 2 4 30  41 

43  51  44  46  47  49 
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